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III 

PREFAZIONE. 


I L Mondo è pieno di afflitti , e di tribola- 
ti : ni un’ età , niuna condizione è capace 
di esimere dai patimenti. I Grandi , ed i Pic- 
coli , i Sudditi , ed i Rà hanno le loro affli- 
zioni , e le loro Croci da portare ; il Padre 
nel seno di sua Famiglia, la Madre attornia- 
ta da suoi figli , il Magistrato oppresso dagli 
affari , il Guerriero esposto a mille pericoli , 
il Negoziante minacciato da mille disgrazie , 
l’Artegiano nel suo travaglio , il Servo nella 
sua dipendenza , il Coltivatore nella campa- 
gna bagnata da’ suoi sudori , e ben spesso 
dalle sue lagrime , il Solitario nel più cupo 
di sua solitudine , il Mondano in mezzo al 
Mondo , il Religioso nel suo chiostro , tutti 
senza eccezione hanno motivi di affligersi sot- 
to il peso della loro croce , e se talvolta go- 
dono qualche giorno sereno , e tranquillo , su- 
bito succedono loro mille giorni di affligen- 
te tristezza. 

Cosi h piaciuto disporre a Dio , autore 
del nostro essere , ed arbitro supremo della 
nostra sorte. L’uomo allor che. nasce fa sen- 
tire i suoi gridi , i suoi pianti ; presagisce i 
mali , che lo accompagneranno per tutta la 
vita ; più s’inoltra nel corso di sua vita , e 
più sente il peso delle sue afflizioni; La ter- 
ra non h per esso , che una valle di lagri- 
me ; se egh è felice , si attacca ai falsi ^lù 
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IV 

di questo mondo , benché passagieri , e non 
SUOI , e perde di vista i beni solidi , e per- 
manenti dell’ eternità , che pur dovrebbero 
formare il suo vero patrimonio. 

Ma in questo stato di afflizioni, e di 
croci , in quest’ assoluta necessita di patimen- 
ti , egli ha biso^o di conforto ; un cuore 
abbandonato al rigore delle sue pene , im- 
merso in un torrente di amarezze , non può 
senza soccorso portare questo peso così op- 
pressivo ; dopo dato qualche passo in così 
penosa , e pericolosa carnera cadra, e perde- 
rà ogni coraggio. 

Ma ovetroveì-a egli questa consolazione? 
La cercherà nelle braccia de’suoi simili , debo- 
li, ed impotenti ' come Lui? L’aspetterà dai 
favori del Mondo ingannatore , capace più as- 
sai di far degli afflitti di quello., che di for- 
mare dei fortunati? La spererà, o da una 
ragione puramente umana , o da un preteso 
spirito forte , o da una vana, e' stoica Filo- 
sofia ? Risorse sterili , o anche velenose ! Guai 
a chi cerca di porre in esse la sua speranza. 
Nò , non è che da Dio , che l’uomo afflitto 
possa trovare sollievo alle sue pene ; il solo 
autore del nostro essere , e della nostra vita 
può addolcire i rigori di quella sorte, a cui Egli 
ci ha condannati in pena de’ nostri fallì. ' 

Da Dio solo bisogna cercare la consola- 
zione ne’ nostri travasi , e sopratutto da un 
Dio , che sofire , e muore per noi. A piedi 
della sua Croce , nel suo Cuore ferito da una 
lancia troveremo un’ asilo , ed una risorsa ai 
nostri mali ; Egli stesso ce l’apre per ricevcr- 
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ci. Venite a me, ci dice , voi tutti, die sie- 
te afflitti , e che gemete sotto il peso delle 
vostre pene, io vi sosterrò con la mia gra- 
zia , vi incoraggilo col mio esempio , vi coro- 
nerò con le mie mani ; seguitemi nella pe- 
nosa carriera de’ patimenti , che vi ho india- 
ta con relTusióne del mio sangue , ed ie alla 
fine vi condurrò al felice termine , che vi ho 
preparato nella mia Gloria. 
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AVrERTIMENTO . 


- JLJ ue motivi differenti possono condur-^ 
re un Anima al Calvario , o per conside^ 
rar^i i patimenti di un Dio , che muore ^ 
• e compassionarli , o per portarvi le pro^- 
prie pene , e ritrovarvi la consolazione. 
L'uno ^ e V altro motivo sono teneri ^ e ca^ 
paci A interessare uno spirito penetrato 
dai sentimenti della Fede , e del suo do-^ 
lore. 

Quesf opera dunque sarà come di^ 
visa in due Parti . la Prima , che è la 
principale , conterrà le considerazioni 
sulla Passione di Gesù Cristo*^ la Secon-^ 
da ne farà t applicazione a noi stessi. 
Tutte te nostre crocia e le nostre pene 
devono essere riguardate ^ come una par- 
tecipazione della croce , e delle pene di 
questo Divin Salvatore \ e quindi dopo 
aver considerato i suoi patimenti nella 
prima parte , è necessario nella seconda 
di applicarne a noi stessi il merito , ed 
il frutto , per incor uggirci ne^ nostri. 

Molte eccellenti opere sulla Passio- 
ne di Gesù Cristo essendo state pubbli- 
cate , sembrerà una presunzione il darne 
fuori una nuova assai inferiore. Per que- 
sto riflesso si è lungo tempo esitato a ren- 
derla pubblica. Ma essendo il principale 
motivo , che si proponeva , di sommini- 
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strare, dei motisfi di consolazione alle 
anime afflitte , si è creduto necessario di 
principiare dal proporre t esempio di un 
Dio Salvatore , come motivo il più sen^ 
sibile , il più tenero , e quello da cui tut-- 
ti gli altri devono trarre la fòrza , e Véf 
ficacia. Come potrà mai non trovarsi mon- 
tivi di consolazione ne^ patimenti i quan- 
do s'" abbia innanzi gli occhi un Dio /?e- 
nante , che presenta il suo esempio per 
modello , la sua grazia per sostegno , la 
sua gloria per ricompensa ? • 
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INVITO AI CRISTIANI 

'AD li M R S I 

CON GESÙ 

SUL CALVARIO. 


A nime Cristiane , Anime afflitte , io inten- 
do di condarvi al Calvario affine di 
ritrovare ivi il sollievo nelle vostre pene. In- 
vano lo cerchereste altrove : voi non vi ri- 
trovereste , che consolazioni vuote , sterili , 
c sovente pesanti , le quali in luogo di mi- 
tigare i viKtri dolori , vi si cangierebbono in 
una nuova sorgente di amarezze : solo appiè 
della croce , e nel cuore del vostro Salvator 
moribondo gusterete solidi piaceri » egli stes- 
so vi chiama ; qual cosa non vi dira egli a 
consolarvi , qualunque sia lo stato di afflizio- 
ne , in cui possiate trovarvi ? 

Voi potrete cola parlargli al cuore colla 
maggiore libertà. E’ quel monte poco frequen- 
tato ; e mentre molti vogliono andare sul Ta- 
borre , pochi son quelli che si diano premu- 
ra di salire al Calvario. Voi vi sarete sola 
con lui solo , l’udirete a vostro bell* agio y a 
lui aprirete il vostro cuore , presso di lui ge- 
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IX 

merete, vi scioglierete in lagrime; unirete i 
vosti’i sospiri a’ suoi , le vostre alle sue la- 
grime, il vostro al suo sacrifizio. Voi avven- 
turata se saprete vivere , penare , e morire 
con lui. 

Egli cola vi farà udine la voce delle sue 
piaghe, la voce del suo sangue. Oh (manto 
sono tenere codeste voci , quanto consolanti , 
allorché il cuore é disposto ad ascoltarle, 
e ad accogliere la rugiada celeste , che si dif- 
fonde nelle anime a produrvi frutti di salute 
e di vita ! 

Troverete cola in abbondanza le grazie , 
le quali attignerete alla sorgente medesima , 
alla fonte salutare , che il vostro Salvatore vi 
apre nel suo seno , e da cui sgorgano le ac- 
que , che salgono sino alla vita eterna. 

Cola , a bell’ agio , e nell’ asilo di quel- 
la divina solitudine voi , mentre i mondani 
corrono dietro ai falsi loro piaceri , ed all’ 
incanno delle loro illusioni , vi occuperete di 
piu degni oggetti , mediterete le grandi ve- 
rità della fede , il niente delle cose umane , 
la vanita , Tinstabilifa , la brevità della vita , 
l’aspettazione d’una beata eternità : detesterete 
le vostre infedeltà , chiamerete sopra di voi 
le divine misericordie, e formerete (juelle 
sante risoluzioni , che lo Spirito Santo v’ispi- 
rerà : in una parola voi vi porrete in quello 
stato , nel quale vorrete essere all’ ora della 
morte. Ah quanto mai tutti questi oggetti , e 

3 uesti motivi raddolciranno allora l’amarezza 
elle vostre afflizioni ! 

A3' 
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Venite adunque o voi , che già saliste , 
ad abitar sul Calvario ; ponetevi appiè della 
Croce , siatevi fedele , generosa , e costante : 
Tappassionato Iddio , che vi apre il suo cuo- 
re , consolerà il vostro , e forse in mezzo an- 
cora delle vostre afflizioni egli vi farà gu- 
stare dolcezze sconosciute al mondo , a cui la 
grazia vi dispone , e che la sola Religione può 
procacciarvi. 
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L’ANIMA SUL CALVARIO 

IN ATTO 

DI CONSIDERARE I PATIMENTI 

DI GESÙ’ CRISTO 

PRIMA PARTE. 


CONSIDERAZIONE PRELIMINARE 

Sui vantaggi che noi troviamo nella Medi- 
tazione della Passione di GESÙ’ CRI- 
STO , e sulla maniera di meditarla 
con frutto. 

U Na obbligazione indispensabile noi abbia- 
mo in qualità di Cristiani di sovente me- 
ditare la Passione di Gesù Cristo , e di farne 
la nostra occupazione dinanzi a Dio. Quali , 
e quanti motivi non vi c’ impegnano ? la pie- 
tà , la giustizia , la gratitudine , l’amore , il 
nostro proprio interesse, tutto c’invita alla fre- 
quente meditazione di questo grande mistero . 
Qual soggetto più meritevole delle nostre ri- 
flessioni , più capace di occupare il nostro 
spirito , di commovcre i nostri cuori, di ani- 
mare i nostri affètti ,• e di fare sopra noi le 
più salutari impressioni ? Consideriamone al- 
cuni almeno di questi preziosi vantaggi. 
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J. 'La coasiderazione della Passione ci da- 
rà a conoscere 1’ amore immenso , che Iddio 
ha per noi ; e qual contrassegno più lumino- 
so uel suo amore poteva Egli aarci , che quel- 
lo d’immolarsi , e di morir per noi ? Si, mio 
Dio , voi m’ avete amato , e in voi tutto mi 
parla di questo amore ; tutte le vostre pene 
me lo appalesano , tutte le vostre piaghe so- 
no altrettante voci , che mi dicono , che voi 
mi amate : voi non patite , se non perchè mi 
amate ; voi non cadete in un mortale rattri- 
stamento , se non perchè mi amate ; voi non 
siete stato tradito, abbandonato, fattoprigio- 
ne come un malfattore , se non perchè mi ama- 
te ; voi infine non siete accusato, giudicato, 
condannato a morte , se non perchè mi ama- 
te ; eia vosti’a morte medesima è un eccesso 
del vostro amore affatto divino ])cr me ; amo- 
re tanto più ineffabile verso di me , quanto j 

io n’era più immeritevole , anzi tanto ìonta- * 

no dal meritarmi la vostra tenerezza , che io 
era persino indegno , che sopra di me china- 
ste pure uno sguardo • Ma al tempo stesso , 
se il mio cuore non è più duro delle pietre , 
c più insensibile delle rupi , potrò negare il 
mio amore a un Dio , clie mi ha amato fino 
a tale eccesso ? E potrò io metter misura al 
mio amore , dappoiché il mio Dio mi ha ama- 
lo senza misura ? 0 carila immensa del mio 
Salvatore , più forte della morte , c dell’In- 
fcrno , accendetemi del vostro divin fuoco ! 

L’amore fa avvampare il vostro cuore d’ un 
incendio immenso , e il mio rimarra insensi- 
bile in mezzo a codesti celesti ardori ? 
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II. La considerazione della Passione ci 
data a conoscere T eccellenza e’I valore ddle 
nostre anime . Vuoi tu sapere o anima mia , 
quale è la tua dignità , il pregio che tu hai 
agli occhi di Dio medesimo ? Vedi a qual 
prezzo egli t’ ha riscattata : ì^is scire quid 
cmit , vide quanta emit ? (fl) Considera ir 
patimenti d’un Uomo-Dio , le lagrime d’ un 
Uomo-Dio, il sangue d’un Uomo*"Dio , la vità 
d’un Uomo-Dia '• ecco quello , ch’ali ha da- 
to , e impiegato per la tua redenzione , e sa- 
lute : si a suoi occhi , tanto h il tuo valore , 
e per salvarti tanto egli ha salificato : tanti 
vales , Ma se di tanto valore e a’vostri occhi 
la mia anima , o mio Dio , debbo io tuttora 
trascurare la mia salute , e la santificazione di 
quest’anima ? Debbo io seguitare a esporla al 
pericolo di perdersi ? Sacrificarla debb’io per 
un vile interesse , per un falso onore , TOr un 
piacere momentaneo? Potrei io ancora degra- 
darla , deformarla, e disonorarla colla mac- 
chia infame del peccato ? o non debbo tutto in 
opposto dire a me stesso , che non vi ha co- 
sa alcuna , che io non debba fare , e patire 
per salvarla ; dacché non vi é cosa alcuna , 
die Iddio medesimo non abbia fatto , e pat^ 
to per la di lei eterna salute ? 0 anime ^iri- 
tuali, anime immortali , anime create aa im-‘ 
magine d’un Dio , riscattate col sangue d’un 
Dio , destinate alla felicità d’un Dio , com- 
prendete ,-che voi siete- come divinizzate al 
suo cospetto i e bagnate col suo divin sangue : 

(a) S. Aitg, 
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sov'vengavi ognora la grandezza della vostra' 
orìgine , il prezzo del vostro riscatto , e ’l 
termine glorioso del vostro destino : tutto 
questo sta scritto a caratteri indelebili sulla 
croce del vostro Redentore, e sigillato col su- 
gello del suo sangue. Tanti v'àles, 

III. La considerazione della Passion di 
Gesù Cristo ci dara a conoscere 1’ enormità e 
l’orridezza del peccato, e quindi ancora il 
rigore inesorabile della giustizia, e delle ven- 
dette di Dio sul peccato . Nò , mio Dio , 
ninna cosa ci avea peranebe datai una giusta 
idea della enormitii del peccato ; tanti esem- 
pi spaventosi , che ci avete dati in tutti i tem- 
pi a gastigo de’ malvagli non finivano anco- 
ra di convincercene appieno: nelle vostre pe- 
ne , nella passione , e morte del vostro Fi- 
gliuolo ce ne fate conoscere tutta rcstcnzioiie. 
Nò , senza dubbio il mondo intiero sommer- 
so nel diluvio : Sodoma c Gomorra consuma- 
te dal fuoco del Cielo ; Faraone , c tutta la 
sua armata annegati nell’ onde del mare , sci 
cento mila Israeliti sterminati nel deserto per 
le loro prevaricazioni , tutti codesti esempj 
si terrilnli della vostra giustizia contro il pec- 
cato non ce nc manifestavano ancora tutta 
l’orridezza ; ma allorché io vedo il vostro Fi- 
glio adorabile spirare sotto i colpi della vo- 
stra vendetta , quando io lo miro fare del suo 
sangue un bagno necessario a lavare il pec- 
cato ; quando io lo vedo rendere l’ estremo 
sospiro sopra di una Croce ad espiazione de’ 

f )cccati : e ciò non già per peccati persona- 
i , perciocché egli era la stessa santità , ma 
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per li peccati degli uomini , de’ quali egli 
erasi fatto vittima , per 1’ apparenza ancne 
sola del peccato , di cui egli ha portato il ca- 
rattere sopra di se , ah ! io comprendo allo- 
ra qual’ è l’enormità , e 1’ orrore detestabile 
del peccato; qual n’è l’òdio implacabile, che 
voi avete al peccato ; quali sono le pene or- 
rende destinate eternamente al peccato Ed 
io potrei ancora commetterlo codesto pecca- 
to? potrei ancora abbandonarmi ad esso, e 
peccando rinnovare gli orrori della vostra 
passione , e ricrocifìggervi nuovamente in me 
medesimo P ah ! la morte piuttosto , mille 
morti , mio Dio , che consentirvi giammai , 
ed espormi a tutto il rigore delle ti’emende 
vostre vendette . 

, IV. La Considerazione della Passione ci 
scoprirà la sorgente inesauribile di tutte le 
grazie . Già il Profeta ce le avea annunziate 
assicurandoci , che noi potremmo attingerle 
in abbondanza a codeste fonti salutari, le qua- 
li ci apre nn Dio Salvatore nella sua Passio- 
ne . Questa infatti , questa passion dolorosa 
per lui , ma salutare per noi , è quella , che 
ci procaccia tutti i beni : per questa ^li ci 
rimette nel diritto al Cielo da noi già per-’ 
dulo ; per questa ci ha egli preservati dalla ' 
morte eterna , ’e dall’ inferno : per questa 
ci ha aperto l’adito al divin santuario , e ci 
ha data la vita , e vita immortale . 0 mio - 
Salvatore h pur questa , per cui ogni dì segui- 
tate a versare su di noi tutte le grazie ; ilvt)-‘ 
stro sangue ce le ha meritate : e quali grazie 
non discenderanno sopra di noi insieme con 
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ua tal sangue divino? Quali macchie non sa- 
ranno lavate con un sangue si puro ? Quai 
peccati non saranno espiati da un sangue cosi 
prezioso ? Qual morbo si incurabile , qual 
piaga quantunque velenosa nou fia guarita 
con un tal rimedio ? Il povero , il debole , 
tutti gl’infelici non trovano egli forse a que- 
sta divina sorgente tutti ì soccorsi , che do- 
manda la loro miseria? Salvatore universa- 
le , o Gesù appassionato , e moribondo ! Voi 
avete dato un prezzo bastevole per tutti , e 
chiunque vuol vivere , troverà m Voi la ve- 
ra , ed eterna vita. 

V. La considerazione della Passione di 
Gesù Cristo sarà insieme , e sopra tutto il 
conforto di tutte le nostre pene . A raddolcir- 
le ^ e rendercele più salutari conveniva , che 
il nostro Medico caritatevole le avesse prova- 
te tutte, tutta n’avesse gustata l’amarezza : 
ora qual afllizione , qual pena non troverà un 
tenero esempio , un alleviamento consolato- 
re nelle pene , che Gesù Cristo soffre in se 
medesimo per noi ? £ che potrei io patire , 
o mio dolce Salvatore , che voi non abbiate 
pria patito per me ? Mi lagnerò io della vio- 
lenza de’ miei dolori ? Voi mi dite ; venite e 
vedete se vi ha dolore eguale al mio : atten- 
dite et ridete , si est dolor sicut dolor 
me US (a) . Mi dorrò dell’abbandono de’raiei 
amici , dell’indolenza de’miei congiunti ? Voi 
siete stato derelitto , e da tutti abbandonato ; 
Omnes dereliquerunt me , Sull’invidia for- 


[a) Thren.x. 12. 



se farò (merela , suiriogiìistizia , sulla calun- 
nia , sulla. ]^rfidia de' miei nemici? Voi foste 
la vittima innocente di tutte le passioni , e 
tutto avete portato , e soffèrto in silenzio* Se 
io sono afflitto per incontrarmi in cuori ingra- 
ti ; avete voi forse trovati molti cuori ricono- 
scenti P Se io languisco , e sospiro tra le in- 
fermità , e malattie , voi mi fate vedere , che 
dai piedi sino al capo siete stato tutto una 
piaga : a pianta pedis usque adverticem 
nofi est in eo sanitas («) . A dir corto , la 
considerazione della vostra Passione , la vista 
della vostra croce sara una risposta a tutte le 
mie querele , un sollievo in tutte le mie pe- 
ne ; tutte le acque della tribolazione benché 
molte , benché amare' saranno tosto tempe- 
rate all’aspeUo della croce , e poi anco rad- 
. dolcite a segno , che in fine riusciranno con- 
solanti : lignum cum misisset in aquas , in 
dulcedinem verste sunt (ò) . 

VI. Qual cosa poss’io ancora aggiunge- 
re , e sino a qual segno non estendete o mio 
Dio le vostre bontà ? La considerazione della 
vostra Passione mi presenterà eziandio il mo- 
dello di tutte le virtù . Voi, tutti quanti ci 
guidate al santo monte del Calvario , tutti ci 
collocate appiè della croce , e colla voce del 
vostro sangue , c dei vostri patimenti voi ci 
dite: respice, considera o' Figlio, e pratica 
le virtù , che io ti dimostro . Havvi infatti 
una virtù sola , di, culi non vi facciate nostro 
modello nella vostra adorabile persona , nel- 


(a) Isaì.ì. 


(b) Ex'od. i5. 
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la vostra dolorosa Passione ? Modello perfet- 
to d’ogni santità e d’ogni giustizia , dell’ u- 
miltà più profonda , della ubbidienza più 
sommessa , della rassegnazione più intiera , 
della dolcezza più inalterabile , della pazien- 
za più eroica , della carità più ardente , in 
- una parola di tutte le virtù , e di tutta la per- 
fezione delle virtù , non solo le date a vedere 
col tenero vosti'o esempio , non solo lei age- 
volate colla vostra grazia interiore ^ ma in 
certo modo le divinizzate nella vostra perso- 
na ; e quando noi le pratichiamo in veduta , 
e unione delle vostre , esse acquistano un 
pregio direi quasi infìnito agli occhi del vo- 
stro Padre celeste , il quale rimira noi tutti 
-in voi , e le nostre nelle virtù vostre «- 

Vii. Finalmente ad aumento di beni etl 
a sovrabbondanza di grazie , la considerazio- 
ne assidua , attenta , e pratica della Passio- 
ne di Gesù Cristo ci riveste d’ una santa so- 
miglianza con Gesù Cristo medesimo ; ci fa 
acquistare una santa , e divina conformità col 
grande modello de’ predestinati. Consideria- 
mo, meditiamo continuamente codesto divi- 
no esemplare , sintanto che Gesù Cristo sia 
formato in noi , come dice San Paolo : donec 
formetur Ckristus in vobis. (a) 

! t: 

> P R E G H I E R A. V 

. - . . i’ 

Qual grazia , «jualé felicità", qual gloria 
per me , o mio divin Redentore , ch’io pos- 

(a) Galat. 4* • • . 
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sa aver con voi questa santa conformità ; io 
debole , io miserabile, io peccatore, ch’io pos- 
sa in qualche modo somigliare a voi mio Dio , 
mio Salvatore , e mio Re ! E’ia vostra Pas- 
sione , sono li vostri patimenti , che mi pro- 
cacciano tal vantaggi : non procurerò io dun- 
que d’imprimerne in me tutti, i lineamenti , 
di conformarmi ad essi in tutta la mia con- 
dotta , e di trovarvi ogni mio conforto in 
i;utte le mie pene ? '• 

■ ! . .'i ■;> ì 

La maniera di meditare con frutto la 

Passione di GESIT CRISTO: > - 
- . . 1 • ' * ■ , 

A ffin di meditare più utilmente i ' dilTe- 
renti misterj della Passione del Salva- 
tore , toriierà in acconcio d’avere in* tutte le 
cofisidèrazioni presenti questi 'Santi pensieri. 
1. Chi è che patisce ? II. Cosa egli patisce ? 
ili. Da chi ? IV. Per chi? V. Come pati- 
sce ? Questi’pensieri raccolti almeno in gene- 
rale daranno maggior forza a ciaschedun Sog- 
gettò in particolare , e faranno impressioni 
più vive , e più salutari. 

I. Chi è che soffre ? Egli è Gesù Cri- 
sto , il Re della gloria, il Re delle Virtù f il 
Padrone del Cielo , e della terra , il Santo 
de’ Santi, il Figliuol di Dio vivente, egli stes- 
so Dio , (^getto delle compiacenze del Pa- 
dre celeste , il mio Dio , il mio Salvatore , 
il mio Padrone , ed il mio Padre.' • i 

Ed io , se sono nell’ afflizione’, chi'-son 
io ? Un uomo mortale , soggettò' per la mia 
condizione ai patimenti , un verme ‘ di toira , 
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( che non ha altro merito , che d’essere calpe- 

stato , c schiacciato co’ piedi , un peccatore 
degno di tutti i tormenti , oggetto I^ors’ anco 
della collera , e delle vendette di Dio , una 
vittima rapita all’ Inferno , e che mille volte 
ha meritato d’esservi inabissata per sempre. 

II. Che patisce egli Gesù Cristo ? Ogni 
sorte di pene , c di tormenti : dentro di se , 

,noja , tristezza, disgusto, timori, desolazio- 
ni , ambasce profonde , agonia mortale , affli- 
zione di spirito , amarezze di cuore , ocea- 
no immenso di dolori , che inondano la sua 
’ anima : al di fuori , dispregi , ingiurie , ob- 

brobrj , tradimenti, perfidie , crudeltà , inu- 
V raanità , dolori intensi in tutte le parti del 

suo corpo , schiaffi infami , flagellazione cru- 
. dele , coronazione ignominiosa , crocifission 

* sanguinosa, morte dolorosa sopra tutte le 

morti. 

Ed io , o mio Dio, (jiial cosa soffro ? che 
ho io da offerirvi ? qualdie disgusto , alcune 
* inquietudini , qualche rovescio di fortuna , 

qualclie perdita di beni , alcuni leggieri di- 
^ sagj, ed afflizioni passaggiere ingrandite dalla 

mia delicatezza , esagerate dallà mia debolez- 
za , e dalla mia immortificazione , dalla mia 
dapocaggine, e dalla mia tiepidezza rese a 
-me insopportabili. E cos’è tutto questo o 
mio Dio , a fronte dei vostri patimenti , e de’ 
vostri .dolori ? . 

III. Da chi soffre Gesù Cristo ? Ogni 
cosa' contribuisce a renderlo l’uom de’ dolo- 
ri.: egli soffre da’Giudqi , per i quali era es- 
so specialmente venuto a questo mondo: sof- 


fre dai Sacerdoti, e Farisei , e da’ Pontefici , 
ai quali toccava di pigliarne la sua difesa ; 
da’ Giudei , die tradiscono la sua causa , e sì 
fanno prevaricatori ne’ loro giudizj : soffre dal 
Popolo, che l’oltraggia, lo maledice, lo be- 
stemmia : da coloro , che hanno obbligo mag- 
giore d’araarlo , e di essergli fedeli , da’ suoi 
Discepoli , da’ suoi Apostoli , che mostrano 
di non conoscerlo , c lo abbandonano : dai 
Demoni , i quali aizzano l’invidia , l’astio , il 
furore degli uomini contro di lui : soffre in- 
fine dal Padre suo stesso, che lo mira a 
questi eccessi di obbrobrj , c di dolori , e 
par , che lo abbandoni alla ferocia de’ suoi 
nemici. 

0 quanto codesto abbandono , ed ecci- 
tamento generale doveva riuscire aspro al 
suo cuore? Egli aveva fatto del bene a tut- 
ti , e contro lui tutti si sollevano ; e noi non 
vogliamo nulla sofirire da chichessia : se alcu- 
no ci dice una parola disgustosa , s’è di ma- 
niere un pò disobbliganti , se manca verso di 
noi di considerazione , e di riguardo , noi 
siamo sensibili , noi ne facciam querele , il 
nostro amor proprio n’è ferito , e concepia- 
mo a tale riguardo sentimenti di alienazione , 
d’indifferenza , e fors’ anco di avversione , di 
odio. 0 Crìstiani , o Discepoli d’un Dio ap- 
passionato, in che può egli riconoscerci per 
suoi seguaci ? • > ’ 

IV. Perché, e per chi'Soffre' Gesù 'Cri- 
sto ? Per noi tutti , e per -la nostra salate ; 
noi eravamo tutti cari al suo cuore, l’ogget- 
to eravamo tutti della sua tenerezza , e del 


la 

suo dolore. Ei soffre per li suoi nemici , per 
quelli eziandio , che sono gli Autori più col- 
pevoli delle sue^pene : ei soffre per li suoi 
carnefici , e per coloro altresi , che lo met- 
tono a morte ; voi soffrite per me in parti- 
colare, o mio dolce Salvatore, per la mia 
conversione, santificazione , e salute: ed io 
se sofiTro alcuna cosa , soffro per voi , e con 
voi ; ma oh quanto meno di voi ! Non debb’ 
io almeno offerirvelo di buon cuore ? stimar- 
mi avventurato di potermi unire a voi , di 
partecipare de' vostri dolori, di studiarmi a 
raddolcirveli colla mia rassegnazione , e pa- 
zienza ? 

V. Finalmente , come soffre Gesù Cri- 
sto ? Ah ! è qui appunto , dov’ egli mi pre- 
senta un divin modello. £i soffre i più gran- 
di tormenti , ma con quale pazienza, con 
qual rassegnazione, con qual sommessione , 
con qual carità , e inalteranile dolcezza ? For- 
se gli sfugge pur una sola parola , che dia a 
ve^re inquietezza , un gesto forse , che mo- 
stri agitazione? 

Innocente Agnello , che vìen condotto a 
morte, si lascia. condurre senza opposizione , 
e resistenza veruna. Oh quanto tale suo con- 
tegno condanna le mie inquietitudini , le mie 
impazienze, le, o^e- mormorazioni, i miei 
lamenti al menomo .male , che io soffra ! 

Il mio Dio ha tanto patito, ed io non 
posso soffrir nulla senza lagnarmene : io ho 
meritato Finferno , e le pene di questa vita 
mi pajono gravi ; io soffro , e per la manie- 
ra', onde soffro , perdo tutto il merito de’ 
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mici patimenti; io non soffro nulla , nè come 
peccatore umiliato, nè come penitente rasse- 
gnato , nè come Cristiano sostenuto dalla fe- 
ae , nè come discepolo di Gesù Cristo , ani- 
mato dal suo spirito , e da’ suoi esempj. ’ 
Tali sono i pensieri salutari, che ci deb- 
bono occupare nel meditare la Passione di 
Gesù Cristo: ad ogni soggetto, che prende- 
remo a meditare , procureremo di ricniamar- 
celi alla mente , e quali impressioni non po- 
tranno essi" fare sopra, di noi? Come non ne 
saremo noi compuiUi , penetrati , inteneriti ? 

PREGHIERA. 

, Io dunque mi accingo ad entrare con voi, 
o mio adorabile Salva.tore, nella dolente e 
sanguinosa carriera, in cui vi mettete; io 
camminerò dietro ai vostri passi , io vi se- 
guirò in tutti gli andamenti , entrerò a par- 
te di tutte le vostre pene , e vi pregherò 
di applicarmene i meriti. Per me voi soffri- 
te , per la salute dell’ anima mia voi morite ; 
deh nou permettete , che io perda il frutto 
de’ vostri patimenti, e della vostra morte. Vit- 
tima santa , divia modello , Dio Redentore , 
e Salvatore abbiate pietà della mia anima ri- 
scattata col vostro sangue , e fatela degna di 
entrare nel vostro cuore. Così sia. 
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GESir CRISTO 

si dispone ad andare a Gerusalemme 
in 'Vicinanza della sua Passione» 

C ONSIDERIAMO in Gosù Cristo l’ardore del 
suo zelo per la gloria del ‘Padre, e la 
tenerezza del suo amore per noi. 

I. Ecce ascendimus Jerosolymam , et 
Filius hominis tradetur , et illudetur , et 
flagellabunt , et inter/icient eum {a\ Que- 
ste sono le parole, che questo Dio Salvatore 
i(ldmzza a suoi Apostoli in vicinanza della sua 
Passione. Ecco, miei figliuoli , che si appressa 
il tempo delle mie pene i e della mia Pas- 
sione ; noi andiamo a Gcrosolima , e colà il 
Figliuol dell* Uomo sarà dato in potere de’ 
suoi nemici , sarà oltraggiato , flagellato , in- 
fine messo a morte. 

Vedeva egli quest’ adorabile Salvatore , 
« che ogni cosa mirava ài suo ultimo termine , 

, e air adempimento totale degli Oracoli. Già 

gli Scribi , e F arisei inviperiti contro di lui 
^ avevano fra loro tenuto l’iniquo congresso , 

già cercavano il mezzo di pigliarlo ; temeva- 
!io d’eseguire il loro disegno nel tempo del- 
la Festa Pasquale per sospetto, che il popo- 
lo si levasse a tumulto : Non in die resto , 
ne forte tumultus fteret in populo (fi)» Ma 
infine erano risoluti di perderlo a qualsivoglia 
costo. Gesù Cristo disponeva a poco a poco 
li suoi Apostoli a questo grande avvenimento, 
ed a questa per essi così dolorosa separazio- 

(rt) Marc. IO. (i) Matth. 26. 
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ne . 11 niio tempo s’ appressa , diceva loro : 
tempus meumprope est* (a) Poco tempo 
m’avanza da stare con voi : adhuc modicum 
‘vobiscum sum : camminate finche avete il 
lume , per tema , che non vi sorprendano le 
tenebre : ambulate , dum lucem habetis, ne 
vos tenebree comprehendant (b) . Per po- 
co tempo ancora mi vedrete , ma tra poco non 
mi vedrete più : Modicum et videbitis me et 
iterum modicum , et non videbitis me, (c) 
Di quanta tristezza , ed afflizione doveano riu- 
• scire agli Apostoli tutte codeste predizioni ! 
Infine egli dichiara loro positivamente , 
che tutto ò conchiuso , che la sua risoluzione 
è presa , e che è determinato di andare a Ge- 
rosolima per compiervi la grand’ opera della 
sua missione , consummabuntur omnia , 
quee scripta sunt de Filio hominis {d), 
JMa adorabile Salvatore ! ignoi’ar voi non 
potete ciò, che vi attende aGerosoliraa; voi 
sapete , die i vostri nemici sono in arme , so- 
no scatenati , inveleniti contro di voi , han 
congiurato di darvi morte ; l’invidia , la per- 
fidia , la calunnia , ogni cosa d’accordo cospi- 
ra contro di voi ; gli affronti , le ingiurie , i 
vilipendi , tutti i tormenti sono preparati per 
voi : voi lo sapete , o mio Dio ! e questa vi- 
sta lungi dall arrestarvi vi spinge ad andare 
spontaneamente all’incontro de’ patimenti, che 
vi sovrastano . La gloria del Padre celeste si 
vi sta a cuore , la salute delle anime così sen- 

(a) Jo.i3. (6) Jo.iì. 

(c) Jo. i6. {d) Lue. i8. 
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sibilraentc vi coratnove , il vostro amore per 
lox si vivamente vi sollecita, die non potete 
tardare ad offerire codesto perfetto olocausto, 
di cui il mondo stava già da tanti secoli m 

^'^^Tdat^dunque , Dio Salvatore, seguite 
l’ardore dello zelo , che vi divora ; ite inno- 
cente Agnello ad esservi svenato : ite santa 
Vittima ad immolarvi per la salute degli uo- 
mini rei : o Medico caritatevole, itene ad ap- 
prestare i rimedi per guarire 
nostre anime : andate , teneroPastore ad of • 
ferirvi alla morte per le care vostre pecorel- 
le • Figlio amato afirettatevi a compiere i di- 
segni del vostro Padre celeste , e a riparare 
la^ sua gloria si indegnamente oltraggiata . 
Dio Redfntore entrate a correre la la>”osa 
carriera , che s’apre dinanzi ai vostri occhi , 
e tutta dee bagnarsi del vostro sangue . Già 
da gran tempo voi sospirate codesti giorni ^ 
salute per gù uomini , codesti momenti do- 
lorosi per voi, codesto sagnfizio glorioso al 
;SXdre celeste . L’ infiammato v^ro 
cuore avealo sovente pronunziato ai vostn 
Apostoli : lo debbo essere battezzato con un 
baCsLo di sangue , voi d-evate Wo : 
tismo habeo baptizan (a) • E “ mio cuore 
1 come sotto il torchio pel gran aesideno che 
ho che si compia : et quomodo coarctor 
usane darti perficiatur . Io mi sento un 
spuita un desiderio ardente , che mi div^ 
ra , di celebrare con voi questa Pasqua , la 


{a) Tmc. 12 . 
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«jual Sara il segno de’ miei patimenti e della 
mia morte i desiderio desideravi hoc Pas- 
cila manducare vobiscum. (a) 

II. Questo tempo è pur finalmente giun- 
to, i vostri desiderj saranno appagati, fia sod- 
disfatto il vostro cuore , si verserà il vostro . 
sangue , e il mondo intiero saia testimonio 
del sanguinoso sagrifizio , che dee operare la 
grand’opera della sua redenzione. Ma noi po- 
tremo non ammirare l’amore immenso , che 
voi ci dimostrate ? 

Oimèi che sarebbe di noi, se Voi offer- 
to non vi foste per noi in olocausto ? La no- 
stra sorte era decisa , la sentenza era già pro- 
nunziata , e noi saremmo per sempre senza 
rimedio ; da voi solo potevamo sperare il ri- 
paro a' nostri mali , e voi solo potevate sot- 
trarci ai rigori della vendetta celeste . Ma a 
qual prezzo , e per qual modo ci salvate da’ 
suoi dardi ? Voi stesso ce lo significate , pi- 
gliando il cammino di Gerusalemme , vale a 
dire , del Teatro sanguinoso delle vostre pe- 
ne , e della vostra morte . 

Oh ! chi potrebbe mai comprendere , chi 
esprimere i gran pensieri , che volgeva allora 
in mente Gesù Cristo ; i grandi oggetti , che 
si affacciavano al suo spirito ? E^i vedeva , 
che andando ad immolarsi di suo pieno vole- 
re , pigliava sopra di se il più pesante , il 

5 iù gravoso , il più terribile fardello , e an- 
ava a caricarsi di quanto i Profeti aveano 
predetto , di quanto le figure aveano accen- 
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ziato , di lutto quel furore , che la malizia 
de’ suoi nemici machinava contro di lui , di 
'lutto quel rigore , che la giustizia di Dio 
esigeva da lui , e di tutti i tormenti , che me- 
ritavano i peccati degli uomini: tutto ciò li- 
cadcya sopra di lui', e veniva come a posarsi 
sul suo capo. 

E come , c con qual occhio egli lo ris- 
guarda ? Consideriamo, ammiriamo con qual 
tiaiiquillita , e pace Gesù Cristo pronunzia 
codeste parole , e predice la sua sanguinosa 
Passione : si direbbe , ch’egli favella d’alciiu 
altro , di cui predice i patimenti; il suo spi- 
rito è in calma , rassegnato il suo cuore , la 
sua anima in una perfetta , ed inalterabile 
eguaglianza : disposizioni adorabili , che an- 
che sole potrebbonci essere una prova sensi- 
bile della sua Divinità . E chi mai fuori che 
Dio , può cosi prevedere l’avvenire , e annun- 
ziarlo d’una maniera cosi espressa , e positi- 
va ? chi mai fuori solamente che un Uomo-Dio 
può cosi riguardare i tormenti orribili , cui 
trovasi in procinto di sostenere , quale altra 
carila , che quella d’un Dio , può in tal mo-' 
do immolarsi alla morte per i colpevoli , che 
l’han meritala , per quelli eziandìo , che si 
apparecchiano a farlo morire ? In tutto que- 
sto noi forse non vediamo l’eccesso della ma- 
lizia degli uomini superato da un eccesso an- 
cora più grande di miserìcordia in Dio ? 

< Ecce ascendimus t Io medito le vostre 
parole , o mio adorabile Salvatore ! ma se 
ra’ inoltro ne’ vostri sentimenti , quali molivi 
non avrò io d’ adorarvi , d’ammirarvi , e mol- 
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to più d’imitarvi ? e se io non prendo ad irai- 
tai-vi , qual motivo non vi troverò di mia con- 
danna ? 

In voi qual prontezza ad arrendervi e 
soggettarvi agli ordini del vostro Padre cele-: 
ste ! Non sì tosto giunse il momento segnato 
ne' consiglj della sua previdenza ■, che voi 
vi accingeste ad ubbidire ad essi , e ad eseguir- 
li : Surgite eamus (a) ; voi dite tosto , an- 
diamo senza ritardo , e da questa prontezza 
conosca il mondo l’araore , che io porto a mio 
Padre : ut sciai mundus , quia diligo Pa- 
trem (b) , Ed io , o mio Signore , allorché deb- 
bo far qualche sagrifizio per voi , e per amor 
vostro , ho io codesta fedeltà pronta a oIFc-i- 
-rirmi a compiere i vostri disegni, a seconda- 
re le vostre intenzioni , ad eseguire i vostri 
adorabili voleri ? Il mio cuore dic’egli gene- 
rosamente couvoi : Surgite eamus ! Andia- 
-mo ove Iddio ci chiama : Oimè ! io tremo , io 
sto esitando , ed in forse , e tiro in lungo : 
la natura ne geme , le forze mi vengon meno, 
in luogo di camminare con coraggio , io m’ar- 
resto fin dai primi passi , e la mia dapocag- 
gine mi fa indegno di farvi anco il più pic- 
colo sagrifizio. 

In voi , o mio Salvatore , qnal carità te- 
nera a riguardo de’ vostri cari discepoli voi 
avete voluto prevenirli sulla vostra Passio- 
ne , e su quello singolarmente , che dovea 
accadere in Gerosolima in que’ giorni di te- 
nebre , acciocché alla vista di siffatti avveni- 


(a) Mntth. a6. 


{b) Jo. i3,- 
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menti cosi lugubri , e straordinarj , non re- 
stassero stupiti e sorpresi : voi li prevenite , 
gli animate , li consolate , bencliè prevediate, 
ch’eglino vi daranno troppo scarsa consolazio- 
ne . Uo io codesti sentimenti pel mio prossi- 
mo ? son io disposto a prevenire altrui ne’ 
loro bisogni , a sollevameli ne’loro mali , a 
consolarli nelle loro pene ? Ah ! che in luo- 
go di cosi sante disposizioni , quante volte ne 
ho delle allatto contrarie a loro riguardo ; cioè 
a dire lontananza , indiflèrenza , insensibilità ^ 
e fors’anche invidia , gelosia , vendetta , ed 
odio. È egli questo l’esempio che voi mi date ? 

In voi sopra tutto , o mio Dio , qual’ a- 
more , quale bontà verso noi sino a oUèrirvi 
in sagriiìzio per noi ? Voi ci vedete sommer- 
si in un abisso si profondo di mali , che non 
ci era , che una mano superiore , la qual po- 
tesse cavarcene r commosso dalle nostre dis- 
grazie vi fate voi stesso vittima per i colpe- 
voli , tuttoché innocente voi siate; andate in- 
contro alla divina giustizia , per fermare il 
suo braccio levato contro di noi ; me pure 
avevate presente o mio Dìo , e la vostra ca- 
rità a me ancora si estendeva . 

Ma disponendovi voi per tal guisa asoC* 
frire , e a morire per me, o mio Divin Re- 
dentore , qual dovere non m’ingiungete di se- 
guirvi , di premere le vostre orme , di com- 
passionar le vostre pene , di piangere su i mici 
peccati , che ne furono la cagione, di rico- 
noscere , e benedire le inelfabili vostre bene- 
ficenze , d’ unire anche il mìo sacrifizio al vo- 
stro , di stare apparecchiato ad immolarmi 
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per la vastra gloria , come voi vi disponete 
ad immolarvi per la mia salute ? 

preghiera. 

e Sono risoluto , o adorabile mio Salvato- 
re , seguirvi, ed accompagnarvi col cuore, 
e collo spirito', ed unirmi a voi in tutti i vo- 
stri passi; incomincio dal piangere la disgra- 
zia avuta d’ofièndervi , e di avere contribuito 
co’miei peccati a tutti i vostri dolori . Vorrei 
pjir dire con S. Pietro : Sequar t“. , quocum- 
que ieris (a). Nò io più non vi abbandonerò 
anche un sol momento : ma temo di mancare 
ben presto di coraggio , e di costanza , come 
codesto Apostolo, e di abbandonarvi sin dalle 
prime mosse . Ajutatemi , o mio Dio , a segui- 
tarvi , sostenete la mia debolezza , e traetemi 
dietro a voi. Trahe me post te (6) . 

Rischiarate il mio spirito, faterai com- 
prendere le grandi verità , che la vostra Pas-J 
sione mi rappresenta ; toccate il mio cuore , 
e rendetelo sensibile ai dolori , che voi siete 
per sostenere ; penetrate la mia anima con una 
compunzione salutare , sommergetela ne’ tor- 
renti deU’amàrezza , in cui voi andrete nau- 
frago , e fate che , avendo io cosi gran par- 
te ai peccati , che vi han cagionato la mor- 
te , ;mbia altresì una parte speciale alla Re- 
denzione abbondante , eh’ essa ci offre • 


(a) Matth. i8. 


(6) Cani. I. 
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La Passione di GESÙ' CRISTO consi- 
derata comeMistero , e come Sagrifizio, 

L a Passione di Gesù Cristo può considerar- 
si o come Mistero , o come Sagrifizio . 
Mistero adorabile , superiore ad ogni creata 
intelligenza ; Sagrifizio sanguinoso , > solo de- 
gno della Maestà Sovrana di Dio . Conside- 
riamola sotto il primo aspetto . 

Primo Mistero incomprensihile nelle sue 
profondità , e ammirabile ne' suoi effetti, 

\ •% 

I. Il Cristo sarà messo a morte r Occi- 
detur Christus (a) . Così dunque dovea ter- 
minare la sua vita quegli , eli era per eccel- 
lenza il Santo de’ Santi, il desiderato dalle 
nazioni , l’oggetto dell’ aspettazione di tanti 
secoli , il Figliuolo di David , l’Unto, il Mes- 
sia , il Figliuolo unigenito di Dio , ed egli 
stesso vero Dio ? Tutte le sue virtù , i suoi 
benefizi , i suoi miracoli non doveano condur- 
lo , che sopra di una croce infame , e ad Una 
morte sanguinosa ? 0 Dio santo , Dio onni- 
possente , quanto siete voi grande nella' su- 
blimità delle vostre vie, e impenetrabile nel- 
la profondità de’ vostri giudizj ! * ’ 

Già agli uomini era stato premraziato 
codesto mistero incomprensibilc j principio di 
loro redenzione , e salute . Le profezìe, le fi- 
gure , le promesse ; ogni cosa annunziava un 
Messìa , il qual dovea patire , e morire. Quan- 

(a) Dan. 9 ; 
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to alle Profezie , si posson forse desiderare 

S iù chiare , e più espresse di quelle , che prc- 
icevaiio i patimenti , e la morte del Salva- 
tore delle genti ? E non può dirsi , che le pro- 
fezie ne’ loro oracoli sono più tosto una storia 
che racconta ciò , ch’è accaduto , che una pro- 
fezia , la qual predice ciò , che dovea avveni- 
re ? Isaia particolarmente non ha egli forse di- 
pinto il Messia , come se già lo avess’egli vedu- 
to co’suoi occhi , tormentato, e moribondo sul- 
la croce ? Chi infatti è quello , di cui egli di- 
ce , c/t è stato veduto spogliato d'ogni av- 
venenia , e' colore ^che avea tutte le sem- 
bianze di un oggetto di disprezzo , e ripu- 
tato come il più abbietto fra tutti gli uo- 
mini'^ c/l è per eccellenza t uom de' dolo- 
ri , percosso dalla mano di Dio a segno 
di parere un lebbroso', ch'egli è stato con- 
dotto alla morte , come si conduce un a- 
gnello ad essere s venato : ch'egli ha guar- 
dato mai sempre alto silenzio senz aprir 
bocca ; ch'è stato annoverato tra gli scc- 
lerati , e coperto di piaghe per le nostre 
iniquità, sopra di se avendo il carico da' 
peccati di tutti : ch'egli ci ha risanati col- 
le sue ferite , e ci ha procurato la gra- 
zia , la pace , e la vita a costo de* suoi 
tormenti , e della sua morte . 


Il Profeta David ci rappresenta antici- 
patamente il Messia tormentato , e ce lo di- 
pinge a colori niente meno vivi , e quale ce lo 
esprime il Vangelo , parlando della persona 
del Messia • Eglino , ci dice, hanno raduna- 
to il loro consiglio per ordire contro di me la 
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loro ingiusta cabala : Consilium fecerunt in 
unum (<2) • Eglino si sono spartiti le mie 
vesti, ed hanno ginocato alla sorte le mie 
spoglie ; Super western meam miserunt sor^ 
tem {b) ; con rinnovate percosse mi hannafiac*' 
cato il dorso : Supra dorsum meum fabrica-^ 
verunt peccatores{cy Le piaghe ch’cssi lian-^ 
no aperte nel mio corpo , erano tali , che si 
potean numerare tutte le ossa ; dinumerave- 
rune omnia ossa mea {d) ^ to' non ho più la 
sembianza di uomo , ma d’un verme di terra , 
ego \>ermis et non homo •• Tale e il ritratto, 
che ci ha delincato Davide nella sua profezia 
più di mille anni avanti al suo avveramento •- 

Tutte codeste profezie si espresse , lutti 
codesti lineamenti cosi decisi , non debbo» 
forse far comprendere , che il Messia dovea 
unire nella sua adorabile persona la più subii-* 
me grandezza colla umiliazione piu profonr- 
da ? un potere infinito con una apparente de- 
bolezza ? morire infine della morte più cru- 
dele , e a un tempo medesimo per una si fiat-- 
ta morte divenire agli uomini una sorgente di 
salute, e di vita ? ^ . 

Le figure ^ che lo additano , sono* egualV 
mente espresse, che le profezie , che lo an-r 
iiunziano. Volgiamo gli occhi alle difi d enti 
figure , che la Scrittura ci pone avanti in 
ogni luogo per rappresentarci il Messìa, che 
dovea ad esse dar compimento nell’adorabile 
sua persona. Isacco figliuolo ubbidiente sul— 


[a) PsaL 70. 
(c) Pj^.128. 


( 5 ) Ps,^t, 

(d) 


/ 
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la catasta , sotto il coltello di Àbramo , e vi- 
cino a consumare il suo sagrifizio, non ci rap- 
presenta forse il fìgliuol di Dio sotto la spa- 
da della giustizia , sotto la mano del Padre , 
e die consente ad essere immolato pel suo po- 
polo ? Giuseppe venduto da’suoi fratelli, va- 
lutato a prezzo di danaro , conGnato in una 
carcere in compagnia di due rei , forse non è 
una Ggura naturale di Gesù Cristo egualmen- 
te traaito per danaro , e che muore in mezzo 
a due ladri ? Se Mose comanda d’ immolare 
TAgnello , non forse per Ggurarci Piramo- 
lazione dell’ Agnello senza macchia ? S’ egli 
non offre SacriGzio ad espiazione del pecca- 
to senza lo spargimento del sangue delle vit- 
time , noi fa egli forse per indicarci Teffusio- 
ne del sangue adorabile , che dovea espiare 
i peccati degli uomini ? S’ ei fa innalzare nel 
deserto il Serpente di bronzo per la guarigio- 
ne del popolo , non è questo per indicare , 
che il Salvator del mondo sara levato in cro- 
ce , e che la vista di questa croce , vale a 
dire , la fede ne’ suoi meriti , sarebbe la gua- 
rigione , e salute del mondo ? A dir corto , 
in tutte codeste Ggure così decise , così sensi- 
bili , e così forti , non si dan forse à vedere 
manifestamente la rappresentazione , i linea- 
menti , il carattere del Messia promesso, an- 
nunziato agli uomini , e incaricato dì procu- 
rare la salute degli uomini a costo de’ suoi 
tormenti , e della sua morte ? 

Ma qui , o mio Dio , qual motivo dì stu- 
pore , e di afflizione ? E’ egli dunque possi- 
bile , che questo mistero de’ dolori , e del- 
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la morte del Messìa , licnclib grande, e snidi- 
me , e divino cli’csso sia , non sia stato per li 
Giudei, clic un oggetto di scandalo, e di stol- 
tezza per li Gentili ? Judteis quidem scan- 
dalum , gentibus autem stultitiam (a). Ma 
qual maraviglia , die li Giudei caniali , e 
grossolani non abbiano conosciuto un Messia 
povero , umile , tormentato, elevato sulla Cro- 
ce, mentre si aspettavano un Messìa nella gran- 
dezza , nel potere , iieiropulenza , c nel godi- 
mento di tutti i beni di questo mondo r Co- 
perti dal velo dciracciecainento , eglino non 
concepivano in codesto Messìa altra grandez- 
za solamente fuori di quella, clic abbaglia gli 
ocelli ; nò altro potere , die quello , die si- 
gnoreggia gh uomini ; nè altro regno , se non 
quello , die si stabilisce colla forza delle ar- 
mi , e coll ampiezza delle conquiste : Ciechi 
ed insensati f Sarcbb’egli stato un tal libera- 
tore idoneo ai nostri bisogni? avrebb’egli gua- 
ritele nostre piaghe , represse le nostre pas- 
sioni, e riparati i mali, cu esse avrebbono ca- 
gionati sulla len a ? 

Quanto^ a Gentili , sepolti in profonde 
tenebre , e in un abisso di vizj , o sedotti 
dall apparenza d’uua falsa sapienza , come po- 
tean eglino avere la verace idea del Messia 
promesso al mondo ? E un liberatore , die 
muore sulla Croce , qual comparsa poteva 
^re ai loro occhi , fuorché di una follìa ? 
^nelli vi erano soltanto , che voi avevate , 
o mio Dio , rischiarati coi vostri lumi divini , 

(«) I. Cor, i. 
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i quali potessero riconoscere , e adorare il 
Messìa in uno stato pieno d’ ignominia , e di 
dolore : Nobis autem Dei virtutem , et 
sapientiam . 

Penetrato da questi sentimenti , o mio 
Dio , e scorto da questi lumi celesti , io escla- 
mo in un trasporto d’ammirazione : 0 Croce ! 
o teatro il più ignominioso a un tempo , e il 
più glorioso , quanti mister]' mi jxjni dinnan- 
zi agli occhi? Adorabile Salvatore , qiiai sen- 
timenti mi si risvegliano nel cuore a tale ve- 
duta ? Egli è vero , che i vostri patimenti , e 
la vostra morte agli occhi della debole ragio- 
ne appariscono a primo colpo un oggetto di 
debolezza , e d’ infermità , e pare , che dis- 
dica , che un Dio siasi fin a questo segno ab- 
bassato , avvilito , e quasi dissi annientato: 
ma oh quanto è questo mistero dilferente agli 
occhi rischiarati daU’alto ? 

Se io lo considero nel suo principio , 
cioè nel vostro cuore, e ne’ disegni della vo- 
stra providenza , io non vi scorgo , che gran- 
dezza , santità , sublimità degna di Dio , che 
n’è l’autore ; se lo considero ne’ motivi , che 
vi hanno indotto a patire, e morire in tal gui- 
sa , io non ci trovo , che bontà , dolcezza , 
tenerezza : se da ultimo lo considero sopra 
tutto ne’ suoi effetti , quai prodigj di salute , 
e di grazia non ha esso operato ? e si può 
ancora non riconoscervi 1’ opera , e la mano 
di Dio ? 

If. La vostra morte sulla croce è quella 
per cui è stato distrutto l’ impero del Demo^- 
nio . Colla vostra croce avete vinta la morte 
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istessa , e tutte avete dehcllate le potestà dell* 
inferno ; avete trionfato del Principe di que- 
sto mondo , e avete istruiti a trionfarne noi 
pure . Colla vostra croce , ci avete liberati 
della schiavitudirie , in cui gemevamo ; e som- 
ministrato le armi , con cui possiamo com- 
battere , e siamo assicurati della vittoria non 
solo sulla carne , e ’l sangue , ma altresì sui 
principati , e le podestà del mondo , cioè a 
dire di questo secolo perverso . 

Per la virtù della croce voi avete^ can- 
cellato la sentenza di nostra morte , e 1 avete 
aflTissa a codesta croce vittoriosa . Per i me- 
riti della croce voi avete formato un popol 
santo , una nazione eletta , un Sacerdozio Rea- 
le . Per l’ellicacia della croce avete scelta una 
sposa degna di voi , una Chiesa santa , senza 
ruga , e senza macchia , oggetto degno delle 
vostre compiacenze , e del vostro cuore . 

Pel trionfo della vostra croce predicata 
al mondo io veggo dapertutto distrutta l ido- 
latrìa , abbattuti li suoi altari , atterrati li 
suoi tempi ? le sue menzognere divinità cal- 
pestate , i suoi oracoli obbligati a tacere , 
abolite Ife^suc superstizioni infami , smasche- 
rali i SUOI mister] d’ iniquità , ed ogni cosa 
cangiar faccia neU’uuiverso intero , e sulle ro- 
vine ammucchiate di tutti codesti mostri veg- 
go elevate le virtù trionfa trici , i costumi rifor- 
mati ; e nuovi uomini si dan a vedere in ogni 
luogo , che fanno stordire il mondo colla por- 
tentosa loro santità , e virtù . 

A piè della vostra croce, e nella virtù 
del vostro sangue non son essi forse venuti i 
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vostri Discepoli ad attignere le grazie di sa- 
lute , e di vita ? E d’onde fe venuta negli Apo- 
stoli lo zelo , e la forza , che gli ha condot- 
ti sino ai confini della terra a portarvi il co- 
noscimento del vostro santo Kome ? D’ onde 
c venuto ne’ Martiri il coraggio invincibile 
sui palchi , e in mezzo del luoco , e delle 
fiamme? Chi ha consolati i Confessori nel 
seno delle prigioni , in cui eglino han ren— 
duto una testimonianza si gloriosa alla fede ? 
Chi ha potuto raddolcire i rigori , e le ama- 
rezze della penitenza ai Solitarj ne’ cupi an- 
tri de’loro deserti ? Chi ha tanto elevate le 
Vergini Cristiane sulla debolezza dclloroses- 
so , e loro ha messe le palme in mano per 
seguire il celeste Sposo delle loro anime ? 
Poss’ io in tutto ciò , o mio Dio , non rico- 
noscere la virtù , la forza , l’efficacia, il pro- 
digio , il trionfo della vostra croce , e della 
vostra morte ? 

Ma , mio Dio ! questo gran Mistero ope- 
ratore di si grandi cose nel mondo , non ope- 
rerà punto in me ? io non avrò parte ai beni 
immensi da esso derivati ? Qual cosa convicn 
fare per entrare a parte de’ salutari suoi ef- 
fetti ? Fa egli d’uopo di fare una solenne , e 
pubblica professione di fede su questo Miste- 
ro incomnrensibile ? Fa egli d’uopo di ado- 
rare quello che n’è l’autore , e’I consumato- 
re ? pubblicare le sue grandezze , ammirare 
i suoi prodigj , chiedere le sue grazie ? Con- 
viene fors’ anco immolarsi con esso lui alla 
croce , alla morte ? Col vostro soccorso il 
mio cuore vi ò disposto , o Dio , è pronto il 
mio cuore * Paratum cor meum. 
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PREGHIERA. 

Si , o mio adorabile Maestro , in codesto 
abisso di umiliazione, e di annientanienlo io 
vi riconosco pel Re della Gloria , pel nno 
Dio , pel Figliuolo dell’ Altissimo, e il degno 
oggetto delle sue compiacenze. 

Sì , mio Divin Redentore , in codesto 
eccesso di dolori io vi adoro , come vittima 
ollerta alla giuslìz 
lo senza macchia 
per la salute della mia anima. 

Si , mio dolce Salvatore , in codesto sta- 
to IO vi amo come mio padre , c’I più tene- 
ro de’ padri , il quale per un eccesso d’amo- 
re consente a perdere la vita per darla agli 
amati suoi figliuoli; eh’ c quanto dire, in 
rpicslo mistero d’ignominia , e di dolori , che 
mi fa sorpresa a un tempo , e mi adligge , io 
riconosco un mistero di grandezza , e di gra- 
zia , che mi salva , e mi santifica. 

Riguardivi pure il Giudeo induralo co- 
me un soggetto di scandalo , e di vilipendi ; 
vi guardi l’indocile Gentile come un oggetto 
di derisione, e di follìa : vomiti pure a tor- 
renti contro di voi le sue empietà , e le be- 
stemmie il mondo perverso : io però non ri- 
troverò giammai in voi , che la virtù , e la 
sapienza di Dio : non vedrò mai nelle vostre 
umiliazioni , e ne’ vostri tormenti , fuorché 
un pegno della vostra bontà , e della vostra 
tenerezza : io risguarderò ognora la vostra 
morte , come il vero principio di vita : voi 
sarete sempre l’oggelto delle mie adorazioni , 


la oltraggiala, come Agnel- 
immolato volontariamente 
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della mia gratitudine, e del mio àmore : deh 
siate .voi la meta de’ miei desiderj , e della 
mìa felicita ! ' ; <•< 

.V,' • J 

Secondo Mistero,' Sacrifizio sàngUihosO f 
~ solo degno della Maestà di 'Dió. ^ ’ 

. ■ . ' . ' '.i • *' , nrti ■ : i .1 

Qual’ è la grandezza c reccellenza di 
i^uesto Sagrifizio ? Quale il Sagrifiziò', ché 
noi dobbiamo ofierire di noi Stessi ? " " 

I. Nello stato lagrimévòle, al filale' erà 
ridotto TuniVerso , facea di mestieri necessa-i- 
riam ente d’un sagrifizio per espiate i peccali 
degli uoitiini , e Soddisfate alla giustizia di 
Diol* Tanti peccati fé disòrdini , ed ‘eccessi’, 
ond’ era coperta la Taccia della terra' àveà- 
no provocala la collera del Cielo , e acceso 
il fuoco' dèlie divine vendétte : li sacrifizj 
deir antica Légge -éràno difettosi iueffica-i- 
>ci : il sangue de’ tori , rimmolazione- delle 
vittime nòli ' bastando a tergere le iniquità 
degli uomini , I ed a -calmare l’ira celeste ', 
l’uman genere era perduto per sempre Senza 
una vittima d’un ordine' superiore, e d’un va- 
lore proporzionato allà gràndéZ^ delle ófifei 
Se. In siffatte circostanze appuntò Gesit Cri- 
■5to, ’il Vèrbo eterno commosso daLnoStto mi^ 
sero stato ' si òffre al suo' Padre in qualità' di 
Tir'tiina'i''Pàdré celeste , 'gli disse sò che 
gli antichi '^sagri'fizj' a vói non piacciono , e 
gli avete rigettati : Sacrificium et ohlatio- 
nem noluisti (a); Eccomi apparecchiato ad 

(^) Ps. 4g. ' ’ . 
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adossarmi il peso! delle vostre vendette , affin 
di chiamare .sopra l’uman genere '^gli sguardi 
della vostra ntisencordia : Tane dixi : £'c< 
ce verno, 

0 uomini , che gemete sotto la schiavitù 
del peccato , e la tirannia del demonio , am- 
miriamo , adoriamo la bontà di Dio , ed en- 
triamo ne' disegni della sua misericordia so- 
pra di noi : ecco il grande S^rifìzio della 
Religione ^ che va ad essere ofiertp per noi> 
e per la nostra salute : Qual Sagrifizio,i gran- 
de iddio , e quanto capace di commovere il 
^vostro cuore f , ; ; 

, , r Sagrifizio vero. No , non. sono più le om- 
bre , e le ligure dell’, antica legge , le quali 
intanto potevano essere gradevoli , perchè an- 
nunziavano y e predicevano il vero ^grifizio , 
il Sagrifizio per eccellenza. Le ombre si sono 
cangiate in luce, le ligure han dato luogo alla 
realtà. 

Sagrifizio sanguinoso. Secondo la Legge 
la remission de’ peccati non poteva pperarsi 
sepza spargimento di saogi^e : Sine sanguir 
nif effusione non remissio (a). Era dunr 
que necessario , che il sangue ' d,ell’ Agnello 
immacolato , fosse sparso sulla terra , e che 
la remission de’ peccati fosse merìUU,.e si- 
gillata con questo sangue adorabile. > 

Sagrifizio volontario , e libero. Se il. Sor 
vrano Liberatore è stato messo a morte , que- 
sto è, perchè egli l’ha voluto:- Oblatus est, 
quia ipse voluit (ù). E qual altro motivo 

(a) Hebr. 9. (ù) Isai 55. 
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fuori che la bontà del suo cuore poteva indur- 
lo a codesta inunolaùone totale di se medesi- 
mo per peccatori , quali n’erano adatto inde— 

f ui r Sagrifizio che in se riunisce , rindùu- 
e , e supera la virtù , e l’elficacia di tutti gli 
altri Sagrifiz) , perciocché esso é a un tempo 
un Sagrifizio di adorazione , per rendere all* 
Essere Supremo 1 omaggio, che gli fc dovuto; 
un Sagrifizio di espiazione , per lavare tutte 
le iniquità della terra ; un Sagrifizio d'impe- 
trazione , per ottenere tutte le, grazie del Cie- 
lo ; un Sagrifizio Eucaristico , e di rendimen- 
to di grazie per tutti i benefizj accordati agli 
uomim ; in una parola , un perfetto olocau- 
sto degno di Dio , e capace di onorare tutte 
le sue perfezioni adorabili, ' ^ 

Sagrifizio universale. 11. Salvatore del 
mondo ha patito in tutto, c tutto é stato 
immolato in Lui , il corpo , lo spirito , Tanir 
ma. Sagrifizio inoltre universale, perciocahi 
è stato offerto per tutti noi , e ciascheduno 
di noi può dire con verità : Egli mi ha' ama- 
to , cd ha sagrificato se stesso per rae^ Pile- 
xit me , et tradidU semetìpsum prò me (a) 
Ah Signore , njò. che in voi non, ha luogo 
l'odiosa accettazione , né qualsivoglia esclur 
sione , che metta alla , disperazione le persor 
ne ! il vostro sangue forse npn bastava per 
tutti ? il vostro cuore non era forse aperto 
a lutti , If vostra grazia offerta a tutti? per- 
che si vogliono ristringere i vostri doni , men- 
tre che voi li dispensate con tanta abbondan- 
za Sopra tutti ? Salvator omnium (ù). 

(a) Gal. a. (i) Thren. 4- 
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Sagrifizio infinitamente doloroso. Forse 
ve n’ebbe in addietro un altro eguale ?- A 
quali strazi , a qu ai torrenti d’amarezza ; a 
OTali ambasce non fia ridotto TAgnello im- 
macolato ? Il Profeta piangendo l’avea anti- 
veduto , e pronunziato al mondo, come PUom 
de’dolori per eccellenza (a). 

La grandezza de’ suoi tormenti dovea essere 
proporzionata alla grandezza de peccati de- 
gli uomini , e preparare la via agli strazj di 
tutti li Martin. 

Finalmente Sagrifizìo solenne , pubblico, 
autentico , offerto in faccia all universo , alla 
presenza di un’intera Nazione , agli occhi di 
lutto Israele -insieme raccolto ; in simil gui- 
sa codesta santa Vittima dovea essere spetta- 
colo al ciclo , ed alla terra. 

< Tale h il grande Sagrifizio, che Iddio ir- 
ritato aspettava già da tanti secoli; gli '.uo- 
mini, per i quali e offerto, non vi si interes- 
seranno punto, ed i loro cuori rimarranno in- 
sensibili ai dolori cagionali dai loro peccati ? 

II. Innalzato sulla vostra Croce, mio 
adorabile Salvatore, voi vi offerite in sagrifizio 
al vostro celeste Padre : ed io appiè della 
vostra Croce non ho alcun sagrifizio da offe- 
rirvi ? Parlate , o mio Dio , chiedete , voi in 
siffatta circostanza avete diritto di esigere tut- 
to , ed io sono obbligato di non ricusarvi co- 
sa alcuna: qual sagrifizio esigete voi da me ? 
Io sono disposto a tutto colla vostra grazia : 
ma acciocché il mio sagrifizio sia degno di 

{a) Isai.jZ. 
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voi , c tale da potervisi offerire, santificatelo 
voi stesso, e uaendolo col vostro , imprime- 
tegli tutte le qualità, die potranno renaervelo 
grato; fate die sia sincero, e proveniente dal 
cuore; fate, che sia universale senza alòunat 
riserva; fate, che sia costante, e invariabile. 
Tali sono, o mio Dio, i sacri caratteri , che 
debbon fare della mia offèrta un vero olocausto. 

Sincerità nel mio sagrifizio, e che deri- 
vi dal cuore. Spesse volte io vi ho offerto il 
sagrifizio di me medesimo : ma è il cuore 
forse, che ve l’ha presentato? Ah! che forse 
la bocca lo ha pronunziato, c il cuore appe- 
na vi ebbe parte : io mi sono creduto conver- 
tito, e forse appena io era commosso; non 
appartengo più al mondo, e sono forse anco- 
ra attaccalo a me stesso. Mio Dio! quante im- 
perfezioni', quante illusioni , quante dissimula- 
zioni ne’ nostri sagrifizj ? quanta ipocrisìa , 
ostentazione , rispetto umano , quanti motivi 
soltanto naturali, e mire tutte umane ! Tali 
sono stati forse sino a questo punto i sagri- 
fizj, che vi ho fatti. Ma, mio Dio, nò non 
più un sagrifizio di lebbra io vi offro ades- 
so, ma sì veramente quello del cuore; Sì, 
io voglio esser vostro , vivere per voi , sof- 
frire per voi, e se fia d’uopo, morire con voi. 
E’ il cuore, che lo dice , sono i sentimenti piu 
intimi del cuore, che anelano a voi. E come 
ardirei di portare la dissimulazione sino a 
piedi della Croce ? No, mio Dio ! io cono- 
sco infine quanto in materia di pietà sia cosa 
facile, ed anco comune l’ingannarsi; e quan- 
to sia acerba , e funesta cosa l’ esservisi ingan- 
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nato. Se sin ora io non vi ho offerti , che sa- 
^rifìz) difettosi, fate che questo almeno sia 
sincero. 

Universalità nel mio sacrifizio. Voi nul- 
la vi riserbasle nel vostro , io voglio , che il 
mio abbracci ogni cosa senza 'divisione , sen- 
za riserva alcuna: io vi offro il sagrifizio as- 
soluto di tutto quello che ho, e di tutto ciò, 
die io sono ; sagrifizio del mio spirito , ed a 
voi ne sorametto tutti ì suoi lumi , e tutti vi 
consacro i pensieri , reprimetene la vanità , 
l’indocilità, l’ostinazione, l’orgoglio, la pre- 
sunzione, le albagie; fate , che T umiltà della 
Croce gliene ispiri , ne dirigga , ne santifichi 
tutti i movimenti. 

Sagrifizio del mio cuore, di tutti li miei 
affètti , delle mie malnate inclinazioni , delie 
mie passioni rivoltose ; io non voglio avere 
in avvenire, che un cuor contrito, c spezza- 
to dal dolore. 

Sagrifizio della mia volontà, per non 
averne più altra, fuorché l’ adempimento del- 
la vostra in una totale conformità ai vostri or- 
dini , in un totale abbandono di me stesso 
alla vostra previdenza, in un’assoluta dipen- 
denza in tutto ciò , che vi piacerà di ordi- 
narmi. 

Sagrifizio del mio corpo, e di tutti li 
miei sensi , per farne altrettante vittime di 
penitenza, di mortificazione , d’austerità trop- 
po giustamente meritate con tante sensuali- 
tà, e sodisfazioni ree, che lio ad essi sì so- 
vente accordate. 
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5agrifizio finalmente della mia vita , al- 
lorché me la chiederete , affla di punire il 
cattivo uso, che n’ho fatto per tanti anni. 
OflTerendóvi tutto ciò, mio Ì)io, io vi dono 
poco, ma alla fine vi do tutto, Supplite voi 
stesso a ciò che manca . 

Costanza , e durazione del mio sagrifizio. 
In questo momento appunto io ve l’ offro, e 
per sempre intendo di offcrirvelo : Lo consa- 
cro appiè della vostra Croce per renderlo 
durevole per sempre. No: lungi da me quel- 
le incostanze , e vicende, e variazioni , e quel- 
le indegne ricadute , quelle alternative con- 
tinue di bene , e di male , di fedeltà , e di 
resistenza. A rendere questo sagrifizio irre- 
vocabile , o mio Dio , incliiodate voi stesso 
il mio cuore alla Croce , col vostro sangue 
sigillate la mia offerta , con questo sangue 
adorabile confermate l’unione, che io desi- 
dero di far con voi. Sì, mio adorabile Sal- 
vatore , io son vostro , e lo sono per sem- 
pre : i chiodi tengono voi attaccato alla cró- 
ce , il dolore , e F amore mi uniscono a voi , 
questi legami sono sacri , saranno anco indis- 
solubili . E perchè vorrò io abbandonarvi ? 
£ dove n’andrei abbandonando voi? Non ho 
già forse , provata la vanità , e il nulla di 
tutte le cose? Voi solo, o mio Dio, voi so- 
lo per sempre; Voi, e la vostra croce, la 
vostra grazia , il vostro amore ; Con essa io 
non ho più nulla a temere , nè a desiderare 
sulla terra. £’ dunque così stabilito o mio 
Dio! Ecco il mio sagrifizio, io ne faccio il 
deposito appiè della vostra croce, conserva- 
telo per sempre nel vostro cuore. 
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I dolori interni di GESJT CRISTO 
nell Orto degli Ulivi» 

I L ProfctA parlaiido dell’ Uom’ de’ dolori pa- 
ragona la tristezza del suo cuore ad un 
mare di amarezza: Magna est velut mare 
contritio tua (<i). L’ amore , dicesi comune- 
mente, ò non solo la sorgente, ma la misura 
eziandio della tristezza ; Perciò i Giudei ve- 
dendo piangere il Salvatore sul sepolcro diLa- 
zaro esclamarono : Vedete come, e quanto lo 
amava ? Ecce quomodo amahat eum (b) . 
Desideriamo noi pertanto di comprendere qual 
fosse il dolore interno di Gesù Cristo nell’ 
Orto degli ulivi? Consideriamo, qual fu il 
suo amore . 

Quest’amore si aggirò sopra tre diffe- 
renti oggetti , i quali tutti contribuirono a git- 
tarlo in quell’eccesso di amarezza , da cui fu 
sommerso. Egli ama il suo Padre, e lo vede 
infinitamente oltraggiato ; prima sorgente 
del suo dolore. Egli ama gli uomini, e li ve- 
de infinitamente infelici; seconda sorgente 
del suo dolore. Egli deve a se medesimo que- 
sto amore, e si mira infinitamente afflitto ; ter- 
za sorgente del suo dolore. 

Non 'si può concepire maggior penetra- 
zione di spirito, nb maggiore estenzione de’ 
lumi di quelli di questo Dio Salvatore . Or 
tutti i lumi di questo divin Sole di Giusti- 
zia si uniscono in un solo oggetto; ei cono- 
sce tutta la grandezza, la bellezza, l’amabi- 

(a) TTiren. 3. (6) Jo. ii. 
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iìla infinita, tutte le perfezioni adorabili di 
Dio suo Padre; quanto egli meriti d’edere 
amato, rispettato, servito, adorato dagli uo- 
mini. Ma ci vede , die per un disordine il più 
sensibile , e più afflittivo , questo Padre celeste 
è oltraggiato in lutti i tempi, in tutti i luo- 
ghi, e in tutte le maniere. Egli novera tutti 
gristanti, che sono trascorsi, e trascorrerai!-^ 
no sino alla fine de’ secoli, e non ne trova pur 
uno, che non sia segnato d’un qualche pec- 
cato. L’Angelo appena creato si ribella alla 
«lano, che lo lla tratto, dal nulla. Adamo ap- 
pena entra nella vita, che dal peccato e con- 
dotto alla morte ; il fratello si da a vedere 
tinto del sangue di suo fratello. Da un lato 
r Idolatria usurpasi il posto della Religione, 
e infetta tutti gli spirili ; dall’ altro l’impuri- 
tà infiamma i cuori d’ìin fuoco egualmente 
reo, che vergognoso ; la maldicenza spande 
il suo fiele su tutte le lingue; l’ingiustizia si 
asside sui tribunali, l’ empietà s’insinua per 
fino ne’Sanluarj ; non v’ ha più luogo alcuno , 
in cui l’innocenza trovi ricovero. Grandi, e 
piccoli; ricchi, c poveri; letterati, e. idioti 
pare , che tutti cospirino a levarsi contro l’On- 
nipotente: ingratitudine, tradimento, perfi- 
dia , orgoglio , odio , vendetta , tutto congiu- 
ra a rendere l’ uomo esecrabile agli occhj del 
suo Dio ; i sagrifizj medesimi , die gli si of- 
frono, non sono più sagrifizj a lui accetti; ogni 
cosa è infettata dal veleno del peccato . 

In qual modo porvi rimedio ? forse fa duo- 
po di chieder grazia , o più veramente dì chia^ 
mar vendetta? A tale pensiero questo Dio Salva* 

C 


4o , 

loi e si trova diviso fra due difTcrenti interessi 
a lui talmente cari , che nè può ricusare il suo 
zelo alla gloria dell’ Altissimo , che vede in- 
degnamente ollbso, nc può negare la sua com- 
passione ad uomini , i quali hanno sgraziata- . 
mente traviato. Quale acerba perplessità ! Egli 
ama il suo Padre , e lo vede infinitamente ol- 
traggiato , egli ama gli uomini , e li mira in- 
linilamentc infelici , seconda sorgente del suo 
dolore. Tutte le miserie, che aflliggono Puman 
genere , gli si presentano dinanzi , infermità , 
calamita, persecuzioni, morti violente , ripro- 
vazione , eternità sgraziata , ogni cosa gli fa 
colpo. Un altro punto di vista gli rappresenta 
i tormenti , cui i Martiri soggiaceranno ben pre- 
sto pel suo nome , i loro corpi straziati , le lo- 
ro membra lacerate , il loro sangue , che a 
torrenti scorre in ogni lato. La sua immagi- 
nazione penetra perfino negli abissi de’ ripro- 
vati, c deh quale spettacolo d’ orrore gli si pa- 
ra itinanzi gli occhi ! Quelle fiamme divora- 
trici , che non si spegneranno giammai , quel 
verme ruditore, che li strazierò continuamen- 
te, i Demonj sempre arrabbiati a loro tor- 
mento , le grida acute , gli urli lugubri , i ge- 
miti lamentevoli, un diluvio di mali, che 
piomba sopra di un ammasso di vittime sgra- 
ziate, anime riscattate col suo sangue, c non 
pertanto eternamente divorate dalle fiamme 
di un fuoco vendicatore; quali oggetti per 
un Dio Salvatore ! 

Si narra nella Scrittura Santa, che Giu- 
seppe vedendo i suoi fratelli desolati, non po- 
tè contenersi dal mostrare loro la sua tcncrcz- 


Digitized by 


avvegnaché eglino fossero iudégni della 
sua compassione. Cedendo alle impressioni del- 
la sua bontà, sigillò sul collo di ciaschedu- 
no di loro , gli abbracciò teneramente , e li ba- 
gnò tutti dwle sue lagrime; Ploravit super 
singulos (a). Non diversamente il Salvator 
del mondo tulli ci considerò in ispirilo ba- 
gnandoci delle sue lagrime preziose ; poiché 
lutti eravamo presenti a’ suoi occhi , ed al suo 
cuore. All poveri figliuoli d’un Padre Croci- 
fisso , non vi lasccrò io dunque altra eredità , 
fuorché di dolori , c di afllizioni ? Ohimè ! e 
mi dovrete appartenere solamente per soffrire ? 
Padre celeste abbiate pietà de’loro mali,son 
vostri non meno, che miei; se essi sono miei 
discepoli , sono pure anco vostre opere : ri- 
sparmiateli, conservateli, salvateli. 

Finalmente Gesù Cristo deve amare ne- 
cessariamente se stesso, e si vede non per- 
tanto infinitamente afflitto; terza sorgente del 
suo dolore. Tutti i tormenti della sua passione 
si uniscono in questo momento nella sua imma- 
ginazione , nel suo spirito, nel suo cuore: so- 
no dolori vivi, dolori continui, dolori ecces- 
sivi. Quanto egli soffrirà nel suo corpo, già lo 
soffre nel suo cuore; quanto egli soffrirà nel 
corso della sua passione, egli losoffre presen- 
temente. Qual’ impressione dovette fare sopra 
di lui la vista di tutti i tormenti, elicgli so- 
prastayano , e molto piu la vista di tutti i 

{ leccali degli uomini , dei quali era egli mal- 
evadore agli occhi del suo Padre ? 

(a) Gen. 45. 

C a 
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Io ral rappresento lo sventurato Acha- 
no, dappoiclic ci commise un delitto contro 
la legge; egli è condannato ad esser lapidato , 
vien condotto in una vasta pianura , c collo- 
cato in mezzo a tutto Israele radunato per 
metterlo a morte; allora girando gli occhi in 
ogni lato, quale spettacolo d’orrore gli si 
presenta ? vede cento mila braccia levate , c 
armate di pietre, che sono in procinto di lan- 
ciarle contro di lui per ischiacciarlo : qual vi- 
sta! Tale c lo spettacolo , che vi viene dinan- 
zi agli occhi , amabilissimo mio Salvatore , 
che pur siete T innocenza medesima , c la stes- 
sa santità per essenza ! Voi vedete non già so- 
lamente cento mila braccia levate contro di 
voi, ma le braccia di tutto il genere umano , 
le braccia di tutti i peccati in tutti i secoli ar- 
mate contro l’adorabile vostra persona , i pec- 
cati sono le saette , sotto cui dovete restare 
estinto. Quale orrore alla vista di un appa- 
rato COSI terribile ! 

Quindi quali impressioni non ne risente 
' egli questo Dio Salvatore ? Caepit pavere , 
tiedere , et meestus esse («). La noja , il ti- 
more, e la tristezza s’impossessano della sua 
anima. La lontananza della tenera Madre, la 
debolezza de’suoi Discepoli, tutto concorre ad 
affliggerlo , ad abbatterlo , ad opprimerlo ; 
Lgli presentasi dinanzi al suo Padre ; e lo mi- 
ra irritato, e inflessibile ; prega, e tosto il suo 
capo s* abbassa, si piegano le sue ginocchia , 
cade boccone sul suolo. Alla noja succede il 

{a) Marc, 
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timore , al timore sottenlrano i sospiri , ai so- 
spiri i singhiozzi , e il mancamento delle for- 
ze; non più siedono, che alcune parole inter- 
rotte d’una voce fioca , e come moribonda ; 
:/ibba Pater. Ah mio Padre voi lo sapete, son 
io il primo , che vi ha invocato con questo dol- 
ce nome di Padre : Ah se vi sovviene, io non 
dicogik di queir amor essenziale, che ci ha 
uniti ab eterno , ma se vi resta (jualche ve- 
stigio di quella compassione , che voi non ri- 
cusate per fino ai più rei , abbiate pietà dello 
stalo , al quale io son ridotto , ritirate da me 
questo Calice d’amarezza , che m’c presenta- 
to : Transeat a me Calixiste {a). Nò , non 
fia ritirato questo amaro Calice , bisogna be- 
verlo fino alla feccia . > 

Allora vedendosi privo d’ ogni soccorso , 
e come abbandonato da ogni parte, egli si 
lascia in preda a tutta l’amarezza del suo do- 
lore , i suoi occhi si eclissano , di pallor mor- 
tale si tinge il suo volto , il suo corpo treman- 
te soccombe sotto il peso, che l’ opprime, l’a- 
nima gli va errando sulle labbra , il suo do- 
lore giunge al colmo, eccolo ridotto ad una 
mortale agonìa , Factus in agonìa {b). Il 
sangue radunato verso il cuore , c risospinto 
da uno sforzo generoso , che lo induce a sot- 
tomracttersi , esce da tutte le membra del suo 
corpo : Factus est sudor sanguinis decur- 
rentis in terram{c). Di questo sangue fe 
tinto il suo volto , le sue mani, i suoi piedi , 

{a) Mat. "S. {b) Lucie il, ' 

(c) Luca 32 . 
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tulio il suo corpo è stillante di questo sangue, 
la terra istcssa n’è inlrisa. Fgli spira, se una 
forra superiore noi sostiene. Un Angelo di- 
sceso dal Cielo apparisce finalmente a conso- 
larlo : jépparuit Angelus de ccelo confor» 
tans eum («). Gesù Cristo non ha punlo bi- 
sogno d’altrui , basta la sua propria forza a 
confortarlo , tutto ciò è vero , ma ei vuole i 
istruirci , che nelle nostre afllizioni uopo h ri- 
correre a Dio , chiedere , ed aspettare il soc- 
corso dal cielo : le sode consolazioni debbonci 
venire dall’alto. Nelle creature non si trova- 
no che consolazioni sempre deboli , e spesse 
volte gravose : Consolatores onerosi (b) : 
quindi 1’ Angelo a consolare Gesù Cristo non 
gli presenta , se non molivi celesti , e del tut- 
to divini. Senza dubbio lo prega a nome del 
Padre suo , ed a nome drtutti i peccatori , che 
si compiaccia d’accettare il Calice, di dar fi- 
ne all’ opera della redenzione degli uomini , 
e per tal modo spezzare le loro catene, c li- 
berarli dalla schiavitù del peccato , dalla ti- 
rannia del Demonio : grandi motivi , che rav- 
valorano la sua Anima all’ aspetto de’pati- 
menti; ma che non pertanto lasciano il suo 
cuore in preda a tutta quanta l’ amarezza de* 
suoi dolori. Egli stesso lo dice , e ci assicura , 
che la sua Anima è rattristata a segno di mo- 
rirne ; Tristis est anima mea usque ad 
mortem (c). 

0 mio adorabile Salvatore f a quale sta- 
to vi han condotto il vostro amor per me , li 

(a) Id. ■ 22 . (J) Joh. i6. 

(c) Malth. i6. 
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miei peccati contro di Voi ? Voi piangete per 
commuovere il mio cuore, Voi singtiiozzate 
per trarrai qualche sospiro; a torrenti Voi 
versate il sangue , affinchè io sparga qualche 
lagrima ; ed io vi vedrò cosi oppresso dalla 
noja , dallo spavento , dal timore ad occhi 
asciutti , con un cuore ghiacciato, e inflessi- 
bile ? No, mio Dio! fosse pur questo cuore più 
duro delle pietre, più insensibile delle rupi , 
già s’intenerisce, e si spezza alla vista di co- 
desto oceano d’amarezza , in cui va naufrago 
il vostro. Si, mio Divin Redentore, io mi uni- 
sco a dire con Voi; Tristis est anima usque 
id mortem. Alla vista de’ miei peccati lamia 
aiima sene rattrista sino a morirne. Ahquan- 
t« mi duole d’ avervi offeso: no , mio Dio , que- 
sto dolore non uscirà più dal mio cuore; ma 
ri durerà tutta la mia vita; io porterò il mio 
lolore sino al sepolcro, e piacesse al Cielo, 
die questo dolore fosse sì vivo , sì amaro , sì 
vomente , che potesse qui adesso farmi mo- 
. rie. 


AVVISO SALUTARE. 

Anime tribolate. Anime afflitte per le 
ardita , per li disgusti , e sfinimenti interio- 
r , venite a consolai-vi , a sostenervi , ad 
aiiraarvi colla vista, e coU’cscmpio del vostro 
alorabile Salvatore abbandonato incerto mo- 
di anco dal suo Padre celeste ; egli vi ammae- 
stcra a portare le prove del Spignoro; ed a 
soggettarvi alle sante disposizioni della sua 
pnvidenza. Chiedete, che non v’è vietato, do- 
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mandate con Gwù Cristo d’essere dispensate 
dal bere il calice amaro, in cui è sommerso 
il ^vostro cuore: 'Franseat a me Calix 
iste (a). Ma aggiugnete altresì con lui : adem->> 

f ùasi non pertanto, o mio Dio, lai vostra vo-r 
onta,’ non lamia ; Verumtamen non mea^ 
sed tua voiimtas fiat. Aspettate il momento, 
e le graaie di Dio con pazienza, con confi- 
.denza ; l’Agnello del Cielo, -se ha mestieri, 
verrà a consolarvi : un giorno passato; santa- 
mente nelle afflizioni , vale assai più dinanzi 
a Dio, che gli anni intieri trascorsi nelle con- 
solazioni. 

' y ^ \ . ... t . . . ,, 

Jl Tradimento di Giuda, ‘ ;/ 

l 

- ' t » • • 

C ONSiDsniÀMo in Giuda l’orridezza del sio 
progetto, l’ esecuzione ■ del sùo progetto, 
gli effetti , e l’esito infansto’dì questo déte. 
stabile progetto* • " '* ’• ‘ /■''' •[• ■ 

J, iGiuda', dal Stdvalor. del racmdo.tn- 
scelto a preferenza di tanti altri, elevato id 
una eminente dignità , costituito depositalo 
de’ suoi niislerj , i'icolmato delle grazie ùù 
singolari, favorito inoltre del dono de’ni- 
rac^r. Giuda, in una parola, uno de’Disie— 
poli, ed Apostoli di Gesù Cristo concepisce 
il progetto di tradire il suo Dio, vende a (h- 
naro Invita del suo Drvin Maestro, ri presa 
al più esecrabile delitto,' al Parricidio, d 
Deicidio. Invasato di codesto detestabile dile- 
guo si mette alla lesta d’ una truppa di s.1- 

I ' ■ 

(a) Lue. ai. 
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dati, e di sglierrl, si prevale delle notizie, 
eli’ egli avea , del luogo , in cui Gesù racco'- 
glicvasi a pregare , ne lo addita con un infa- 
me bacio per consegnarlo al, potere dc’snoi 
nemici , i rpiali pel gran furore, onde sono ac- 
cesi , non cercano , clic il modo di catturarlo , 
c metterlo a morte. 

0 mio Dio! Cos’ c mai Tuomo, c qua- 
le, e quanta la depravazione del suo cuore ? 
E’ egli possibile, chetante grazie, che voi ave- 
te compartite a codesto perfido discepolo, tan- 
ti favori, onde l’avete ricolmato, la speciale 
predilezione , con cui 1’ avete onorato , non 
abbiano forza a rattenerlo dal suo disegno , 
non Timpediscano dall’ avventarsi contro di 
voi con un tale eccesso? Voi silo Dio , suo Be- 
nefattore, suo Divin Maestro ! Lti sola idea di 
codesto delitto non avrebbe forse dovuto spa- 
ventarlo , e farlo tremare ? 

Noi detestiamo a ragione il suo misfal-^ 
to, o mio adorabile Salvatore! Sia quante 
volte noi stessi non vi abbiamo per viltà al;- 
bandonalo col violai’ele nostre promesse, cól 
tradire i vostri interessi , coll’ arrossire del vo- 
stro santo Nome a cagione di un indegno ri- 
spetto umano! Ma si può soprattutto pensa- 
re senza orrore a coloro , che disonorano, pro- 
fanano il vostro Corpo adorabile , il prezioso 
vostro Sangue con Comunioni sacrileghe, e 
vi danno un perfido bacio , e sotto il velo «lol- 
la^ dissimulazione nascondono il tradimcnt»» 
più nero, è più atroce? 

II. Ma , che fara egli Gesù Cristo , il qua- 
Ic leggeva nel cuor dì Giuda l’orridciza del 

C 3 
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suo allentato ? Come lo accoglierà , allorché 
gli verrà dinanzi ? Aprirà egli il seno della 
terra ad ingojarlo? gli laviccra contro un ful- 
mine ad incenerirlo ? cd almeno con amari 
rimproreri , e con spaventose minacce si ado- 
pererà ad arrestarlo ? Ali ! questo appunto h 
ciò che noi faremmo nel trasporto de’ nostri 
risentimenti, e neH’ardore di nostra vendet- 
ta; ma vediamo , ammiriamola dolcezza inef- 
fabile, la tenerezza misericordiosa di Gesù 
Cristo , e impariamo a contenerci , e a non da- 
re sfogo ai nostri sentimenti d’asprezza contro 
i nostri nemici , c a render loro bene per ma- 
te. Mio amico, gli die’ egli, a che sei tu ve- 
nuto} e die? vorrai tu dunque tradire il Fi— 
gliuol dell’Uomo con un bado ? Amice , ad 
quid venisti (rt) ? Questa bontà inclTabife, 
questa inalterabile dolcezza, e tutta divina 
avrebbe al certo dovuto far impressione sul 
cuore di Giuda , farlo rientrare in se medesi- 
mo , ispirargli dolore del suo delitto : ma nò ! 
ottenebrato è il suo spirilo, ostinato, e in- 
.durito il suo cuore ; egli persiste nella sua 
ostinazione , prosicgue il suo attentato , e in- 
llnc lo compie ; consegnando il suo Benefatto- 
re a’ suoi nemici , c con ciò anco alla morte. 

0 mio Dio quanto mai son forti i lega- 
mi del peccato, e quanto tirannico l’imperio 
del vizio in un cuore , che ne sia schiavo ? 
Cosi appunto avviene di certi peccatori; ab- 
bandonato , che abbia un’anima una volta il 
suo Dio, e disprczzate le attrattive della sua 

la) Matth. 26. 
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graiia , essa h capace a* intraprendere ogni 
cosa, senza die le più forti nfl^sioni, o le 
considerazioni piu salntari , ed i rimorsi piu 
acuti possano rattenerla nel suo corso ? cade— 
rà di delitto in delitto, rovinerà di abisso in 
abisso, un eccesso le fara strada a un altro, e 
la strascinerà al colmo delle disgrazie. Clic 
poteva egli fare davantaggio Gesù per Giuda? 
Lo accoglie con bontà malgrado del suo feral 
diseguo , gli fa sentire 1 orrore della sua con- 
dotta , gli apre la strada del pentimento nel- 
la tenerezza, ed afl’czione del suo cuore; ma 
per niente si commuove quel cuore indurato , 
il demonio tiene schiava la di lui anima; e la 
rende insensibile a tutto , e da ultimo lo con- 
duce al più detestabile delitto, e alla maggio- 
re fra tutte le disgrazie. 

IH. Era Giuda arrivato al colmo delle 
sue iniquità, ed al momento della sua dan- 
nazione. L’avarizia avealo indotto a tradire il 
suo Dio , la disperazione lo precipita nel fon- 
do dell’abisso; Giuda riconosce il suo misfat- 
to , ma lo riconosce da furibondo , e dispera- 
to. Nell’ orrore di un tal sentimento , e nella 
frenesia di un tal furore egli si determina a 
finirsi da se medesimo , scn va in remota par- 
te , c colà , lasciatosi in potere al demonio del- 
la disperazione, si fa carnefice di se stesso , 
• si appende ad un albero, c in tal guisa mette 
fine ad una vita rea con la morte più funesta 
dì tutte. 

Ah sgraziato ! Chi dunque ti ha spinto 
a consumare in tal modo il tuo esecrando di- 
segno ? Perchè , riconoscendo la grandezza del 
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tuo delitto non riconosci ancora la bontà del 
tuo Dio ? Perche non ti portasti ad implorare 
la sua niiseiicordiaPLgli li avrebbe ancora am- 
messo nel suo seno, e ridonato il suo amore » 
lu pur conoscevi i suoi sentinventi, ed il suo- 
cuore ^ perchè come la Maddalena non andare 
a giltarglili ai piedi, e bagnarglieli delle lue 
lagrime ? Pcrcliè come il ligliuol prodigo non 
giltarli tra le braccia del migliore dei Pa- 
dri ? Ah ! egli non desiderava , che il Ino ri- 
torno , non chiedeva , che il Ino pcnlimento : 
tu avresti consolato il suo cuore afìlillo, e ral- 
legrati avresti gli Angeli del Cielo; la tua 
conversione sarebbe stala per essi un motivo 
di letizia, tu saresti luUora nel molo degli 
Apostoli, c in vece sci nel numero de’reprolii t 
tu avresti un luogo sicuro nel Ciclo , e in ve- 
ce sai’ai per sempre inabissalo nell’ inferno. 

Voi tutta comprendete l’orridezza del 
misfatto di codesto discepolo infedele , o mio 
adoralùle Salvatore, voi sapete, qual ne sa- 
va l’esito infelice , e voi non pertanto lo com- 
passionate ancora , voi siete commosso della 
sua sorte, voi nc piangete la sua perdita, in- 
felicissimo ! Sarebbe stato meglio per lui non 
esser nato giammai : ma il suo delitto c con- 
sumato; a noi non rimane altro , fuorché de- 
testarlo , c trar profitto da si tristo esemplo. 

Sopra tutte queste verità facciamo, o mi» 
anima , queste tre riflessioni importanti y e 
mollo necessarie alla salute. 

1. Di che non c egli capace un uomo , 
che s abbandona ad una passione ? Giuda era 
avaro, la sua disgrazia incomincia da ini at- 
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tacco , forse da princìpio’ leggiero , ai beni 
di terra : l'avarizia lo fa ladro : far crai ; il 
furto lo conduce alla perfidia ; di perfido di- 
vien empio , sacrilego , deicida : ei fiiiiscc cui 
farsi omicida di se medesimo , sopra di se 
eseguendo il ministero delle terribili vendet- 
te di Dio. Ostinato, indurato, riprovato; 
qual’ è stato il principio di tutto questo? un 
miserabile attacco ai Leni fuggitivi. Si sareb- 
be giammai pensato, che un silTatlo princi- 
pio potesse condurlo a un fine si funesto ? 

11. Diffidiamo pure saggiamente di noi 
stessi ! non ci tenghiamo giammai sicuri , nè 
sul tempo , uè sul luogo , nè sulle sante di- 
sposizioni , che per avventura abbiamo ; dac- 
ché Giuda , nn Discepolo, un Apostolo ha 
potuto perdersi, c si è infatti perduto in mez- 
zo agli Apostoli , in compagnia , e quasi al 
fianco di Gesù Cristo medesimo. Oiniè ; se 
una colonna è stata cosi scossa , e abattuta , 

3 ual cosa non dobbiamo noi paventare , noi 
eboli , e timide canne ?' Non facciamo dun- 
que conto , che d’un timore salutare del peti- 
colo , di una continua vigilanza sopra di noi 
stessi: di una inviolabile fedeltà alla grazia ; 
senza di ciò , malgrado di tutta la santità 
dei nostro stato , tii tutta la fermezza delle 
nostre risoluzioni , di tutta rablx»ndanza del- 
le grazie di Dio , noi periremo infalllbil- 
xncnte. 

III. Niente però di mena qualsivoglia 
gran peccato , clic noi possiamo aver com- 
messo, in qmalsivoglia misero, e deplorabi- 
le stato ^ elle noi troviamo d’esser caduti , 
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per quanto profonda piaga possiamo aver fat- 
ta all’ anima nostra, non disperiamo giammai 
delle misericordie di Dio; questo b il delit- 
to, die rollraggia di più, perciocchb offèn- 
de la bontà del suo cuore, il peccato di Giu- 
da nel tradire il Maestro fu grande , il de- 
litto però della sua disperazione col diffida- 
re della bontà del suo Dio, fu ancora più 
enorme. 

Benché siamo figliuoli prodighi , Gesù 
Cristo è sempre per noi tenero Padre. Se il 
nostro cuore è penitente, il suo ci sar'a aper- 
to, Infinite sono le sue nrisericordie ; tale non 
Sara mai la misura de’ nostri peccati. Iddio 
non vuole la morte , ma sebbene il ravvedi- 
mento del peccatore : a lui ritorniamo con 
sincerità, egli ci accoglierà con tenerezza; 
egli stesso ce ne assicura, 

PREGHIERA, 

Scolpite, o mio Dio , queste riOession» 
salutari nel mio cuore; io ne vedo l’irnipor— 
tanza , e la necessità. Si , io diffiderò ognora 
di me stesso , e d’ogni nascente passione ; tre- 
mo alla vista delle funeste conseguenze , alle 
quali può essa condurmi ; veglierò sempre 
sopra di me stesso, conoscendo la mia fiac- 
chezza , e di che io sarei capace , se anche 
un sol momento mi scostassi da voi. Intan- 
to , qualsivoglia misfatto io abbia commes- 
so , non farò mai il torto alla vostra miseri- 
cordia di diffidare d’essa; io incorrerci la 
Somma delle disgrazie coU’oltraggiare la vo-^ 
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stra bontà. Il funesto esempio , ed il fine de- 
plorabile di Giuda sarà per me una lezione 
salutare, che io non obblierò giammai; e la 
vostra bontà un sacro asilo , in cui mi ricovc— 
rerò in lutti i momenti della mia vita^ 

Le Umiliazioni di GESÙ' CRISTO 
nei differenti Tribunali i 

di Gero&olima^ 

G esù’ Cristo nell’ Orto degli Ulivi crasi 
abbandonato alla più acerba tristezza, 
allin di risparmiarci la tristezza eterna dovu- 
ta ai nostri peccati; ora egli à in procinto di 
abbandoncU'si alla più profonda confusione ^ 
allìne di preservarci dalla confusione eterna 
da noi meritata co’ pecca ti. 

Quanto è più grande la riputazione 
che uno ha acquistato , quanto , c più lumi- 
nosa , e più estesa , tanto è anco la confusione 
più grande, allorché codesta riputazione vie* 
ne oltraggiata , singolarmente quando é feri- 
ta dai disprezzi li più ingiuriosi , dalle più 
indegne preferenze, e dai giudizj più solenni- 
Or questo é appunto quello , che accade a 
Gesù Cristo nella sua Passione. Quale ci’a la 
sna riputazione ? Egli passava per un Profeta, 
pel Messia , per un Dio ; era egli risguardato 
con un rispetto, che giungeva sino all’ ado- 
razione. In G erosoli ina , nella Giudea, sino 
ai confini della Palestina lo splendore delle 
sue virtù, la fama de’ suoi miracoli aveano 
contribuito ad acquistargli questa riputazione 
universale: or questa gli vieu rapita per ogui 
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guisa di disprezzi. Egli c venduto , come un 
vile schiavo ; c legato , come un insigne mal- 
fattore; è schialìbggiato, come un empio be- 
stemmiatore; è tradotto dinanzi ai Giudici ,, 
come un reo inquisito de’ più neri attentati': 
tale è il ristretto delle sue ignominie ; tale è 
la dolente carriera , in cui egli entra. Seguia- 
molo di passo in passo dal giardino degli 
Ulivi sino al petorio di filato, e siamo spet- 
tatori delle sue umiliazioni , e de’ suoi ob- 
brobri . 

Ecco adunque il Salvatore consegnato al 
furore de’ suoi nemici , che lo vengono stra- 
scinando di tribunale in tribunale , vale a di- 
re , di obbrobi'j in obbrobrj : opprobrium 1w- 
minum (a). Da principio egli b condotto a 
a Caifa : cola ei passa quella notte orrenda , 
che fu lo scandalo della terra , c lo sluporw 
del cielo. Circondalo da quella ciurma di 
Soldati che se ne pigliano trastullo , egli ne 
soflre gli oltraggi. S’incomincia dal bendar- 

§ li gli occhi : f'^elarunt faciem ejus : (6) 
opo d’avcrlo cosi coperto di benda , gli spu- 
lano indegnamente sul viso , c lo percuotono 
crudelmente dicendogli con insulto: di’ ora a 
noi il nome di quello , che ti ha percosso : 
Propheliza nohis ^ quis est, qui te per- 
cussit (c). Angeli della pace quale spettaco- 
lo per voi ! Angeli pacis amare flehant (</), 
Condotto davanti ad Anna , la sua sacra 
guancia è percossa, cd illividata per uno 

(<i) Is. 5i. (6) Marc, ci. 

(c) Lue. ai. {d) Is. 33. 
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sdiiafTo ignominioso. Mostro erticele ! come 
ardisci di avventare la tua roano sacrilega so- 
pra il Santo de’ Santi ? 0 cielo non avete >più 
folgori per estermìnarlo ! 0 terra come non 
ispalanclii i tuoi abissi ad iiigojarloP Ma no 
sarebbono questi i sentimenti della giustizia , 
c Gesù non ha , che i sentimenti della miseri- 
cordia. Amico mio , gli dice , se ho mal par- 
lato, dimmi in che 'ho errato, e se non' ho 
parlato male , perchè mi percuòti ? i 

Trascinato dinanzi a Erode, egli è trat- 
tato da stupido, e /insensato; la sapienza 
-isLcssa è trattata di follia; e ciò in una corte 
popolosa; e ciò dinanzi a un gran He, il 
quale da lungo tempo desiderava- di vedere 
Gesù' Cristo , sperando di vederlo operare 
un qualche gran prodigio;' ma questo Dio 
-Salvatore non dà a vfctlcre altro prodigio , 
tfuor .solantente quello della sua pazienza i: 
'quindi Erode 'volge rammirazionc in -dispre- 
gio; fa vestire Gesù Cristo' d’una veste bian- 
ca in segno di derisione. Gesù è entrato, ri- 
sguardato qual Profeta,. e n’esce trattato da 
insensato : le ignominie di questo Dio Salva- 
tore .vengon crescendo ad ogni momento , e 
ad ogni passo. ' . , 

r ’ Presso Pilato egli è trattato ancora più 
indegnamente. Persuaso Pilato della sua in- 
uocenza , bramava di sottrarlo al furore de’ • 
suoi nemici : dopo molti tentativi crede d’aver 
trovato l’espediente di salvarlo ; lo mette a 
confronto di Barabba , sperando con ciò di 
liberarlo. Confronto empio del Principe della 
pace con un sedizioso , del Dio d’ogni giusti- 
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zia con un insigne assassino , dell’ Autor della 
vita con un’ omicida ; del Santo de’ Santi con 
uno scellerato, cd infame: niente però di 
meno codesto infame, codesto scellerato lia 
la preferenza sul Santo de’ Santi. Confronto 
orribile , che noi stessi rinnoviamo troppo so- 
vente , anteponendo l’interesse al dovere , il 

f iiacerc alla coscienza , le nostre passioni al- 
a legge di Dio , Bclial a Gesù Cristo, il mon- 
do il Demonio a Dio stesso. Di questa manie- 
ra Gesù Cristo è condotto , e fallo spettacolo 
in tutte le contrade di Gerosollma , astretto a 
portare la confusione per tutta la città , e 
darsi a vedere a lutti gli abitanti , e soffrirne 
gli schiamazzi , gl’ improperi , e gli affronti 
del popolaccio. O umiliazioni ! oh vituperj ! 
quando malve n’ebbero eguali? 

Ma a che in fine vanno a terminare tut- 
ti codesti differenti rigiri , codesto confronto 
di testimoni , codeste formalità apparenti di 
giustizia ? Oirab ! tutto questo finisce a con- 
durre Gesù Cristo al colmo dell’ obbrobrio, e 
dell’ infamia , cioè a dire a pronunziare con- 
tro di lui quella sentenza ignominiosa; reus 
est mortis. Egli c meritevole di morte : ch’è 
quanto dire : egli è un sedizioso , è un per- 
turbatore della pubblica quiete : egli h un 
empio , ed un bestemmiatore : egli c un ne- 
mico di Dio , e degli uomini immeritevole di 
compassione e di (jualunque pietà ; degno di 
essere l’orrore , e 1 esecrazione di tutto l’uni- 
verso, degno in una parola, dell’ estremo sup- 
plizio e del più infame fra tutti i supplizj : 
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reus est mortis (rt). Sentenza tanto più 
fainante , quanto è emanata dal tribunale in 
apparenza , il più rispettabile , suggerita' dai 
Sacerdoti, autorizzala dal l’onlefice , applau- 
dita dai popoli , e dalle intiere nazioni. 

Ma come , o mio Dio ! fra tante perso- 
ne, le quali voi avete ricolmate di benefizj , 
non se ne trovi pur una , che pigli le vostre 
parti , e si dichiari per voi? come! fra tanti 
ciechi da voi illuminati , fra tanti morti per 
voi richiamati alla vita , fra tanti afflitti da 
voi consolati, non ve n’ha pur uno , che par**- ' 
li per voi ? No : niuno ha il coraggio di pi- 
gliarne le difese , di sostenere la sua causa : 
tutti Tabbandonano , e pare, che non lo co- 
noscano ; tutti si alzano , e si armano contro 
di lui, lo caricano di maledizioni, d’impre- 
cazioni , e di bestemmie. ’ 

Povero popolo ! Chi adunque ti ha co*-' 
sì affascinato ? chi t’ha ispiralo al cuore con- 
tro il tuo Dio , il tuo benefattore , e il tuo 
buon maestro , sentimenti sì opposti a quelli’-, 
che tu avevi , non ha molli giorni , per lui ? 
Non h egli forse quel medesimo uomo, al 
qual tenevi già dietro con tanta premura , c 
' con tanto zelo per avere la consolazione di 
udirlo, e di ascoltare gli oracoli della sua 
sapienza ? forse non è quel mede.sirao , che tu 
volevi scegliere per tuo Re , scegli non si fosse 
sottratto alle tue ricerche ? che avvenne egli 
mai dopo il risuscitamento dì Lazaro, che 
cagionò tanta ammirazione ? che ha egli fal- 
la) Matth. a6. 
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to dopo quattro giorni, quando tu il prece- 
devi coi pacifici rami iu mano , per riceverlo 
in trionfo , c facevi risuonare l’aria di lieti 
cantici ? 

0 mia anima va a fidarti ora degli uomi- 
ni , ricolmali di beni , e poi da loro attendi 
sentimenti di corrispondenza , c di ricono- 
scenza ; spargi i tuoi benefizj per non racco- 
gliere , die indifferenza , e ingratitudine. Oi- 
inè ! non ci riscuoteremo noi giammai dal no- 
stro acciecamento ? Noi vediamo tuttodì gli 
uomini , che ci abbandonano , e si discostano 
da noi ; quc’ medesimi , che ci aveano porta- 
to più tenero amore , si cangieranno sovente 
in nostri più crudeli nemici , e noi pcranclie 
non sappiamo distaccarci da codesti falsi ap- 
poggi. All che noi troppo siamo meritevoli di 
codeste amare corrispondenze ! perchè affidar- 
ci a braccia di carne ? 

Ma gli Apostoli , almeno gli Apostoli si 
adopereranno in favore del loro divin Mae- 
stro , a consolarlo- Oimè ! sono appunto gli 
‘Apostoli , che mettono il colmo alle sue umi- 
liazioni. L’uno lo tradisce , l’altro lo rinnega , 
tutti lo abbandonano, e si allontanano da lui. 
Che doveano dire pertanto, o pensarne li suoi 
•nemici ? 0 egli li conosceva , o no; s’egli non 
li conosceva , dunque nou era Profeta; se poi 
li conosceva , percliè ha trascelte persone di 
lui sii poco degne ? 

Eccolo questo Dio Salvatore nell’ abisso 
della umiliazione , decaduto da tutta la sua 
gloria , spogliato d’ogni diritto alla sua ripu- 
taiioue , divenuto Toggello del dispreggio , 
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deir odio , dell’ esecrazione pubblica di lutt* 
la sua nazione : vale a dire , eccolo , quale 
appunto Io avea dipinto il Profeta , lisguai^ 
dato come il più vile fra tutti gli uomini :• 
no vissimum -virorum. Cosi , o mio Dio , co- 
si bisognava avverare Toracolo : egli sara sa- 
ziato di obbrobri , e di confusione : Satura^ 
bitur opprohriis (rt) . , . ! 

Ma noi al presente suoi figliuoli , suoi 
discepoli , con qual sentimenti lo riguardere- 
mo in cosi dolente stato ? Piglieremo noi qual- 
che parte alle sue umiliazioni ? Saremo noi 
sensibili a’ suoi avvilimenti ? Seguiteremo , 
noi sempi e ad avere tanto ardore per le di- 
stinzioni di questo mondo ? Saremo noi sem- 
pre si delicati in punto d’onore , cosi predo- 
minati dal nostro amor proprio , si caparbj , 
si gelosi del nostro merito , si schiavi d’un 
indegno rispetto umano ? Arrossiremo noi del 
Vangelo di Gesù Cristo, e paventcr^o di 
comparire suoi seguaci ? Ricuseremo di accet- 
tare dalla sua mano il Calice delle umiliazio- 
ni ? Ci attaccheremo noi tuttora al mondo , cd 
alle creature ? 

PREGHIERA. 

0 mio Dio ! quanto mai siamo noi cic- 
chi nel riporre la nostra fiducia in tutt al^a 
cosa , fuorché in voi solo ! Dio di bontà , si^ 
te voi ogni mio bene , e ogni altra cosa sarà 
^r me un nulla : veggo questo nulla , ne co- 
la) Thren. 3i 
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nosco l'abuso; deb quale disgrazia per 'me , 
d'avcrlo si tardi conosciuto ! JVIa adesso alme-' 
no, che voi m'illuminale, fate che io mi di- 
stolga da tutto , per non attaccarmi , fuorché 
unicamente , e sempre a voi solo. 

S'i quanto ha il mondo , onori , stima , 
approvazione , riputazione, e gloria presso gli 
uomini , tutto svanisca da miei occhi ; non 
più altro onore, nc altra gloria per me, fuor- 
ché nella Croce , negli obbiobrj e nelle umi- 
liazioni del mio Dio. E che son’ essi gli ono- 
ri di questo mondo , fuori che illusione , c 
vanita ? Dopo tutto questo , non mi riputerò 
io abbastanza onorato, se per gli avvilimen- 
ti , e ain-onti dalla parte degli uomini , io pos- 
so avere qualche somiglianza col mio Salva- 
tore , e con esso lui bere il calice delle sue 
umiliazioni ? Absit mihi gloriari , nisi in 
cruce Domini nostri (a) , Dio mi guardi 
dal cercare giammai altra gloria, fuorché nel- 
la Croce del mio divin Redentore. 

La caduta di San Pietro , 
e sua Penitenza. 

N on bastava adunque , adorabile Salvato- 
re , che voi aveste a sofirire da vostri 
nemici, dagli Scribi, da Farisei, da Gentili, 
da tutto il popolo acceso di furore? Facea 
ancora mestieri , che i vostri stessi Discepoli 
concorressero alle vostre pene , ai vostri do- 
lori ? e tra i vostri Discepoli non bastava, che 

(a) Gal. 6. 
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un Giuda perildo vi avesse. indegnamente ' 
tradito , gli altri Apostoli vi avessero vilmcn- 
te^abbandonato ? Dovevate ancora soffrire che 
il medesimo Pietro mettesse il colmo ai vostri 


obbrobri , ed alle vostre afflizioni ? Pietro , il 
capo de’ vostri Apostoli , il più distinto fra 
i vostri Discepoli, privilegiato sopra gli altri,^ 
destinato ad essere vostro Vicario in terra , 


Pietro medesimo infedele , giunge perfino a 
rinunziare il suo Divin Maestro , perfino ad 
abiurare il titolo di suo Discepolo ? Egli ri- 
pareva , é vero , il suo peccato , ma egli avrà 
fatta ai vostro cuore una piaga molto acerba» 
Consideriamo in San Pietro , da un lato 


la grandezza della sua caduta , e dall’ altro 
la grandezza della sua penitenza ; e da amenr- 
due queste cose apprendiamo a piangere , e 
a detestare ciò , che unicamente merita il no- 


stro pianto , e le nostre detestazioni. 

I. Allorché Gesù Cristo significa agli 
Apostoli , che il Pastore sara percosso , e mie 
le pecore n’andranno disperse , Pietro in un 
trasporto del suo zelo , o più veramente di 
jiresunzione dichiara , e protestasi, che quan- 
d’ anche tutti gli altri abbandonassero il loro 
divin Maestro , egli però non lo abbandonerà 
giammai , c lo accorapagnera sino alla fine : 
non te negabo (a ) . Niente però di meno 
alla prima occasione , alla prima prova , egli 
vilmente si smentisce. Una semplice fantesca 
gl’ indirizza la parola , e lo richiede ,«’egli sia 
uno de’ Discepoli di codest’ uomo accusato., 


(«) Matth. aS. 
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c inquisito : a questa parola egli nraansi in- 
terdetto, gli manca il coraggio , gh vien me- 
no il parlare , o non parla , die pér; negare 
vilmente quello , di’ ei dovea seguire sino 

alla morte. Qual debolezza ! e di die non c 

egli capace l’uomo, quando si discosta da Dio i 
. Alla vilt'a Pietro' aggiugne la menzogna. 
Interrogato sei conosca codesto Gesù di Na- 
zaret , protestasi , clic non ha di lui contez- 
za nè veruna alleanza con 'esso lui , die non 
di appartiene punto nè poco : quia non no- 
%i hominem («). U suo cuore forse non is- 
mentiva ciò , che la bocca osava di 

Alla menzogna egluaggiugne 1 ingrati- 
tudine. Di quanto' non era egli debitore al su 

diviri Maestro; è quanto qu^to=;diyin M 

Siro non avea-fatto per ui r> ‘ 

ne celi lo distinguea , lo favoriva , chiama 

?al?a parte de’luoi benefizj pui singolari = 

qual dintto perciò non 

tutto dalla sua riconoscenza ? ^ 

di' Pietro c inaccessibile a siQatli sen 

li ringratitudinc gli ha spenti nella sua ani- 

Air ingratitudine esso aggiugne linfe- 

. 11 . 

tutto Beli vi si era impegnato , e ■ 

sua pr.u..ss. «se, ..™».l. 
egli non pertanto si smentisce , e rompe U 

‘ • ^ 

(a) /J. 
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sacro impegno <3a lui contrailo col suo Si- 
gnore , e divino Maestro. 

A tutti codesti delitti egli unisce gli 
spergiuri , e le imprecazioni : Ceepit jurare , 
et anathemaiizare (a). Gli Scribi , e Fari- 
sei erano giunti fino a questo segno colla loro 
empietà ; ma di Pietro chi poteva pensare al- 
trettanto ? 

A tutti codesti eccessi egli aggiunge fi- 
nalmente lo scandalo. Qual funesto esempio 
per tutti coloro , che ne furono testimonj , e 
per tutti gli Apostoli , i quali riguardavano 
già San Pietro , come loro capo ! Qual trion- 
fo per i nemici di questo Dio Salvatore', cosi 
abbandonato da suoi Discepoli stessi , ed an- 
co dal più favorito tra loro ? 

0 Dio di bontà , quanto mai questa in- 
degna condotta , e questo eccesso di Pietro 
dovettero straziare il vostro cuore ! F orse do- 
vevate voi aspettarvi siffatti oltraggi da un 
Discepolo , che voi avevate ricolmato di tan- 
ti benefizj ? Voi ciò non ostante non lo ab- 
bandonate nella sua caduta , e nella sua dis- 
grazia ; la misericordia sovrabbonderà in un* 
anima , in cui abbondò già il peccato. 

Voi gittate sopra di lui uno sguardo 
amoroso ; un solo sguardo illumina il suo spi- 
rito , tocca il suo cuore , opera la sua con- 
versione, e gli assicura la vera felicità. 0 
quanto questo sguardo fu potente , efficace , 
salutare ! E che non può in un’ anima uno 
sguardo divino ? Dio Salvatore , Dio di bon- 

(a) Marc. 14 . 
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t'a! Voi sopra di lui gittate uno sguardo di 
misericordia, voi lo prevenite avanti, che 
egli vi cerchi ! ‘Ah se voi non lo aveste illu- 
minato , c mosso , ei sarebbe rimasto avvolto 
nelle funeste tenebre sino alla morte, c que- 
ste tenebre sarebbono poi state seguite dalle 
tenebre eterne. 

Voi gittate uno sguardo di compassione 
sopra di lui , voi siete rammaricato del suo 
cattivo stato , la sua sventura vi coinmove , 
voi non potete consentire , eh’ egli si perda , 
v’è stato SI caro , e non può divenirvi indif- 
ferente. • 

Sopra di lui voi gittate uno sguardo di 
tenerezza , voi l’amate tuttora ; benché sia in- 
degno di voi, pure il vostro cuore s’intei’es- 
sa ancora per lui , quantunque il suo sia lon- 
tano dal vostro. Il Maestro offeso va in trac- 
cia del Discepolo infedele nell’ atto istes- 
so , che questo Discepolo infedele rinega il 
Maestro. 

A lui volgete uno sguardo di carità , che 
deriva da un cuor generoso , gli risparmiate 
il rossore di confessar il suo delitto , gli of- 
ferite il rimedio , pria eh’ egli dichiari la sua 
malattia ; in mezzo alle vostre pene , e ai vo- 
stri dolori , pare , che vi dimentichiate delle 
vostre piaghe , per guarire le sue. 

Finalmente a lui volgete uno sguardo di 

E redilezione , che gli fa conoscere tutta la 
onta del vostro cuore , gli apre dinanzi il 
tesoro delle vostre grazie , anima il suo co- 
raggio abbattuto , raccende la sua confiden- 
za avvilita , e in fine ve lo rende , e vel ri- 
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condnce , dopo uno sviamento si funesto , e 
lagviraevole. 

0 mio Dio 1 quanto siete voi grande in 
ogni cosa! Ma quanto siete ineffabile nella 
vostra raisericorma ! Alla vista di una bontà 
cosi prodigiosa qual peccatore non sara com- 
mosso , ed impegnato a ritornare a voi ? Qual 
malato paventerà di mostrare le sue piaghe 
agli occhi di un Medico si caritatevole ? Qual 
pecora traviata non si arrenderà ad un si te- 
nero pastore , per rientrare nell’ ovile ? Qual 
figliuolo prodigo non verrà a gittarsi traile 
braccia d’un cosi buon Padre , per aver lu^ 
go di nuovo nel suo cuore ? San Pietro speri- 
mentò codesta bontà ineffabile , e seppe resi- 
stere alle salutari sue impressioni. Quanto 
fu più lagrimevole la sua caduta , altrettanto 
fu sincera la sua penitenza. Scolpitemi nel 
cuore , o mio Dio , i sacri caratteri d’essa , e 
fate che siano il modello della mia penitenza. 

II. Io considero le lagrime di San Pie- 
tro ; esse mi coramovono , e mi penetrano ; 
io vorrei versarne con lui ; vorrei piangere , 
com’ egli pianse. Ah quanto sarei felice , se 
avendolo imitato nella caduta e nell’ infedel- 
tà , lo imitassi altresi nelle sue lagrime , e 
nella sua penitenza ? ' 

Sono lagrime pronte , Egressus (a). Al 
primo sguardo di Gesù Cristo rientra in se 
stesso San Pietro , esce , e ritirasi per darsi 
in preda al suo giusto dolore ; il primo mc^ 
mento , che rischiara il suo spirito , tocca il 

’ 26. 
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suo cuore y e non vi passa , die un brevis- 
simo iulervallo, tra il suo peccato, e’I suo 
pentimento. 

Sono le sue lacrime sincere. Scorrono 
esse dagli occhi suoi , ma partono dal suo 
cuore , egressus flevit. Gli effetti vengono in 
seguito ad appalesarne la sincerità. Egli non 
può più sostenere la vista del luogo , ove ha 

f cccato; detesta il suo delitto, c ne fugge 
occasione ; egli ne piange le conseguenze , e 
non vi ha cosa al mondo , eh’ ei non fosse di- 
sposto a fare, e sacrificare per dimostrare il 
suo dolore. 

Le sue lagrime sono amnxe, flevit ama~ 
re. Allorché il cuore è spezzato, l’amarezza 
è nell’ anima. Il dolore di San Pietro è sì 
grande , eh’ egli non può esprimerlo con pa- 
role ; per lui parlano le sue lagrime , i so- 
spiri sono la voce , eh’ esso fa udire , i sin- 
gìiiozzi soffocano anco la stessa voce, e il suo 
cuore naufrago in codesta amarezza , non può 
esprimersi con altro , che con un mesto si- 
lenzio , più eloquente di lutti i discorsi. 

Le sue lagrime sono abbondanti. Esse 
piovono in tanta copia , che formano un sol- 
co di dolore sulle sue guance bagnate con- 
tinuamente dal suo pianto. Solco salutare , 
monumento sensibile, e della sua disgrazia , 
e del suo dolore. 

Sono le sue lagrime , lagrime d’amore. 
No , il motivo , che gliele fa versare , non è 
il timor della pena , che può meritare il suo 
peccato , ma si veramente il rincrescimento 
d'aver offeso il suo Dio. 11 suo cuore è a un 
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tempo medesimo strazialo dal dolore , e dall’ 
amore. 11 dolore lo lascia in potere al rincre- 
scimento del peccato , , l’amore lo apre alla 
voce della grazia; l’uno, e l’altro gli fan sof- 
frire un martirio interiore, più sensibile, che 
il martirio del sangue. 

Sono le sue lagrime costanti. La sorgen- 
te non disseccò giammai, e tutta quanta la 
sua vita egli continuò a versarle. La ricor- 
danza del suo peccato essendo sempre pre- 
sente al suo spirito , continuamente affliggeva 
il suo cuore ; e come mai potevasi egli conso- 
lare della disgrazia d’aver oltraggiato l’otti-^ 
mo suo Maestro ? Le sue lagrime comincia- 
rono col suo dolore , e il suo dolore lo segui- 
tò lino al sepolcro. 

Sono lagrime per lui di consolazione. 
Egli non trova piu dolcezza alcuna, i fuorché 
nel piangere ; tutto eli riesce amaro , le sole 
lagrime sono la consmazione della sua anima; 
la vita non ha più per lui veruua attrattiva , 
s’ella non è consacrata al dolore , e s’egli non 
passa tutti i suoi giorni, e tutti i momenti 
ne’ suoi sospiri , e nelle sue lagrime. » 

. 0 mio Dio ! Io ho peccato come San 
Pietro: quante volle vi ho io abbandonato, 
sconosciuto, e rinegato? Per ricondurmi a 
voi quante occhiate salutari voi mi volgeste 
come a San Pietro ? voglio dire, quante gra- 
zie non mi avete fatte ? Con quante voci non 
-mi avete chiamato? quanti tratti di miseri- 
cordia , e di previdenza avete fatto balenare 
sopra di me? i 
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Le mie lagrime sono ellenò state pronte 
siccome ^nelle di San Pletrò ? Quanta tempo 
Ilo io resistito alle vostre grazie, rigettata la 
vostra voce , sofiòcati i miei rimorsi ? Diffe- 
rendo ognora il mio ravvedimento, procrasti- 
nando ‘di eiomo in giorno la mìa conversio- 
ne , dicendo sempre : domani , domani ; ri- 
mettendo per tal modo la mia penitenza ad 
altro tempo, ed esponendomi al pericolo di 
morire ira peni lente. 

' Le mie lagrime son elleno state sincere ? 
è egli il cuore, che nb stato penetrato ,io 
soltanto la mia bocca ha parlato ? Gli effetti 
•lian corrisposto alle parole ? Nel confessare 
il mio peccato , ne ho io conosciuto la mali- 
zia ? ne ho detestati gli eccessi ? ne ho io 
.pianto le conseguenze ? ne ho riparati gli ef- 
fetti ? ne ho fuggite le occasioni ? Mio Dio , 
jche vedete il mio cuore, voi solo potete ri- 
spondermi, io non pc«so , che piangere , e 
(tremare. ' , ’ 

Le mie lagrime son esse state amare ? 
codesta amarezza cosi salutare si e sparsa nel 
mio cuore sino a rendermi ogni cosa amara ? 
non ho io forse avuta sempre la medesima 
premura per le false , e ingannevoli dolcezze 
di questo mondo , che mlian sedotto , svia- 
to , e perduto , e le quali avrei sempre do- 
vuto temere , e aver in orrore ? • 

. Son esse state copiose le mie lagrime ? 
Avrei dovuto versarle a torrenti , un sol pec- 
cato mortale avrebbe dovuto bastare , ad im- 
pegnarmi a mandar naufrago il mio cuore 
nelle lagrime. Ah ! io ne ho commessi tanti , 
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e per si lungo tempo ; quand’anche spargessi 
tante lagrime da formarne un immenso ocea- 
no , basterebbono forse a lavare tutte le ini- 
quità della mia vita ? 

Le mie lagrime son elleno state lagrime 
d’amore ? Qual è il motivo , die me le ha fat- 
te spargere ? E’ egli il rammarico d’avervi 
offeso , o mio Dio , che mi coraraove ? è egli 
un amore veracemente filiale , che m’ha infer- 
vorato ? 

Le mie lagrime saranno esse costanti ? 
continuano a piovermi tuttora dagli occhi ? 
Fin tanto che la memoria riman-a in me del 
mio peccato , le mie lagrime forse debbono 
cessare ? e siccome in tutta la mia vita sarà 
vero il dire che ho offeso il mio Dio , non 
debb’ essa tutta quanta la mia vita essere un 
pianto perenne dinanzi a Dio ? 

Ah Signore , forse io ho versate assai la» 
grime nel corso di mia vita , ma su che , e 
per qual motivo ? sopra temporali avvenimen- 
ti , sopra le afflizioni della vita , sopra i ro- 
vesci della fortuna , sulla perdita de' beni, sui 
disegni andati a vuoto, sulle speranze fallite; 
nel qual caso le mie lagrime in luogo di pro- 
cacciarmi salute, e conforto, mi sono state 
lagrime sterili , lagrime profane, lagrime di- 
sgustose , che m’han cagionalo inquietezza , 
dispiacere , dispetto , e fors’ anco rabbia , e 
disperazione. 

Ohimè ! io adunque ho delle lagrime per 
tutt’ altra cagione fuorché per i miei pecca- 
ti ? e forse non ho sopra i miei peccati ver- 
sata per anche una lagrima sincera , ed ama- 
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ra ? Io so , che le lagrime degli occhi non 
sono in nostro potere ; che voi vi contenta- 
te di quelle del cuore ; che il dolore può es- 
sere sincero , senza esser sensibile : ma il mio 
cuore è ^li veracemente convertito ? e la 
mia penitenza è ella bastevole agli occhi vo- 
stri ? 

PREGHIERA. 

0 lagrime di San Pietro 1 o dolore pro- 
fondo! o conversicHie sincera 1 o perfetto mo- 
dello di penitenza quanto giustamente con- 
dannerete i nostri pentimenti- supei’ficiali , le 
nostre conversioni imperfette , le difettose 
nostre penitenze , i nostri sospiri , le nostre 
lagrime momentanee ! Mio Dio ! che son esse 
ai vostri occhi le nostre pretese conversioni ? 
Spezzano esse il nostro cuore ? Noi siamo sta- 
ti peccatori, siam noi penitenti? Voi apri- 
te ad accoglierci il vostro seno , siamo noi di- 
sposti ad entrarvi ? Disponete voi stesso la 
mia anima , mio Dio ! Il peccato h opera mia, 
e di me solo ; la penitenza è l’opera della vo- 
stra grazia, e della mia corrispondenza. Apri- 
te al mio cuore la sorgente preziosa di code- 
ste grazie , affinchè essa apra ne’ miei occhi 
una sorgente copiosa di lagrime , die lavino 
li miei peccati : o più veramente lavateli nel 
nel vostro sangue ; solo per i meriti di questo 
io posso sperarne il perdono. 
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La Flagellazione di GESÙ' CRISTO. 

« "* 

T utto contribuisce a rendere il dolore di 
Gesù Cristo nella sua Flagellazione un 
dolore estremo , immenso , eccessivo. In pri- 
mo luogo gli autori della sua flagellazione; 
j)cr secondo il soggetto di miesta Uagellaziu- 
ne ; per terzo gli esecutori di questa flagella- 
zione. 

Gli autori sono i Giudei , i quali a qual- 
sivoglia costo vogliono esterminato Gesù Cri- 
sto, c perduto; egli è Pilata, che vuol farne 
un oggetto di compassione : sono i Demonj , 
i quali vogliono sopra di lui scaricare tutto 
il loro furore. 

Il soggetto di questa flagellazione è il 
corpo più tenero, più delicato, e conseguen- 
temente più sensibile al dolore. 

Gli esecutori , e ministri di questa fla- 
gellazione sono carnefici , gente naturalmente 
feroce , ed oltracciò guadagnati con danaro -, 
ed animati dall’apparato dello-- spettacolo. 
Traile mani di costoro , al furore di codesti 
uomini , o più veramente di codesti mostri di 
crudeltà, è consegnato il Salvatore. 

D.1 principio lo spogliano delle sue ve- 
sti , gli legano le mani dietro al dorso, lo at- 
taccano ad una colonna. In tale stato è egli 
disposto a ricevere i colpi. S’incomincia a 
battere ; la sua carne verginale si fa rossa , 
illividisce e ben presto c squarciata col rad- 
doppiare delle percosse ; il sangue sgorga in 
copia da ogni lato; già le vergne sono logo- 
re; alle verghe succedono ordigni nuovi, e 
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|)iùi dolorosi^ son rotte le vene le arterie 
tronche ^ spezzati i nervi , tutta la superficie 
.<li questo corpo adorabile è cambiata : non vi 
si scorgono- più , se non piaghe ^ e profonde 
.ferite». Ei cade, nuota iUcl sua sangue ; ec- 
,co che si trascina , come un verme di terra > 
Sul pavimenta sanguinoso» Ah che già vien 
meno , i suoi ocdii si chiudona alla luce , 
non più si scioglie la sua lingua , al suo cuo- 
re non rimane più, che, un lieve respiro' di 
vita ; e pure non si cessa ancora dal percuo— 
terlor 0 erodelt», a inumanità, o barbarie 
,iion più sentita in addietro } 

Ma voi , mia adorabile Salvaforé , quai 
pensieri volgete per la mente., quali sono i 
ostri sentimenti durante codesto spaventósa 
supplizio agnus coram tondente 

se obmutescit (a)» Voi vi restate mutolo , 
.come un tenero agnello , al quale si tosi la 
lana ; voi siete più sollecito delle mie piaghe , 
che delle vostre ; voi vi consolale di tanti do- 
lori colla vista , cir essi vi danno, della mia 
penitenza; voi godete, vedendo crescere que— , 
st^ diluvio di sangue, che si forma intorno 
a voi , acciocché tutte le mie iniquità vi pos— 
i>ano essere annegate, cornei in un bagno sa- 
lutare; i mici peccati V!dd quali siete carica- 
to , vi rassembrauo qualche cosa si orribile , 
la mia atiiraa , pér, cui soSrite, vi pare cosi 
preziosa , Teternita infelice, da me meritata , 
vi sembra si terribile , che vi pajon anche 
Icggierè tuttc le vostre pene, e consolanti tnt- 
ti i vostri dolori , se con ciò salvate ques^ 
anima , che v’è si cara» 

(a) Isai, 53. 


Padre celeste , die dall’ alto del cielo ve- 
dete il vostro amato figliuolo ridotto a si mi- 
serabile stato , sarete voi alla fine placato , e 
non toglierete questa santa vittima al furore 
de’ suoi nemici , e carnefici ? No , no , batte- 
te ancora ; la giustizia non h per anche sod- 
disfatta; i peccati gridano tuttora vendetta; 
battete , soddisfate il vostro sdegno ; questa 
è appunto l’ora delle podestà tenebrose. 

Ah io lo comprendo, mio divin Salva- 
tore ! Tutti ì peccati han contribuito a ridur- 
re il vostro corpo a questo eccesso di pati- 
menti , e di dolori nella vostra flagellazione ; 
ma quello, che vi ha influito più drogn’ altro, 
è il funesto , il destabile peccato d’impurità, 
al quale gli uomini si sono abbandonati con 
tanta passione . 

Peccato vergognoso , che disonora , av- 
vilisce, degrada T uomo sino alla condizione 
dei bruti : Comparatus est jumentis insi- 
pientibus , et similis factus est illis (a) , 

Peccato comune , che ha infettate tutte le 
condizioni , ha acceso il fuoco in tutti i cuo- 
ri , ed ha inondata tutta la terra di iniquità , 
sino a provocare la collera vendicatrice del cic- 
lo contro gli uomini che aveano per tal modo 
sfigurata in loro stessi l’immagine di Dio. 

Peccato funesto , che chiama tutte le di- 
sgrazie , tutte le calamità , i flagelli tutti del 
ciclo sopra la terra. Era ella stata annegata 
altre volte in un diluvio d’ acqua per li pec- 
cati di tanti uomini colpevoli; al presente 


(a) Ptalm. 48. 



conviene , di’ essa , sia sommersa in nn dilu- 
vio di sangue , e del sangue d’ un Dio , die 
lo sparge per riscattarli . 

Peccato detestabile , die si solleva con- 
tro la santità stessa di Dio. E come mai que- 
sto Dio, eli’ è per eccellenza il Santo de’ San- 
ti , al cui cospetto non senza macchia per fino 
le stelle, e le intelligenze celesti, come po- 
trebbe non veder con orrore un peccato , che 
introduce l’ abbominazione della desolazione 
nel luogo santo, vale a dire , iu un anima crea- 
ta ad immagine di Dio ? 

Peccato esecrabile , che rovescia i dise- 
gni di Dio , oltraggia la sua grazia , profana 
I suoi doni , rende come inutile la passion di 
Gesù Cristo, abusa de’ suoi meriti , si inette 
sotto ai piedi il prezzo del suo sangue , ca- 
giona tanta calamità nell’ universo, la division 
de’ cuori , il divorzio ne’ matrimoni , la discor- 
dia nelle famiglie , la desolazione nelle Città j 
e negli Imper) ; peccato , in una parola , ca- 
gione di tanti altri peccati, c della riprova- 
zione di tanti nomini , e che lutto d'i precipita 
tante anime neU’lnferno. 

E per dire qualche cosa di più ancora , 
questo , o mio adorabile Salvatore , questo 
è il peccato , che lia fatto penare il vostro sa- 
cro corpo , che ha straziata la vostra carne 
verginale , che vi ha fatto tante piagli^ , e 
cagionati dolori così eccessivi. I Cristiani , che 
si danno in preda agli ahbominevoli eccessi 
di questo delitto , non sembra forse , che ri- 
nunzino alloro Salvatore, alla loro fede, allo- 
ro cmnltere ? Considerino essi un Dio nella sua 
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flagellazion dolorosa , e comprenderanno qual 
sia r enormità di un tal peccato. 

Ma senza discendere anche ai disordini , 
agli eccessi di questo peccato detestabile, 
quanti altri peccati di simil fatta, dei quali 
siamo colpevoli agli occhi di Dio , e che lian- 
no contribuito ai tormenti di Gesù Cristo nel- 
la sua flagellazione? Tante sensualità, tante 
dilicatezze , tante ricerche di noi stessi, de’ no- 
stri comodi , de’ nostri agi, quella cura smo- 
derata della sanità , quelle continue soddi- 
sfazioni dei sensi , que’ timori eccessivi di tut- 
to ciò che può incomodare o affliggere il cor- 
po. Al minimo pei’icolo della sanità si teme , 
al più piccolo incomodo si fan doglianze ; non 
v’b mai attenzione, cautela, cura che basti, 
fino a segno di non poter praticare veruna 
mortificazione ; fino ai segno di trasandare , e 
violare la legge de’ digiuni prescritti ; sino a 
segno di non poter sopportare i rigori delle 
stagioni; in una parola sino a segno di teme- 
re il nome stesso dell’austerità, e della peni- 
tenza; sino a segno di procurarsi all’opposto 
tutte le dilicatezze, e le dispense in tutto ciò , 
che potrebbe molestare, ed affliggere la natura. 

Si dovrebbe fare del proprio corpo una 
vittima consagrata ai rigori della penitenza , 
e in vece se ne fa un idolo di carne, a cui 
si sacrifica sovente la cura , e la salute della 
propria anima. 

Allordiè una creatura mortale abbellisce 
il suo corpo c(^li ornamenti di sfoggio , e con 
tutto il corredo di vanità superflue , pensa el- 
la , che codesto corpo sarà un d'i il pascolo 
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de’ vermi ? Che nascosto , e sepolto in osaira 
tomba saia calpestato , cd assai presto ridot- 
to alla vile polvere , di cui fu già esso for- 
mato ? 

Quando un Cristiano, indegno di que- 
sto santo nome , in tal modo accarezza il suo 
•corpo , può egli ignorare , che codesto corpo 
lavato , e rigenerato nelle acque del Battesi- 
mo , è divenuto membro di Gesù Cristo , che 
Gesù Cristo n’ c il Capo adorabile , c che pei* 
ciò medesimo devesi rispettare , e quanto h da 
noi , santificare ? 

Quando un peccatore preferisce la cura 
del suo corpo mortale agli interessi eterni 
della sua anima, non dcbb’cgli temere, che 
codesto corpo reo, dopo d’aver satollati i 
vermi nella tomba , non divenga ancora pa- 
scolo delle fiamme neH’Inferno? 

Periranno codesti corpi mortali ; e pure 
nulla si tralascia per conservarli ; al contrario 
sussisterà sempre quest’ anima immortale : e 
nondimeno vien essa tuttodì esposta al perico- 
lo di perdersi eternamente . Dov’ c la nostra 
fede ? 

Ah ! mio Divin Salvatore , comprendo io 
Iienc , perchè voi abbiate voluto sofirire co- 
si orribili tormenti nel vostro Corpo adora- 
bile. Voi avete voluto espiare tutti i nostri 
indegni trattamenti , tutte le nostre colpevo- 
li delicatezze , le ree soddisfazioni ne’ nostri 
corpi di peccato. Purificate, santificate il mio 
in quel sacro bagno formato del vostro san- 
gue , che dattorno v’ inonda ; ma ispiratemi 
al tempo stesso unodio salutare contro il mio 


corpo , un santo rigore •- datemi il coraggio 
-c Ja forza di gastigano , di ridurlo in servitù; 
voi stesso percnotetelo, se bisogna, o mio Dio , 
gastigatelo misericordiosamente in questa vi- 
ta , per non punirlo eternamente nell’ altrar 
Almeno quando voi m’ invierete qualche inco- 
modo, o qualche malattia , datemi lo spirito 
di rassegnazione, e di pazienza , col quale io 
-debbo sopportarla. Per quanto grandi , che 
sieno i dolori che mi avvenga dr solFnre nel 
mio corpo, eguaglieranno essi raaii dolori ec- 
cessivi , che voi sosteneste nella vostra flagel- 
lazione ? Dio santo f Agnello immacolato ! la 
vostra carne innocente straziata , le vostre vene 


aperte, il vostro sangue sparso, tutto il vostra 
Corpo coperto di feritemi tragganole lagrime 
dagli ocdii ; e sono al mio cuore una piaga sen- 
sibile. Mio Dio r io mi prostra ai vostri piedi , 
.considero questo sanguinoso spettacolo , e che 
potrei io fare, o patire per avervi parte ? Ah J 
che quando andie la penitenza coprisse tutto 
il mio corpo di stromenti dolorosi , e dr pro- 
fonde piaghe , arriverebbono esse mai a gua- 
rire le piaghe mortali , che io ho fatte all’ ani- 
ma mia ? Adorabile Salvatore abbiate pietà di 
me, questo è quanto io vi posso dire : la vo- 
stra bontà vi dirà ancor davantaggio per me t 
il vostro cuore, i vostri dolori , il vostro san- 


ale parleranno in mio favore, e mi otterranno 
iC vostre misericordie. 


, 0 beate , e mille volte beale quelle ani- 

me, die si sono sempre conservate pure , ed 
immacolate , e che il mondo non h giunto ad 
infettare del funesto veleno del peccato ; ani- 
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me , che non si sono iasciate sedurre dal con- 
tagio di cotlesto secolo perverso ! Anime pri- 
vilegiate , spose degne d’ un Dioiufìnitameute 
santo! rendetene eterne grazie al Dio d’e^ni 
.purezza. Beali mando corde (a). 

PREGHIERA. 

IVI io Dio ! datemi un cuor puro : Cor 
mundum crea in me Deus (li) . Createlo di 
nuovo, e formatelo in me , e non permettete , 
che venga giammai dal. funesto veleno di co- 
: desto vizio detestabile infettata la mia anima. 
Mille morti , o mio Dio , anzi che offendervi , 
e disonorare la mia anima con un vizio , che 
voi avrete sempre in abbomi nazione. Ah ! io 
-Io so , 0 mio Dio , che non sarà giammai am- 
messa nel regno de’ Cieli cosa alcuna , che sia 
macchiata: purificale pertanto il mio corpo, 
c ’l mio cuore ; mondate vieppiù quest’ anima 
da tutte le macchie : Amplius lava me ah 
iniquitate mea. Voi solo potete operare que- 
sto prodigio , e di un vaso di Creta , e di fan- 
go , farne un vaso d’onore , e di gloria : Et a 
peccato meo manda me. 

La Coronazione di Spine ^ e la Presenta- 
zione di GESÙ CRISTO a' Giudei. 

D OPO d’aver fatti soffrire a Gesù Cristo sì 
violenti dolori nella sua flagellazione , 
si porterà più oltre ancorali furore r Ma quaii- 

Matih. 5. (5) Ps, 5o, 
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do mai una passione lia conosciuto confine ? 
Dove la violenza , e la forza vengono meno , 
sottentrera la crudele industria, la quale pa- 
re , che sia stata riserbata pel Messia , e sug- 
gerita dall’ inferno contro il .Santo de’ Santi. 

Viene in capo a quegl’ inumani , eh’ egli 
ebbe nome di re ; bisogna farne un re da scher- 
no. Vien egli pertanto rialzato per dar prin- 
cipio a codesta scena barbara , ea empia : po- 
tremo non esserne spettatori senza dolore ? Non 
vi ha re , che non abbia il suo trono ; vien egli 
perciò fatto sedere sopra un informe tronco; 
ecco il suo trono. Non vi ha re senza diade- 
ma ; gli è posto sul capo un ammasso di spine, 
che a forza gli sono confitte , cosicché il cra- 
nio n’ò traforato, svelti ne sono i capelli, e 
ferito in tutte le parti del suo cervello ; ecco 
la sua corona. Non vi bare senza manto reale; 
un vile straccio di porpora messo sulle sue 
spalle scarnate, eccoli manto della sua digni- 
tà reale. Non vi ha re senza scettro ; una ira- 
gile canna nelle sue mani legate strettamente, 
ecco il suo scettro. Non vi ha re senza omag- 
gi ; coloro gli si mettori davanti ginocchioni 
per beffa , Toltraggiano , l’insultano con di- 
sprezzo ; ecco eli omaggi a lui renduti . 

Angeli della pace! a questi tratti d’igno- 
minia , e di sangue riconoscete voi ancora il 
re della gloria , il re delle virtù , che regna 
Sopra di voi nel Cielo ? 

Pilato, che il mira in questo stato di 
avvilimento , e di spossatezza , pensa seco me- 
desimo, che non vi abbia cuore sì duro, ‘che 
possa tenersi saldo, nè odio sì inviperito, che 


Digitized by Google 



8o 

non sia estinto : in questa persuasione ei fa 
salire Gesù Cristo sopra di un alta loggia, die 
domina il cortile del suo palagio ; e in tal fi- 
gura lo presenta al popolo radunato dicendo : 
JScce liomo. (a)'. Ecco i’uomo.iOj eh’ egli ha 
tutta la ragione d’avvertire , eh’ egli è un uomo ; 
mentre appena gliene rimane T apparenza : 
la sua testa non è che un ammasso di spine , 
li suoi occhi sono pieni di sangue, le sue brac- 
cia si riducono ad ossa scarnate, e tutto il suo 
corpo ad^un livido scheletro ,' al quale sol- 
tanto si prolunga la vita, per prolungargli i 
dolori. Popolo barbaro !< deh perdona una voi* 
ta a quésto tenue avanzo.di vita, la qual non 
sussiste tuttora per altro , se non perche una 
podestà superiore lo sottrae alla morte ! No : 
il lor furore non b per anche; satollo . • 

^ Quid faciam de Jesii (b)? Che farqio 
adunque di Gesù , dice allora Pilato ? Ah em- 
pio ministro del furore infernale , che farai di 
Gesù? Rendilo alla tenera Madre; benché 
.sfigurato a suoi occhi , sara non pertanto ca- 
ro al suo cuore : egli è sempre stato per essa 
rUom de’dòlori; Rendilo a suoi Discepoli, 
ancorché vigliacchi , e paurosi essi siano , lo 
riconosceranno ancora per, loro divin Maestro, 
e Io riceveranno con rìspettoi^^Qùid' faciam 
de Jesu ? ,Ah s’ei fosse offerto alle mie àr- 
denti brame', con qual premura non racco- 
glierei ! quante cdse non avrei a dirgli ? quai 
sentimenti non gli offerirei ? io mi prostrerei 
•a suoi cari piem, lo riconoscerei per mio Sal- 

“ ' (a) Jean. i8. 


{h) Matih, 27. 
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valore , o mio Dio ; bacierei le sue pìagbe , 
raccoglierei il suo sangue, lo bagnerei delle 
mie laffrirae , gli chiederei perdono de mici 
ZeeJ, Quiìfaciamde Sem ? O Dio ad^ 
dolorato ! a chi sarete voi offerto in questo si 
misero stato ? ai ricchi forse del secolo? Voi 
comparirete loro troppo povero, e troppo 
«fornito dei beni di questo mondo : la pover- 
tà è un oggetto spregevole a loro occhi . Ai 
Grandi forse della terra? Voi sembrerete ad 
essi tròppo umiliato ; le vostre umiliazioni^con- 
dannano il loro orgoglio, e la loro ambizione» 
Forse ai sensuali , e voluttuosi ? Voi loro sem- 
brerete troppo afflitto; le vostre afflizioni ri- 
provano la loro vita sensuale , c mondana» 
Tutti come d’' accordo gridano con gl’ indura- 
ti Giudei : Cruci Non vi rimane, o mio^ 
Dio, che la sola C^roce, la qual vi accolga 
tra le sue bracci a, ed anco la Croce stessa non 
Vi riceve, che perabbandonarvi traile braccia 

di morte» / 

> 0 Emmanuele; o desiderato dalle na- 

'zioni , 0 Dio Redentore t a questo fine dun- 
que eravate voi disceso dal Cielo, evenuto 
jierciò eravate sulla terra ? Perciò’ dunque voi 
foste desiderato tanti secoli, aspettato da tanti 
-Patriarchi, annunziato datanti Profeti, predet- 

■ to, e figurato in tanti oracoli ? Dunque non si 
-accesero tanti voti , e tanti desiderj per la ve- 
nuta del Messìa , fuorché per caricarlo di ob- 

■ hrobrj, di tormenti, e per darlo alla morte? 
Comprendiamo, qual sia il prodigio della bon- 

, -là, e misericordia di Dio: ma piangiamo al 
tempo stesso sull’ enorme acciecamento , e 
sulla malizia degli uomini » 
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inflessioni, e sentimenti sulle parole, 
Ecce Homo. 

Tl motivo di pura compassione, e’I deside- 
J- no di eccitarla ne’ cuori indurati de’ Giu- 
• dei , indusse Filato , a mostrare Gesù Cristo 
al popolo , e a proferire queste parole ; ma 
quah altri oggetti , ed altre riflessioni non ci 
SI affacciano all’animo ? Io le medito, o mio 
adorabile Salvatore ! e quali cose non ci di- 
cono esse grandiose, tenere , ineffabili ? 

Ecce Homo. Ecco l’Uomo, nel quale li a 
Iddio riposte tutte le sue compiacenze, ed in 
CUI tutti sono racchiusi i tesori della scienza, 
e della sapienza ; in cui risiede la pienezza’ 
della Divinità ste^a. Padre celeste ! a quale 
^ stato lo vedete voi ridotto ?, 

' Ecco l’Uomo, che gli Angeli adorano, e 
riconoscono per loro Dio, dinanzi al quale si 
prosh-ano i Troni, e le Dominazioni ; egli è 
l’oggetto della loro venerazione, e dc’loro omag- 
gi nel Cielo ; e gli uomini io ricuoprono di 
vilipendi , e Io caricano di |_raaledizioni sopra 
la terra. ^ 

Ecco 1 Uomo , predetto già da’ Profeti , 
annunziato dagli oracoli , in tante figure in- 
dicato ; egli viene a verificarle tutte*^ esatta- 
mente , ed a dare loro il totale compimento. 
In tal maniera ei compie la misura d’ogni giu- 
stizia nell atto medesimo , che gli uomini com- 
piono verso di lui la misura di tulli i misfatti. 

Ecco 1 Uomo , che nel corso della vita lia 
operati tanti miracoli , che ha dispensati tan- 
ti benefici , ha praticale tante virtù , ha soste- 
nute tante fatiche , e tanti travagli. 
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Ecco rUomo, eh’ è per eccellenza l’Uo- 
mo dei dolori , perciocché egli s’è fatto vitti- 
ma de’ nostri peccati , ed ha sopra di se me- 
desimo pigliato’a scontar la pena a noi eter- 
namente dovuta. 

Ecco r Uomo, ìE quale non è venuto al 
mondo, che per salvare gli uomini, dare ad 
essi la vera vita; e gli uomini si affrettano 
a sagrificarlo, e a condurlo alla morte . 

' Ecco infine 1’ Uomo , che verrà un di a 
giudicare lutti gli uomini , a citarli al suo Tri- 
hunale , a riformare l’ iniquità de’ giudizj , che 
essi avranno controdi lui pronunziato. 

Voi sarete allora coronato di gloria, ado- 
rabile Salvatore ! ma adesso in qualità di Fi- 
gliuolo dell’uomo, voi non siete coronato , che 
di spine; era mestieri , che tutti i tormenti, 
ed ogni genere d’avvilimenti si unissero so- 
pra di voi. Ah ! ben ci date a vedere, che il 
vostro regno non à di questo mondo ? I Re del- 
la terra sono coronati di splendore, e di glo- 
ria; quanto differente n’è il vostro diadema, 
ma in ciò, oh quanto sono divine le vostre 
intenzioni! Ne’ disegni iniqui degli uomini 
codesta corona d’ obnrobrj , codeste spine san- 
guinose , codesta fragile canna , codesto man- 
to d’ ignominia , tutto h ingiusto , lutto è cru- 
dele , ed inumano ; ma ne’ vostri alti dise^i 
tutto è salutare, e divino. Le spine della vo- 
stra corona predicono ai vostri figliuoli , che 
le spine spunteranno sotto ai loro piedi, e tra- 
figgeranno il loro cuore. Le cure, le noje, le 
amarezze , le pene interne saranno la loro ere- 
dità nel corso di questa vita; eglino cammì- 
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iicranno d’ ordinario per un sentiero, tutto quan- 
to intralciato di bronchi , il quale nOn gli con- 
durrà, che al Calvario; agli occhi degli uo- 
mini compariranno deboli a guisa di cattile, 
diligati a piegare sotto il peso dell’ ingiusti- 
zia, e deir oppressione ^investiti delle vostre 
livree eglino porteranno con voi gli obbrobrj , 
e i dispregi. Figliuoli del Fadre celeste con- 
solatevi, vi è un altro regno di felicità, c di 
gloria, che vi attende; il vostro Salvatore ve 
io guadagna , e ve lo prepara ; ma per meri- 
larvelo, in quale stato si degna egli di com- 
parire ? e in tale stato non merita egli forse la 
vosU’a compassione, e i vostri cuori? 

Ecce homo. Imaginiamoci , o anima mia , 
clic il Padre eterno presentandoci Gesù Cri- 
sto ci dica : Ecco l’Uomo , l’ Unigenito , da me 
^genwato ab eterno, iraagine della mia sostan- 
za , lo splendore della mia gloria , ecco il do- 
plorabile stato, al quale lo bau condotto li tuoi 
peccati i tu sei , che bai straziata questa carne 
iilnocente , tu , che hai offuscata questa bel- 
lezza immortale ; tu , che l’hai coperto di fe- 
rite. Cuore inumano ! vedi il suo sangue, egli 
l’ha versato per te ! mirane le ferite; egli n’è 
stato tutto coperto per chiudere le lue. Cessa 
adunque anima peccatrice, cessa una volta 
dal perseguitare quello, che non desiderava 
altro che la tna salvezza ; deh piu non rinn(> 
vare i suoi dolori, continuando i tuoi peccati- 

Ecce homo. Presentiamolo noi medesimi 
all’eterno Padre, c diciamogli nell amarezza 
del nostro cuore contrito : si , Padre celeste : 
£CCo l’ uomo , che io ho avuto la disgrazia di 
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oltraggiare, e di farlo soffrire; egli b vero: 
ma considerate, eh’ egli ha patito tanto per 
ottenermi il perdono. Voi stesso ce lo avete 
dato, acciocché fosse egli la nostra Redenzio* 
ne, esalate; eglié venuto per vostro volere 
a riconciliare col*suo sangue il cielo, e la 
terra: egli h l’Agnello, che cancella i pec- 
cati del mondo , e se stesso offre attualmente 
per me: il suo sangue chiede misericordia, e 
non vendetta : tutte le sue piaghe sono altret- 
tante bocche , che perorano a favore de’ rei , e 
domandano grazia per i colpevoli. Deh pie- 
gate gli occhi sul vostro Cristo, e lasciatevi 
ammollire dalle sue preghiere, e dal mio do-> 
lore . 

Ecce homo . Noi stessi riguardiamo Ge- 
sù Cristo con occhio di tenerezza, e di com- 
passione , e diciamo : Ecco l’uomo che serfFre , 
clic si sagrifica per me , e per li miei peccati : 
ma ecco altresì Tuomo, che io debbo imitare 
nelle sue pene , e ne’ suoi dolori ; egli é questo 
il divin modello di penitenza , di pazienza , 
di dolcezza , d’umiltà , di carità , che io deb- 
bo avere ognora davanti agli occhi , per im- 
primerlo nel mio cuore, e nella mia condotta. 

0 Gesù ! o Uomo di dolori ! fatemi par* 
te delle vostre afflizioni , per farmi partecipe 
ancora delle vostre grazie. 0 Re rifiutato , 
sconosciuto , dispreggiato , io vi riconosco per 
mio Re , e Re della gloria per eccellenza , ed 
anco Re de’ Re. Le vostre ignominie vi ren- 
dono ancora più rispettabile a miei occhi !■, 
più caro al mio cuore , più degno di regnare 
sopra dime. ' ' ' 
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0 Re della gloria ! io non sono stato sin 
ad ora verso di voi , che un oggetto ingrato , 
infedele , e ribelle : in avvenire io vi voglio 
esser fedele sino alla morte , aver parte nelle 
vostre pene , imitare i vostri esempj , allon- 
tanarmi dalle false dolcezze del mondo. Mi 
piglierò io soltanto i fiori , c lascierò tutte le 
spine per voi ? 0 Re sovrano de’ cuori ! io vor- 
rei avere tanto coraggio da potervi dire : col- 
locate la vostra corona di obbrobrj sul mio 
capo , mettete le vostre sacrate spine nel mio 
cuore , rivestitemi delle vostre sante divise ; 
ma concedetemi almeno una santa rassegna- 
zione in tutto ciò , che voi disponete di me. 
Ricevete come mio Re l’omaggio , che io vi 
presto, è l’omaggio d’un cuor contrito, ed 
umiliato. f)egnatevi infine di accogliermi un 
di nel vostro Regno celeste , per lodarvi sem- 
pre , e benedirvi con i vostri eletti. Cosi sia. 

GESÙ' CRISTO , che porta la sua 
Croce , e sale al Calvario, 

C ONSIDERIAMO qual sia il peso del suo ca- 
rico , e quali sieno i sentimenti del suo 
cuore. 

Tutto dunque h finito ! La sentenza ò 
data , conviene , che si eseguisca ; conviene , 
che l’iniquitk trionfi , e resti oppressa l’inno- 
cenza , Cile la carità sia sacrificata , e soddi- 
sfatta la malizia. La vendetta non soffre più 
freno , il furore non conosce più limiti , il 
ton-ente inonda , ed fc un torrente di amarez- 
ze , che va ad inondare il corpo , e l’anima 
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J«ir innoMnte Agneììo , cbe porta sopra di 
se i peccati del mondo. 

Pilato avca dichiarato, di non trovare 
verun delitto in Gesù Cristo , nè cagione al- 
cuna di morte; ch’egli era giusto, e che i 
suoi nemici lo aveano consegnato per invi- 
dia , e per astio; ma lasciandosi vincere dal- 
l’importunità de’ Giudei , e più ancora dal ti- 
more di perdere la buona grazia di Cesane, ei 
pronunzia sentenza di raoi te contro il Santo 
de’ San ti, io condanna all’ infame supplizio 
della croce , al supplizio ri&erbato ai più scel> 
lerati . 

La Croce era già pronta : tosto die Gesù 
Cristo la vede , si prostra in ispirilo dinanzi 
ad essa , la riceve come dalle mani del suo 
Padre , e si dispone a portarla. Croce santa , 
Croce preziosa! Egli aveala già aspettala 
l’avea desiderata, c sospirata ardentemente 
sino dal primo istante della sua vita. Egli ne 
carica le sue spalle , e si mette sul cammino 
del Calvario per consummarvi il suo sì^rifìzio. 
O dolore, o sjiettaeolo, che colma di racca- 
prìccio il cielo, ed acuì sara insensibile la 
terra ! 

Se avviene , che sia taluno condotto alla 
morte, d’ordinario gli si nasconde io stro- 
mento del suo supplizio; si hanno sentimenti 
di compassione anco per i più scellerati : in 
questa occasione si perdono tutti , si sofToca- 
-fio, trattandosi del Santo de’ Santi. Non so- 
lamente vien presentata a’ suoi occhi questa 
Croce, su, cui debb’egli essere confitto, ma 



«8 

viene anche obbligato a caricarsela sulle sue 
spalle . 

Eccolo questo innocente Isacco, carico 
delle legna del suo sagrifizio , condotto, o più 
veramente trascinato al luogo del supplizio. 
Che doloroso cammino per lui! Debole, esausto 
di sangue, e di forze , a mala pena può egli 
sostenersi; ogni passo è una caduta ; ogni luo- 
go h tinto dalle goccio del sangue, che tut- 
t’ora gli resta nelle vene; T oppressione a cui 
è ridotto , in vece di eccitare qualche senti- 
mento di compassione , accende anzi vieppiù 
il furore de’ suoi nemici. 

Permettetemi , o adorabile mio Redento- 
re , che io vi accompagni, e che nel corso del 
vostro viaggio al Calvario io vi manifesti i 
sentimenti del mio cuore. I vostri nemici tri- 
pudiano a vedervi sotto la Croce, ma voi 
avete ancora più grande desiderio di portarla, 
cir essi non aveano di vedervene caricato. Voi 
la mirate con rispetto , P accogliete con gioja, 
c con lei strignete una sacra alleanza; voi di 
bel miovo vi consacrale ad essa , per morire 
tra le sue braccia, e confidarle gli estremi 
vostri sospiri. Voi volete unire sotto questo di- 
vino stendardo tutti i vostri figliuoli. A gui- 
sa di divino Condottiere voi camminate per 
il primo , c li chiamale tutti a voi venite ad 
me omnes (a ) , voi li guidate sul Calvario 
per farli degni del Cielo , e per essi chiedete 
al vostro Padre celeste le grazie, di cui eglino 
avranno bisogno, e le ottenete* 

(a) Mat. 28. 
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; . Ma oliimè, mio dolce Salvatore, voi Siete 
solo, e solo poitate tutto il peso della Croce! 
deboli Discepoli di questo divin Maestro, voi 
r abbandonate , dopo d’avere cosi sollenne- 
meute protestato, che non l’ abbandonereste 
.giammai ! Doy’è dunque la vostra fedeltà, 
I ’l vostro coraggio ? Perchè noi seguite in co- 
desto cammino? Voi sareste presso di lui, 
avreste parte alle sue pene, emendereste la 
viltà da voi mostrata nella vostra fuga , e di- 
serzione. Ma no ; tutti ,lo abbandonano, e si 
slontanano vieppiù da lui, allorché lo veggo- 
no carico della croce, e avviato al Calvario. 

M’inganno, 0 mio Dìo, allorché dico, 
che voi siete solò : io vi veggo circondato dai 
vostri crudeli nemici , che v’insultano, a fran- 
chi vostri veggo due famosi ladri', che be- 
stemmiano contro di voi. Qual compagnia ! E 
quanto debb’ essa accrescere vieppiù le ama- 
rezze del vostro, errore ? ^ . 

Pur non ostante in codesto penoso cam- 
mino un oggetto ineffabile vi con$ola ,'0 mio 
Dio! Voi prevedete anticipatamente la schie- 
ra innuracrabile de’ discepoli , che nel decorso 
de’secoliivi seguiteranno sul Calvario, e cam- 
mineranno .dietro alle vostre orme; i Marti- 
ri vermiglj del lorq sangue ; i Confessori ca- 
richi delle loto catene ; r Penitenti armati de- 
gli stromentl sanguinosi della penitenza; i 
Solitari usciti dai deserti; le Vergini, che se- 
guono le mozze dell’ Agnello; tutti gli Eletti, 
che portano dietro voi le loro croci. Voi siete 
alla loro testa, il vostro esempio li sostiene, 
la vostra vista gli incoragisce, la vostra gra- 
. £ a 
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zia li fortificà. Spettacolo d(^nó di Dio ! Gli 
Angeli dall’ alto de’ Cicli li mirano con am- 
mirazione , apprestano corone , presentano 

f ìalme sospese sui loro capi, e loro additano il 
uogo ad essi apparecchiato nel celeste sog- 
giorno* ‘ ' • ' . ; 

l a vostra consolazione, o mio Salvato- 
re, sarebbe compita , se voi aveste' veduto tut- 
ti gli uomini a seguirvi , e camminare d’ ac- 
cordo dietro' voi* Perchè non- hanno essi tutt’il 
medesimo ardore, dacché tutti sono chiamati 
alla stessa felicita, nè vi ha- altro cammino per 
giungervi ? Ah ! questo avviene , perchè non 
tutti riconoscono il pregio della croce* 11 mon- 
do li trattiene; i prestigj del mondo gli ac- 
ciecano ; le false dolcezze del mondo li sedu- 
cono , e li pervertono; eglino vi abbando- 
nano, tosto che vi veggono caricarvi della 
croce, e mettervi sul cammin sanguinoso del 
Calvario. Ma Voi , o mio Dio , voi proseguile 
il* vostro viaggio in mezzo agli oltraggi , ed 
'ai tormenti. ‘ ' 

'Ma infine non tutti i cuori sono insen- 
sibili , sé ne trovano de’ ben disposti a lasciar- 
si ammollire; Alquante pietose Donne, accor- 
se pérfyeder passar il Salvatore, s’inlenerii- 
scono sul suo stato, le lagrime piòvono ;dai 
loro occhi! Gesù Cristo, che le mira pian- 
genti , vuole consolarle , p cangiarne il moti- 
-vo.’ Figliuole di Gerusalemme , dice loro, no , 
riiòn piangete sopra di rne , ma sopra di voi 
•stesse* NoUte fiere super me* Voi predite 
.ad esse, o mio Dio, le sciagure , che tosto 
piomberanno sopra la rea Géroisolima» Verrà 


un giorno*, loro dite , in cui si clnamerannò 
felici «le donne 'sterili , felici le viscere , clic 
non avranno concepito , e le poppe, che uoià 
avranno allattato. Allora gli uoniini grideran-^, 
no ai monti ,, cadete sopra di noi , , e voi colli 
schiacciateci. Oimc ! se in tal guisa si tratta U 
legno verde, che fia dei secco ; vale a* dire, se 
io che sono la stessa innocenza , che non porto, 
che r apparenza del peccato^ prpvo cosi i ri- 
gori delia celeste vendetta, che Ila di voi.pec- 
catori , e reU Donne di Gerosoliina ve lo ri- 
peto , no , non piangete sopra di me ,.ben al- 
tri motivi avete degni del vostro pianto. iVb- 
lite fiere super me , sed super ^^os 4 et su^ 
per fUios yestros (a). 

Adorabile Salvatore io avrei creduto , 
chele stato d’ un upm’ innocente ingius^men- 
te condannato , carico del legno del suo sup-; 
pUzio , oppresso d’ oltraggi , fosse T pggetto 
più degno del dolore, e della compassione; 
ma DO, ve nMia uno ancora più meritevole del- 
le .nostre lagrime, e dei nostri 5«spiri , ed h 
un'anima, la quale si trovi. nello stato infelice 
del peccato. Oggetto d’ orrore , agli^occhi . di 
Dio , spogliata di tutti i doni della grazia , 
degna della collera, e. di tutte le vendette del 
Cielo ', esposta ognora alla disgrazia d’una 
morte funesta, d’un giudizio tremendo,,. posta 
ognora sull’ orlo d’ un abisso , ognora in pro- 
cinto. di cadere nel seno d’ una sgraziata eter- 
nità , ah questo è l’oggetto, su cui converreb- 
be versare lagrime, c lagrime di sangue! 

• . * ' ' • 

(a) Luc^ 23. ^ 


Ma oliim'e ! queste lagrime , che si ver- 
sano, per taati altri motivi, allorcViè si tratta 
det' peccato', vengono del tutto a mancare » 
eppure esse sono- sterili , e inutili in ogni altra 
circostanza* Sposa desolata voi piangete 'il 
caro sposo, dal qual vi ha scompognatada 
morte; il vostro pianto noi richiaraerk certo 
dal sepolcro. Madre sconsolata voi piangete 
la perdita di un tenero figliuolo , rapitovi daU 
la morte nel fior degli anni; le vostre lagrime 
però noi faran rivivere» Lo stesso non' accade-^ 
rebbe riguai-do al peccato! se voi spargeste 
le vostre lagrime sn i vostri peccati , essi sa- 
rebbero tosto cancellati, ed esiliati; voi riacqvu- 
slereste la grazia , e Tanucizia del vostro Dio* 
Ma ohimb sul peccato appunto non spargo- 
no lagrime , aridi sono- gli occhi , e insensibi- 
le il cuore 1 . ' • 

‘ ' 'Anime" cristiane ',' • anime riscattate còl 

ààngtrednn Dio , venite; uniamoci tutti cort 
tino- stèsso volere ; I Consideriamo’ il nostro rè 
corMiato d’^mt sanguinoso diadema , che gli 
han messo-in capo i nostri peccati; miriamo- 
lo come soccomba sotto il peso- della croce, dì 
cui egli s’è caricato* Ah non b tanto il peso 
delia sua croce, die lo opprime , 'quanto ilpe^ 
so enorme de’^nostri peccati , sotto il quale egli 
vien meno ! Saremo noi insensibili al dolore , 
del quale noi gli siamo cagione T non ci stu- 
dieremo noi di sollevamelo, col piangere al- 
meno la disgrazia, che noi ehbirao d’ offèn- 
derlo, c di cagionargli i suoi dolori 

0 felice, e mille volte felice quel Simo- 
ne di Cireue , il qual fu Irascelto a sollevare 
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Gesù Cristo , e con esso lui portare Ja sua cro- 
ce ! 0 mio dolce Salvatore , perclib non ho io 
lo stesso bene ? perclxè non poss’ io portare al- 
meno in parte le vostre pene , ed i vostri do- 
lori ? qual consolazione non proverei ad addol- 
cirvene il peso, eie amarezze? Ma ahi! sgra- 
ziato che io sono, ben lontano dall'addolcir- 
veli , e diminuirli , io gli accresco tuttodì , 
gl’ inasprisco davaiitaggio colle mie infedeltà , 
co’ miei peccati ! Proseguirò io ancora nella 
nera mia ingratitudine, nella mìa malizia ? 

Sull’ esempio di Gesù Cristo siamo pron- 
ti a portate la nostra croce ; offeriamo a Dio 
le nostre pene, ed adlizionì. Se questo Dio 
Salvatore lasciò alcuni pochi momenti la sua , 
e confidolla a Simone Cireneo , ciò non fu uni- 
camente per essere sollevato , ma volle istruir 
noi , che non basta , ch’egli stesso porti la 
croce ; ma ò mestiitri , che noi altresì la por- 
tiamo con lui : nel darla a Simone, ne fece 
parte a tutti gli eletti. Pigliamola dalle sue 
mani , camminiamo dietro lui , andiamo con 
lui , saliamo al Calvario ; egli ci ajuterà a sof- 
frire per lui , e se sarà necessario , a morire 
con lui. Possiamo noi forse attaccarci alla vita, 
vedendo il nostro Salvatore condotto a morte ? 
e abbiamo noi il coraggio di desiderare il 
Tabor, allorché vediamo lui pigliare il cam- 
mino del Calvario ? Seguìtiam^o , e siamo à 
lui sempre fedeli» 
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Si , mio adorabile Salvatore io vi vertè , 
dietro, con voi ascenderò al Calvario, con voi 
e per voi desidero di vivervi , soffrirvi , e mo- 
rire. Voi andate sul sacro monte a offrii^'i il 
vostro sagrifìzio , degnatevi di tirarmi a voi 
e se fa mestieri , di strascinarmi dietro a voi. 
Voi conoscete la mia debolezza , voi mi so— 
stemte nel mio cammino , voi mi condurrete- 
inflne al termine lieato. Cosi sia.. 

GESÙ' CRISTG moribondo sulla Croce;, 
nelF atto di consumarvi f estremo suo 
, sagri/izio,. 

I L Salvator del mondo si avanza verso la me- 
ta del suo corso mortale , e segnando ognf 
passo di orme sanguigne arriva infine al Cal- 
vario, sul monte destinato all’-ultimo suppli- 
zio de’ rei. La Giustizia divina ve f attende- 
va fin da quattro mila anni colla spada alla: 
mano pei' immolarlo alla sua giusta vendetta ,! 
in qualità di vittima de’ peccati degli uomini ,, 
per i q’uali crasi egli fatto mallevadore agli 
occhi del suo celeste Padre. Giuntovi questo- 
innocente Agnello ,si prostra al cospetto dcL 
suo Padre sdegnato , gli offre il suo sagrifizio , 
dalla sua mano accetta la morte , ripctele pa- 
role già pronunziate all’entrare, eh ei fece nel 
mondo : Padre celeste , io so , che il sangue 
de’ tori, e delle vittime , immolate sui vostri 
altari, non sono sagvifizj a voi accetti, 
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eitim et oblationem noluiUi (<i). Voi chie- 
dete una villima proporzionala alla grandez- 
za delle oflèse , die hanno oltraggiata la vostra 
gloria : eccomi qui apparecchiato ad ubbidirvi: 
Tane dixi , ecce venio. Io mi offro con tut- 
to il mio cuore a tutta T estensione della vostra 
giustizia , e delle vostre vendette : esercitate 
sopra di me tutto il rigore , e usate misericor- 
.dia agli uomini colpevoli, per i quali io ven- 
go a pregarvi del perdono. 

0 giorno lugubre ! o giorno funesto ! in 
quali spaventose tenebre avvolgerai tutto l’uni- 
verso , pria che vi spunti una nuova luce ? 
Essendo adunque arrivato il momento, Gesù 
.Cristo è di bel nuovo spoglialo , gli si strap- 
pano di dosso le sue vesti insanguinate , è di- 
stesa la croce , gli si comanda di collocarvisi 
sopra. Egli ubbidisce. Gli si fanno distendere 
le mani , e ì piedi, i quali gli sono feriti, e 
trapassati con chiodi a colpi ripetuti con spa- 
simi superiori ad ogni espressione , e ad c^ni 
dolore ; levasi alla fine questa croce , si lascia 
cadere nella buca apprestata , e per lo scuoti- 
mento di questa caduta si rinnovano , si al- 
largano , si dilatano tutte le sue piaghe , c i 
SUOI dolori . Eccolo in fine levato in faccin 
deir Universo intiero ; tra il cielo , e la terra; 
posto dinanzi agli occhi di tutta la sua nazio- 
ne , ed’ una moltitudine innumerabiie di per- 
sone , chiamatevi dalla novità del più grande 
spettacolo , che sia giammai comparso nel 
mondo. . ; s 
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Ma quivi , o adorabile Salvatore vitti- 
ma innocente , quanti diflèrenti oggetti si pre- 
sentano ai vostri sguardi ! tutti i secoli tra- 
scorsi vengono , come a riunirsi in questo gran 
momento , c tutti ì secoli avvenire pare , che 
anticipino la loro' venuta per adorarvi. Tutti 
i peccati degli uomini , che sono stati commes- 
si , ([uì si uniscono , come in un ammasso im- 
menso , e mostruoso appiè della vostra croce 
per esservi cancellali ; tutti i peccatpri , che 
già vissero , o viveranno , sono presenti ai 
vostri occhi , e al vostro cuor e .-Yoi tutto- con- 
cepite Forrore dei loro peccati ^ no portate il 
peso^ ne bevete tutta amarezza ; voi v’im- 
molale- per essi , e- per la loro salute ;• voi sof- 
frite per risparmiare àd essi gli eterni tormen- 
ti ; voi morite per dar loro la vita. Questa vi- 
sta riguardp agli uni temperar vostri dolori,, 
perciocché èssi ne Irarran profitto , e saranno 
salvi; riguardo agli altri, gli inasj^risce, per- 
ciocché eglino ne abuseranno, e si perderan- 
no per sempre , malgrado i mezzi abbondanti 
di salute , che voi loro procurate*- Quai senti- 
menti dovettero'a tal vista eccit'arèi tiel vos&o 
cuore adorabile , mentre penetrando ndla pro- 
fondità de’ secoli vedeste fante- anime , che 
avrebbono abbracciatà la eroe» con; voi , e per 
voi; tante altre; die Fàvrianu' detesta ta , ma- 
ledetta , c ne avrebbono prefànató il fruito , 
ed il prezzo ? ^ \ 

I-n>^ oin fine appressandosi Fora estrema, Ge- 
sù Cristo si olire di bel nuovo in qual ita di vit- 
tima al suo Padre celeste , nelle di lui mani 
racccmauda la sua anima , abbassa il capo in 
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»«gno di somracssione , c non asi>etla , die il 
momento, il quale deve metter fine alla dolo- 
rosa sua carriera in questo mondo» Egli la fini-» 
sce tra le braca a della croce, per rientrare 
nel seno del Padre t Clamans voce magna 
emisit spiritum (a). Tutto è adunque consu- 
mato: Consummatum est{b). 

Astri del ciclo rifiutale il vostro lume al- 
la terra ; ecclissati , o sole , all’ aspetto del Sol 
di giustizia , coperto dell’ ombre di morte. Scuo- 
titi , o terra , sin da’ fondamenti : si squarci 
il velo del tempio, e tu, o natura, rientra pur 
tutta nella desolazione, e nell’orrore alla vista 
del tuo Autore , che patisce, e muore per ec* 
cesso de’ dolori» 

Qid io prendo V immagine di Gesù 
Cristo tra le mie mani tremanti , e met- 
tendomela davanti agli occhi, bagnati di 
pianto, gli dico con i sentimenti della mia 
fede, 

0 Gesù Crocifisso per mia salute! Eccovi 
dunque immolato alla giustizia divina, divenu- 
to la vittima de’ nostri peccati f Ecco , quale 
voi siete sulla croce ! Cosi appunto il vostro 
capo era inclinato, per darci morendo il bacio 
di pace; cosi le vostre braccia erano allargate 
appunto per invitar tutti i peccatori , a venire 
a voi . Cosi il vostro cuore era squarciato per 
accoglierci nel seno della vostra misericordia: 
cosi il vostro corpo era straziato , e insangui- 
nato per salvare le nostre anime» 


C^) Matth. aS, (ò) Jo. i9. 
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All ritinovafe adesso , mio adorabile- Sai— 
valore , rinnovate i prodigi, clic accaddero 
all’ ora della vostra morte ^ Fate , elio si spez— 
zino ancora le pietre , vale a dire , che r nostri 
cuori , benché piu duri delle rupi , siano alla 
fine commossi , e si spezzino per forza di dolo- 
re amarissimo-; fate, die si aprano i sepolcri ^ 
cioè a dire , clic le anime sepolte neV peccato , 
si arrendano alla voce deHa grazia , e ne rice- 
vano le salutari impressioni; che la ferea tre- 
mi , clic i nostri cuori siano-- costernati , e che 
il timore almeno incomhici" ciò , die l’amor dee 
terminare , e perfezionare ; che al momento, in 
cui ri velo del tempio si squarcia , il velo deir 
acciccaraenlo , disteso sui nostri occhi , sia in 
fine folto , e d lasci vedere il nulla , e ta fri- 
volezza ddle cose umane; fate , die commossi 
alla vista di lutti questi' prodigi' di pazienza 
di carila , di dolcezza , (T ubbidienza , che voi' 
f ite risplcndere nella vostra morte , noi ci bat- 
tiamo umilmente il petto , riconoscendo , clic 
voi benebè tormentato , e iirorfo perla crudeF- 
ta , e malizia degli uomini, siete ciò non ostan- 
te veraccnrentc Dio, Figliuol’ eli Dio, immagi- 
ne della sua sostanza, e de’ suoi splendori^ 

0 Dio Salvatore f come mai tutti i Cri- 
stiani non istamio coritìnoamente' raccolti in 
ispirito a piè detta vostra croce, a conlem- 
qilarvi il vostro amore a pigliar parte nei 
vostri dolori , a piangere amaramente sui loro 
peccati , a entrare nelle vostre intenzioni , a 
morir di dolore con voi , e per voi ? 

Ap]>ìè della vostra croce voi ci cbia- 
raate lutti per ricolmarci delle vostre gra- 
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tic, e mondarci col vostro sangue. 0 bonUì, 
n tenerezza ineflabile verso noi , se noi ne co- 
TioEclamo lutto il prezzo! Ria al contrario, 
se noi non ne profittiamo , qual conto avremo 
a rendervi ? Iniperciocclic egli è vero, o'Dio 
di borila , che il mistero della vostra passione 
c per una parte un motivo di grande consola- 
zione , ma per T altra esso può anco cangiarsi 
in motivo ai grande timore, e di un giusto 
spavento. Io dico motivo d’una grande con- 
solazione , dacché voi morite per riscattarci , 
c salvarci: offrite voi stesso in qualità di vit- 
tima per noi ; espiate i nostri peccati; sopra 
di noi chiamale le grazie del cielo; spezzate 
le nostre catene; alla schiavitù ci togliete del 
Demonio, c ci ridonate la liberta de^ figliuoli 
di Dio. Ma d’ altra parte qual motivo di giu^- 
sto timore , se noi abusiamo di questo gran 
mezzo di salute ; se non profittiamo delle gra- 
zie abbondanti, eh’ esso ci procura; se noi 
ci abbandoniamo tuttora al peccato; poiché 
allora noi saremmo debitori del sangue di un 
Dio col profanarlo, debitori dell’ abuso delle 
sue grazie le quali si leverebbono contro di 
noi per condannarci . 

Allontanate , o mio divin Salvatore , al- 
lontanate da noi una siffatta disgrazia; fate 
che la vostra morte sia per noi un principio 
di vita; il vostro sangue un bagno salutifero; 
il vostro cuore un asilo sicuro; eie vostre gra- 
zie sieno altrettanti potenti mezzi di salvezza^ 

Questo è il tempo, o mia anima , e que- 
sto c il luogo di rinnovare , di riaccendere 
tutti i sentimenti della religione. Dio Keden- 
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forc, vengo ad oficiirvenc gli alti , ed a pi e- 
scutarvcne l’ omaggio con tulla la sinccrilà 
del mio cuore» Può esservi luogo più conve- 
niente del piede della vostra Croce, o tempo 
più salutare, che il momento della vostra 
morte ? 

Atto di fede , e di adorazione . Si , io 
credo in voi, e vi adoro, come mio Dio: in 
questo stato d’umiliazione vi riconosco per 
il Re della gloria v in codesto spogliuracnto 
totale d’ogni cosa vi riconosco padrone sovra- 
no del cielo, e della terra, e di tutti i beni, 
ch’essi racchiudono; in questo cumulo di do- 
lori , e di alHizioni vi riconosco , come P og- 
getto della beatitudine eterna degli eletti nel 
cielo : in (jueslo stato di morte vi riconosco , 
c vi adoro , come solo autore della vita» Sa- 
rei pronto a spargere il mio sangue sino all’ 
ultima stilla per queste verità» Accrescete la 
mia fede, o mio Dio, e vendetela vittoriosa 
del mondo, e di tutti li suoi sforzi. Cre- 
do Domine , sed adjuva incredulitaieni 
meam («) » 

Atto di speranza. Io ho peccato, mio 
Dio, Io so, e ne sono dolente ; la mia vita è 
stata rea, non altro mi rimane, che piangerne 
gli eccessi : ma quando fossero più grandi an- 
cora i miei peccati, e più colpevole la mia 
vita, non pertanto io spero in voi. Se io ho 
avuto la disgrazia di dispiacervi , quella non 
avrò giammai di perdere la confidenza , che 
mi insinua il vostro sangue versalo per me ; 

(a) Marc. * 
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I«T mfa disperazione vi oltraggiar ebbe pu'i che 
tutti i mici peccati. Si, io spera in voi o* 
.Gesù crocifìsso per mia amore. Per quanto 
peccatore io mi sia , poss’io disperare di mia 
salvezza ai piedi del mio Salvatore ? Ho me- 
ritato rinfcrno; ma spero ancora per i vostri 
meriti d’aver luogo nel cielo. La mia peniten- 
za , unita a quella del mio Redentore, sara 
accetta ; la sua Croce parlerà per me ; li mici 
peccati sarai! mondati nel suo sangue.- 0 Dio 
santo ? ricoperto che io sia del sangue del vo- 
stro figliuolo adorabile ,, potrete voi rigettar- 
mi , potrete punirmi ? No : io spero in voi ^ c 
la mia speranza non resterà confusa.. te Do-- 
mine speravi \ non confundar {a)'^ 

Aito cT amore. Come potrei non amar- 
vi , mio Dio, mio Salvatore, mio Redentore 
mia speranza , vita mia , ed ogni mio bene ? 

Si io vi amo , o almeno desidero d’^ amarvi 
con tutto il mio cuore; fate die io vi ami. 
unicamente per voi stesso,, e sopra tutte le co- 
se , e sopra ogni altra cosa : fate , che io non 
ami , che voi , e vi ami collo stesso ainore , ool 
quale voi avete amato me^ e vi ami sopra la 
croce, come 1 santi vi amano in Cielo, e vi 
ami in tutta la mia vita sopra la terra , per 
amarvi ancora più perfèttamente nella eterni- 
tkr Diligam te Domine {jj)^ 

Atto di Contrizione. No , mio Dio , io 
non vi chieggo soltanto la grazia di vivere ^ 
nel dolore, ma di morir qui di dolore : e poss’io 
ancor vivere , avendo a voi data la morie ? 

ì 0 


(a) Ps, 3 o. 


(«) Pt. 17 . 


lori 

«Ila vista, c ricordanza de’ mici peccali qnal 
deve essere d’ora innanzi la mia vita , fuori 
che una moi le continua , eh’ è quanto dire , 
una vita menata nella tristezza , e nel dolore ? 
Ah si cangino pure i miei occhi in due copio- 
se fonti di lagrime, il mio cuore in un abisso 
profondo di dolore; n'e più io viva, fuorché 
per piangere li miei peccati , e per mischiare 
incessantemente il mio pianto col sangue del 
mio Dio. Dio Salvatore , voi non rigetterete 
giammai un cuor contrito, ed umiliato; ma 
un cuor sillatto è opera solamente del vostro 
potere : io vcl domando per 1’ efiiisione di tut- 
to il vttstro sangue, e per la sovrabbondanza 
de’ vosti'i meriti. Cor contrituni , et humi-^ 
liaium . 

yi Ho di abbandono nelle mani di Dio, 
Affidato nella vostra infinita bonfa io mi ab- 
bandono senza riserva a voi, mio adorabile 
Salvatore ! Qual cosa poss’io riservarmi nella 
mia vita nel momento , che voi morite per 
me ? Si mio Dio , io mi abbandono intiera- 
mente ai disegni delia vostra previdenza, di 
me disponete pienamente , e da padrone as- 
soluto, o per 1 abbondanza , o per l’indigen- 
za ; per la prosperiti! , o avversità ; per le con- 
solazioni , od afllizioni; per la malattia, o sa- 
nità ; per la vita, o per la morte. Purché io 
resti appiè della vostra croce unito a voi, tut- 
to il di più é per me un nulla ; la vostra cro- 
ce , e la vostra grazia saranno per me ogni 
cosa. Adempiasi la vostra santa volontà ; que- 
sto é r unico mio desiderio in questo mondo. 
Fiat voluntas tua % 
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Atto di domanda. La vostra sola grazi» 
e quella, che mi mette nel cuore siOaUt scn- 
timeuti, e questa sola ve li può conservare. 
Io SODO la stessa debolezza , voi siate la mi» 
forza ; io non sono che miseria , e voi fate ab- 
bondare su di me colla vostra grande miseri- 
cordia . Fra tutte le vostre grazie , quella vi 
domando in sitigolar modo del vostro divino 
amore, e di un sincero dolore.: ve la doman- 
do per me , e per tutti gli uomini , che vivono 
soprala terra. Voi siete morto per tutti. Deh 1 
fate, che docili alla voce del vostro sangue , 
noi ne cogliamo i frutti preziosi , e adoriamo 
le vostre beneficenze , corrispondiamo al vostro 
amore , che non cessiamo giammai di pian- 
gerei nostri traviamenti, nè abbiamo verun’al- 
tra consolazione, che nel nostro dolore; nc 
proviamo altro conforto , fuorché nel patire , 
nè altra gloria, che nelle umiliazioni , nè al- 
tra vita, che nella morte a noi stessi: infi- 
ne fate, che noi non viviamo più, che per, 
quello, eh’ è morto per noi , e elle solo deve 
essere la nostra risurrezione , c vita . 

Ah ! alla vista del nostro Salvatore , del 
nostro Dio, che muore , come mai potremmo 
in avvenire darci in preda alla allegrezza , aver 

Ì iarte alle vanità del mondo, entrare alle sue 
esfe , e pompe ? La nostra vita non deve es- 
sere consacrata intieramente ai sospiri , ed al- 
le lagrime? Mio Dio, la risoluzione è presa, 
IO voglio soltanto d’ora innanzi piangere, 
patire , e morire con voi , e per voi : il Cal- 
vario sarà il mio Soggiorno, la Croce il mio 
modello , la Morte del mio Salvatore sarà il 
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soggetto continuo delle mie riflessioni , de’miei 
sentimenti , delle mie lagrime. Mille volte fe- 
lice , se in questo momento , ed ai piedi di 
questo Salvator moribondo , io potessi morire 
di dolore per li miei peccali , e d’ amore per 
lui . 

Contemplazione di GESÙ' CRISTO 
sulla Croce . 

I O chiamo il presente esercizio non una me- 
ditazione , ma una contemplazione , per- 
ciocché non debh’ essa tanto consistere in ra- 
ziocinio , e in riflessioni dello spii*ito , quan- 
to in sentimenti, e affetti del cuore. Essa è 
come un tenero sguardo , una semplice vedu- 
ta deir anima penetrata d’ammirazione, da 
stupore , da rispetto , da gratitudine, e d’amore 
appiè della Croce, alla presenza del suo Dio, 
tra le braccia della morte. Quindi prostran- 
dosi fisso lo sguardo sovra di essa, si contem- 
pli il grande, lo stupendo spettacolo , che la 
fede ci presenta ; e lasciando il corso libero 
ai sentimenti , e al dolore abbandoniamoci al- 
le impressioni della grazia. Sara bene di quan- 
do in quando fermarsi, allorché uno si senti- 
rà vieppiù commosso, affine di lasciare all’ani- 
raa il tempo d’internarsi ne’ sentimenti , che 
la croce potrà ispirarle. Con siflattc disposi- 
zioni entriamo rispettosamente nel santuario 
di Dio , e adoriamo i prodigj della sua gra- 
zia , c del suo amore . 

Adorabile Salvatore ? eccovi adunque 
giunto finalmente al termine da voi cotanto ar- 
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dentemente bramalo, e Sospirato f in tatto il 
Corso della vostra vita • tccovi tra Imbraccia 
della Croce , ad essa intieramente unito , e 
partecipe de' suoi obbrobrj , e delle sueigno-» 
minie , Già voi T avevate onorata portandola 
sulle vostre spalle , e avete ancor voluto con- 
sacrarla collo spargimento abbondante del vo- 
stro sangue- Eccovi innalzato tra il ciclo, e 
la terra ; esposto agli sguardi della vostra 
nazione omicida ; fatto spettacolo a tutto l’u- 
niverso , comprando a prezzo del vostro san- 
gue adorabile la riconciliazione tra Dio , e 
gli uomini ; Pontefice della nuova alleanza , 
ostia di propiziazione, e clic riunite' in Voi 
solo gl’ interessi della giustizia , e della mi- 
sericordia . I vostri nemici menano trionfo 
della vostra morte , colle grida fanno mani- . 
festo il loro tripudio , insultano anco agli 
estremi vostri aneliti: ma quanto a voi, que- 
sto momento è il trionfo del vostro amore - ; 

A tal vista il mio spirito rimane sorpre- 
so , il mio cuore è colmo di amarezza , tutte 
le potenze della mia anima sono nella coster- 
nazione . No , io qui non ho bisogno di fare 
ragionamenti , o di proferire parole i le so- 
le lagrime delibono parlare , co’ soli sospiri , 
ed i gemiti debbo esprimere i mici sentintenti. 

Ecco a qual termine vi ha condotto il 
vostro amore per gli uomini , il vostro zelo 
per la loro salvezza , e la qualità di vittima , 
in cui vi siete presentato agli occhi del vostro 
Padre celeste - 

O mio Dio , fate , che io ben compren- 
da adesso queste grandi verità , le quali sin 
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ad ora avea appena Iravvedute al principio di 
queste considerazioni . 

Bisognava infatti , che questo eccesso di 
amore fosse assai grande in voi , per indurvi 
a pigliare un mezzo cosi strano , per impe- 
gnarvi a discendere dal Cielo , a passare tut- 
ta quanta la vostra vita ne’ travaglj , e ne’ 
dolori , a morire infine sopra di una Croce per 
ultimo pegno di questo amore . Convicn di- 
re , che la mia anima fosse molto preziosa 
a’ vostri occhi , per degnarvi di riscattarla a 
sì ^ran prezzo , al prezzo non dico soltanto 
de vostri travaglj , de’ vostri sospiri , delle 
vostre lagrime , ma al prezzo perfino del vo- 
stro sangue , e della vostra vita. Bisogna pu- 
re , che il peccato vi sembrasse assai lerrÌDÌ- 
le , e detestabile , dacché esigeva d’essere cosi 
espiato , d’essere lavato nel torrente delle la- 
grime , e nel diluvio del sangue medesimo di 
un Dio. 

Ecco finalmente, Dio Redentore , a qual 
termine vi ha condotto il peccato : il vostro 
amore avea apprestata la vittima , ina è il 
peccalo , che T ha immolata , ed ha sopra di 
essa -scaricati tutti i colpi . Si , è il peccato , 
che vi ha ridotto allo stato lacrimevole , in 
cui vi miro sulla Croce . Perch^c mai il vostro 
capo c cosi inclinato ? Ah ! ecco il tristo ef- 
fetto di tanti ingiusti disegni da me concepiti, 
e formati nel mio spirito. 

Perche son essi i vostri occhi sommersi 
nel pianto ? Questo c refiTetto di tanti sguar- 
di colpevoli sopra oggetti pericolosi , e capa- 
ci d’ ìnti'odui re nel mio cuore un veleno mor- 
tale . 
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Perche la vòstra lingua cosi intrisa d’a- 
marezza , e di fiele ; se non a scontare tante 
parole oziose , equivoche , licenziose da me 
disgraiiataniente pronunziate in tante occa- 
sioni ? ' ' ' ' 

'Péfchb Sòpralutto , il vostro cuore ado-» 
rabile è cosi ferito dal dolore , ed annegato 
nell’araa rezza , e nel fiele , se non per puni- 
re tanti desideri profani , tanti alleiti illeci- 
ti , tante inclinazioni perverse , di cui il mio 
cuore è stato il principio , e la funesta sor- 
gente ? ■ 

. Perchfe finalmente il vostro Corpo c cosi 
straziato , insanguinato , e coperto di piaghe? 
ecco il funesto effètto , la punizione terribile 
di tante peccaminose soddisfazioni , di tante 
sensualità , di tanti disordini di questi corpi 
di peccato , i quali periranno un dì , ed ai 
quali si sagrificano gl’ interessi , e la salute 
deiranima , die dee sussistere per tutta V c- 
ternità . 

Sì , sono i peccatori , e tra essi son io 
il primo', sono i iniei peccati , che hanno 
prodotta questa opera orrenda d’iniquità . Ma 
infine , giacche noi ebbimola disgrazia di ver- 
sare il sangue di Gesù Cristo , non ne per- 
diamo il frutto ; diciamo co Giudei , ma in 
un senso ben diverso da quello de’ Giudei : 
Sanguis ejus super nos (a ) . 

' Fate , o mio Dio , che stilli sopra di' noi 
questo sangue adorabile , e ci santifichi , si 
•versi sui' nostri spiriti , e li rischiari , e tutte 

'{ayMatlh.ìy. - 
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Ile sgombri da essi le funeste tenebre : discen- 
da sui nostri cuori .,,e li penetri colla unzio-' 
ne della grazia ^ per unirli a voi insepara- 
bilmente : difiòndasi. esso, sui nostri corpi a 
purificarli da tutte le macchie infelicemente 
contratte : . discenda sui giusti a confermarli 
nelle vie della giustizia ; sopra i tiepidi a rac- 
cendere il loro fervore discenda sui peccato- 
ri , e li riconduca sul sentiex’a.della salute; 
si versi sulle, anime, tribolate , e le sostenga, 
c le consoli nelle loro afllizioni : ma soprattut- 
to discenda sull’ anima mia , e la purifichi , 
la santifichi, c la .tolga per sempre al mondo, 
ed al peccalo . • . i , . , 

Mio Dio , . io mi getto in questo momen- 
to appiè della vostra Croce per essere tutto 
baginito di quel sangue prezioso , che tutto- 
ra stilla. dalle ivostre vene. jSò , questo san- 
gue adorabile non sara per me , come il san- 
gue d’Abele , che chiamava vendetta ; ma sa- 
rà il sangue adorabile deirAgncllo immacola- 
to , che mi otterrà perdono, c grazia . 

. Dio d’ ogni bontà ^ voi già diceste , die 
quando foste innalzato,, tutto avreste tirato a 
voi ; date ora compimento alla vostra divina 
promessa, traetemi a voi , ‘ distaccatemi dal 
mondo , con voi inchiodatemi sulla Croce . 

Dio di sovrana. possanza , voi, già ope- 
raste molti miracoli ned corso della vostra vi- 
sta ; foperatepp ora.uno assai grande nella vo- 
.slra morte ; convertite il mio cuore , coramo- 
-.retelo santificatelo io non vi chieggo di 
farlo felice , ma di farlo santo , acciocché di- 
venga più idoneo a seguirvi, ed amarvi. 
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Dio delle misericordie per eccellenia-! 
dall’ alto della vostra Croce gittate sopra di 
me uno sguardo di compassione . Voi siete 
vicino ad abbandonare la terra ; ma vedete 
lo stato lagrinicvole in cui mi lasciate ; il mio 
spirito tutto ripieno di tenebre, il mio cuo- 
re schiavo di mille passioni , la mia anima 
esposta a mille pericoli . Abbiate di me pietà , 
o Salvatore degli uomini . 

No , io non vi abbandonerò ; mai più 
mi allontanerò dalla vostra Croce , nè cesserò 
mai di abbracciarmi a’ suoi piedi , finche voi 
non abbiate esaudita la mia preghiera , e non 
mi abbiate accordata la grazia del vostro san- 
to amore. Ohimè ! forse io non vi ho pcran- 
che amato , o mio Dio ! poss’ io proseguire in 
questo stato? e sara possibile , che voi moria- 
te per ottenere il mio amore , e che io muoja 
senza amarvi ? 

Io vi considero sulla Croce , mio Salva- 
tore, e vi miro spogliato d’ ogni cosa . Voi 
non avete aspettato , come il rimanente degli 
uomini , che venisse la morte a spogliarvene ; 
voi l’avete prevenuta col lasciare tutto . Tre 
cose soltanto vi rimanevano da lasciare in 
eredita , la vostra croce , il vostro cuore , 
vostra grazia : questo è ^anto voi avete da 
dare morendo ai vostri cari Discepoli : io l’ac- 
cetto questa preziosa eredit'a , o mio Dio , io 
l’antepongo a tutti i tesori della terra . No , 
io non voglio , che voi solo , o mio Dio ! Quan- 
to son io sapiente , se vi conosco ! quanto rìc- 
oo , so vi possedo ! quanto santo, se v’imi- 
to ! quanto felice , se vi amo ! Voi potete 
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compartirmi tutti cocicsti beni , lo ve li clncg- 
go pel vostro sangue , per la vostra croce , 
per la vostra morte : qual cosa può un padre 
moribondo ricusare ad un figliuolo afflitto per 
la sua morte ? 

O Gesù ; o Dio Salvatore , o Divin Re- 
dentore ! all perchè non poss’ ip stabilire il 
mio soggiorno appiè della vostra croce, fissar- 
vi la mia dimora , passarvi il resto di mia vi- 
ta , nè più occuparmi in altra cosa . fuori che 
nella considerazione delle vostre ignominie , 
c delle vostre pene, riempirne il mio spirito , 
nodrirne il mio cuore , farne l’unico oggetto 
de’ miei pensieri , delle mie riflessioni , e mol- 
to più del mio dolore , c de’ miei sospiri ! 

' Jìimanetevi alcun poco appiè della 
Croce occupato in questi sentimenti . Se 
non avete cosa alcuna da dire a Gesù 
Cristo , tenetevi in silenzio , ascoltate ciò 
■ch'egli si degnerà di suggerirvi colla vo- 
ce del suo sangue , e de' suoi dolori . 

L' Adorazione della Croce . 

Ella è una santa pratica consacrata 
dalla Chiesa^ di fare il Venerdì Santo 
t adorazione della Croce . Ciò , che fa 
'la Chiesa in così gran giorno , ciascun 
fedele può farlo di tempo in tempo da se 
^particolarmente . Ognuno sa abbastanza , 
■^che gli onori , che si fanno alla Croce , 
si riferiscono a Gesù Cristo , che V ha 
onorata di sua presenza ^ e V ha consa- 
' orata colla effusione del suo sangue . Ado- 
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tare la Croce , è lo stesso , che adorare 
Gesù Cristo morto tra le sue braccia , 
Ecco la maniera di fare quest' ado- 
razione^ Mettete il vostro Crocifisso sul 
vostro Oratorio ; indi prosteso in ispiri- 
lo di fede , fate le preghiere seguenti con 
tutti i sentimenti di pietà , di amore , di 
dolore , di cui siete capace . 


C roce preziosa! Sacro Altare, su cui il mio 
Redentore si è immolato in qualità di vit- 
tima , per la salute eterna dell’ anima mia , 
io vi adoro con tutto il mio cuore . 


Croce preziosa ! Cattedra sublime , da 
cui Gesù Cristo ci ha predicate le verità di sa- 
lute , ed annunziati gli oracoli della Divina 
Sapienza , io vi adoro . 

Croce preziosa ! Trilmnale terribile, dal» 
quale T irritata giustizia pronunzia le senten- 
ze sterminatrici contro coloro , che si ostina- 


no ad abusare del dono della grazia , io vi 
adoro . 


Croce preziosa ! Arca dell’ alleanza , in 
cui la misericordia , e la giustizia sonosi in- 
contrate per darsi il bacio di pace , e conci- 
liare per sempre gl’interessi della loro gloria , 
io vi adoro . 


Croce preziosa ! Cocchio glorioso, sul 
quale un Dio Redentore si è levato trionfal- 
mente verso il Cielo , a ricevervi dopo i suoi 
travagli la ricompensa , e la corona di glo- 
ria dopo li suoi obbrobri, adoro. 

Croce preziosa ! Rifugio de’ peccatori , 
asilo de’ penitenti , sostegno de’ giusti , con- 
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solazione degli afflitti , dolce eredità di tutti 
i Cristiani , io vi adoro . 

0 Croce del mio Dio , quanto siete voi 
preziosa a’ miei occhi ! ma quanto dovete es- 
sere cara al mio cuore ! Voi aveste la sorte di 
portare tra le vostre braccia il Santo de’Santi , 
voi siete stata tinta del suo sangue , voi foste 
innalzata su gli altari, voi ricevete gli omag- 
gi de’ fedeli radunati sotto i vostri auspicj , il 
modello voi siete , che noi dobbiamo propor- 
ci nel corso mortale ; voi ci sarete presentata 
all’ora di morte per essere la nostra forza con- 
tro gli assalti de’ nostri nemici , voi appari- 
rete trionfante , e tutta luminosa di gloria al 
giorno del giudizio, acciocché siate sempre la 
consolazione de’ giusti , che vi avranno ri- 
spettosamente abbracciata , e la sempiterna 
disperazione de’ riprovali, che vi avranno ri- 
cusata , e maledetta nella loro vita . 

0 Croce del mio Salvatore , siate sempre 
benedetta , glorificata , esaltata fra le nazio- 
ni tutte ; portate la gloria di Gesù Cristo si- 
no ai confini della terra , regnate in tutto l’u- 
niverso ; ma sopratutto regnate nel mio cuo- 
re , stabilitevi l’imperio di quel Dio Salvato- 
re , che secondo il linguaggio della Chiesa 
deve regnare da un tronco , regnabit a li- 
gno ; ma che regnerà mai sempre nella glo- 
ria t Regni ejus non erit finis {a ) . Per voi 
sola , o Croce adorabile , possiamo giungere 
a codesto r^no beato . Accogliendo i nostri 
omaggi , è le nostre adorazioni , consacrate 

-■•"" (.a) Lue. r. 


_■ by Cj(M>gIC 


1 13 

per sempre i nostri sentimenti , e i nostri 
cuori - 

Consacrazione alla Croce di GESÙ' 
CRISTO, 

C roce adorabile del mio Salvatore io ven- 
go in cpiesto momento a consacrarmi per 
sempre a Voi . Pieno di rispetto verso voi , di 
dolore su miei peccati , di riconoscenza , e 
d’amore pel mio divin Redentore , mi prostro 
ai vostri piedi , pregandovi caldamente , di 
accogliermi tra le vostre braccia . Io mi con- 
sacro a voi pel rimanente di miavita : vi con- 
sacro i miei pensieri , le mie parole , i miei 
sentimenti le mie azioni : desidero, che in 
avvenire ogni mia cosa sia improntata del si- 
gillo della Croce . Ma sopra tutto , Croce 
adorabile , io bramo , che voi siate scolpita 
profondamente nel mio cuore . Non mi basta 
d’avervi dinanzi a miei occhi , di portarvi 
sopra di me , ma nel cuore io voglio , che re- 
gniate per farvi regnare Gesù Cristo con voi , 
e per voi . Io non vi domanderò già delle cro- 
ci , sento la mia debolezza , conosco la mia 
miseria : ma se il mio dolce Salvatore me le 
manda , se suo compagno mi vuole a portar- 
le , io le riceverò con somraessione dalla sua 
mano , mi riputerò felice di partecipare del 
calice della sua amarezza. I miei peccati han 
meritato Tlnferno; potrò io querelarmi di por- 
tare la Croce ? Il Dio , che adoro , è levato 
sulla Croce ; potrò io rammaricarmi nel tro- 
varmi a suoi piedi ? Se la Croce miscmbre- 

F 2 
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ra pesante , la sua grazia mi ajutera , mi so- 
sterrà , sarà la mia forza , ed il mio con- 
forto . 

0 Croce amabile ! ecco con quai senti- 
menti voglio consacrarvi il resto della mia vi- 
ta , e per qual modo io speri di pigliarvi tra 
le mie mani al momento di mia morte , e de- 
sidero di rendere Tultimo sospiro tra le vostre 
braccia , per consegnare la mia anima alle 
mani del suo Creatore . Cosi sia . 

AVVISI SALUTARI. 

I. Ricordatevi , die d’ora innanzi con- 
sacrato alla Croce del vostro Salvatore , do- 
vete risguardarvi , come una vittima , di’ c 
tutta sua. 

II. Rinnovate spesso la consacrazione , 
che gli avete fatta di voi stesso ; essa raccen- 
derà il vostro fervore , e tutti i vostri senti- 
menti . 

III. Allorché vi troverete in qualche af- 
flizione , o pena sensibile , pensate , che in 
questo modo appunto Gesù Cristo vi vuole 
unire più intimamente al suo cuore , ed alla 
sua croce . 

IV. Domandate spesso la grazia di cono- 
scere sempre più il valore della Croce , e d’es- 
sere vieppiù animato dal suo spirito ; ma sin- 

f ;olarmente domandate la grazia di morire tra 
e sue braccia. Dal seno appunto della Croce 
dobbiam passare al seno di Dio • 
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Meditazione sulla piaga del sacro Costato 
di GESV\ 

I L Salvator del mondo nel tempo della sua 
passione area già sofferte piaghe molto do- 
lorose ; tutto il suo corpo n’era stato coper- 
to nella sanguinosa sua flagellazione . Questo 
però non eia , che quasi un principio de’dolo- 
li . I suoi piedi , e le sue mani sono state cru- 
delmente traforate ; e chi potrebbe mai espri- 
mere la violenza di siffatto tormento ? Innal- 
zato sulla croce , tutto il peso del suo corpo 
ricadendo sulle piaghe , le allarga , le ina- 
sprisce ad ogni momento é Vicino a finire il 
suo cammino , la sua bocca c amareggiata con 
aceto , e fiele . Per colmo d’orrore un solda- 
to si avventa a ferire con una lancia il suo co- 
stato • ' È pia opinione , che lo stesso colpo , 
che apri il sacro suo costato , abbia altresì fe- 
rito il suo cuore adorabile : dopo la sua mor- 
te , ei volle ancora ricevere delle ferite • 

Ma oltre a cpiesta piaga reale cagionata 
dalla lancia, il cuor di Gesù ne sostenne un* 
altra spirituale , cd interna , che gli recò do- 
lore vieppiù grande ; la piaga voglio dire 
cagionata daU’abbandono de' suoi Discepoli , 
dalla riprovazione della incredula sua nazio- 
ne , dalla perdita di tante anime , benché ri- 
scattate col suo sangue ; piaga dolorosa , che 
•noi tuttodì rinnoviamo colle nostre ingratilu- 
>dini , infedeltà , resistenze ; in una parola 
con tutti. i peccati , che affliggono , ed oltrag- 
giano il suo cuore adorabile . Queste afflizioni , 
e queste piaghe differenti saranno la materia 
di questo trattenimento . 


Digitized by Google 


iiG 

Affinchè questa meditazione sia più soda^, 
e salutare , consideriamo tre grandi verità . 

La prima , che le piaghe più sensibili , 
e dolorose sono sempre quelle del cuore * Non 
v’ ha cosa , dieci tocchi tanto , quanto ciò, 
che affligge il cuore ; perciocché esso è la sor- 
gente , e il principio del sentimento ; e quan- 
do il cuore è in pena , tutto soffre in noi . 

La seconda si è , che quanto più un cuo- 
re ci ha amati , e quante più grazie ci ha com- 
partite , e ricolmati di più favori , gli è al- 
trettanto più sensibile il nostro abbandono r 

f )erciocchè in luogo dell’attaccamento , e del- 
a gratitudine , clic esso dovea aspettarsi , in 
noi non trova , che dimenticanza , ingratitu- 
dine , c freddezza . 

E la terza , che la piaga da noi fatta a un 
cuore , non può chiudersi , che pel dolore che 
noi ne concepiamo ; e quanto più la piaga è 
stata sensibile , e profonda , altrettanto il do- 
lore debb’ essere vivo , ed amaro. Noi felici 
ancora ,, che questo cuore ferito ci apre una 
via di ritorno , per rientrare in grazia , e ri- 
donarci la sua tenerezza ! 

Secondo queste grandi verith, o mio Dio, 
io mi riconosco indegno di venirvi dinanzi agli 
occhi , giacche cosi sensibilmente ho ferito il 
vostro cuore , codesto cuore , che m’ ha di- 
mostrato tanto amore, e che avea tanto dirit- 
to alla mia riconoscenza ! Permettetemi ciò 
non ostante , o mio Dio , che io venga adesso 
>a versare il mìo cuore dinanzi a voi , ed a mo- 
strarvi il giusto dolore , ond’essoè penetrato 
alla vista delle piaghe , eh’ esso ha fatte al 
vostro , dopo tutte le vostre beneficenze . 
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Il vostro cuore è ferito , o adorabile Sal- 
vatore ! Questa piaga vi è Stata senza dubbio 
più dolorosa di tutte le altre. Non a caso voi 
avete così permesso : il vostro amore ha volu- 
to , che il vostro cuore ci fosse sempre aper- 
to ; e per tal modo si manifestasse a tutto il 
mondo , e tutto il mondo sapesse , ch’era sem- 
pre disposto ad aspettarci , sempre pronto ad 
accoglierci . 

0 Divina piaga ? per quanti titoli mi 
siete voi preziosa , rispettabile , adorabile , e 
di quanti beni ineflabili non solo ci siete sicu- 
ro pegno , ma sorgente eziandio abbondante! 

Sacra Piaga , testimonio luminoso, segno 
sensibile dell’amore del mio Dio per me ! 

Dolce soggiorno de’ cuori , che vi si sono 
consacrati , o aivino Gesù , e che non voglio- 
no vivere , e respirare , fuorché per voi ! 

Santa solitudine delle anime interiori , 
per cui il mondo , e quanto vi ha in esso , é 
un nulla ! 

Ritiro celeste , in cui lungi dal fracasso, 
e tumulto , si vive sconosciuto al mondo , e 
noto a Dio solo ! 

Asilo sicuro , che noi troviamo ognora 
aperto nelle nostre tentazioni , nelle nostre pe- 
ne , e in tutti i nostri combattimenti ! 

Rifugio sicuro , allorché tutto ci lascia , 
e ci abbandona nelle nostre disgrazie ! 

Piaga sacra , quanti altri più preziosi ti- 
toli avete per impegnare , e trarre a voi i no- 
stri cuori ? 

Sacro albergo , in cui i veri adoratori in 
isuirito si uniscono per accendersi a viceqda 
ad amarvi ! 
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Arca di salute , dove non giunge il dilu- 
vio de’ peccati , che inondano la terra , e la 
rìcuoprono d’ioiquita ! 

Santuario divino , dove la giustizia , e la 
pace insieme accolte , han compita la grand* 
opera della Redenzione ! 

Fornace d’amore sempre avvampante , c 
sempre disposta ad accendere ne’ cuori un di- 
vino incendio ! 

Sorgente indefettibile di grazie , da cui 
tutti gli uomini le hanno attinte , e le attigne- 
ranno sempre , senza che giammai essa venga 
meno ! 


Specchio perfetto di tutte le virtù , in 
cui noi possiamo contemplare incessantemen- 
te, c trovar sempre nuove virtù da imitare , 
nuovi meriti da acquistare , nuove testimo- 
nianze di amore ; tutto ciò , c più altri assai 
sono i preziosi vantaggi , che ci appresta que- 
sta piaga divina. Oh quanto saremmo noi for- 
tunati , se ne sapessimo conoscere il pregio 
affatto divino , e molto più ancora se sapessi- 
mo cavarne i salutevoli frutti ! 


0 sacra Piaga , che risanate le nostre fe- 
rite ! o cuore adorabile , che a voi invitate 
tutti i cuori ! quanto sono ineffabili i tesori , 
che voi racchiudete ! Divino Gesù nel mastrar- 
ci questa vostra sacra piaga , c per essa il v(v 
sti’o cuore aperto , voi c’ invitate tutti a veni- 
. re ad attignervi le grazie in tutti i nostri bi- 
sogni ; i cuori languidi a confortarvisi ; i cuo- 
ri tiepidi ad accendervisi ; i deboli a fortifi- 
carvisi ; i dubbiosi a rassicurarvisi . Se per 
questa piaga essi entrano ncU’intei’no di-que- 
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sto cuore divino , i cuori incostanti si stabi- 
liranno , i paurosi si tranquilleranno. 

Tale appunto è il mio cuore ! Esso è col- 
mo di tutte codeste miserie , è tutto coperto 
di codeste piaghe : esso più d’ ogni altro ha 
bisogno dcU’asilo , che voi gli oilcritc , e del 
rimedio , che gli presentate . 

0 mio adorabile Salvatore la piaga del 
vostro cuore qual dolente riflessione mi fa fa- 
re sul mio ! onimè da quante piaghe pericolo- 
se non è esso lacero ? Tutte le passioni lo han- 
no coperto di ferite ; la gonfìezza dell’ orgo- 
glio , la sensibilità dell’ amor proprio , 1’ at- 
taccamento alle cose di terra , e quello ancor 
più grande a me stesso , il difetto di carità ri- 
guardo agli altri , tutti i vizj lo hanno ferito 
per ogni lato ; e per colmo di miseiàa il mio 
cuore non riconosce la grandezza del suo ma- 
le . Nè sono punto sollecito di guarirlo dalle 
sue piaghe ; eppur lo potrei , cercando il ri- 
medio nel vostro, ed io mi rimango a langui- 
re nel misero mio stato in pericolo di esseivT 
sorpreso dalla morte . 

Mio Dio , è inevitabile , che un giorno 
vi debba presentare questo mio cuore ; ma in 
quale stato sarà esso allora ? Se un dolore 
amaro , se una sincera contrizione non lo avrà 
purificato , come vel presenterò io , così pie- 
no di ferite , che il peccato gli ha fatto nel 
corso di mia vita ? E quindi qual fia la mia 
sorte nell’ eternità ? Perciocché quale sarà al 
momento della morte , tale durerà in sempi- 
terno . Sarà esso destinato a possedervi un 
giorno con gli eletti ? ovvero avrà la disgra- 

F 3 
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zia di perdervi , e d’ essere per sempre lon— 
tino da voi , come i riprovati ? Lo rigette- 
rete voi , o tnio Dio , e la piaga del vostro 
cuore , aperta a tutti i peccatori , sara chiusa 
solo per esso ? Nò , mio Dio , nò , voi noi 
rigetterete. Dall’alto della vostra croce voi * 
mi date a vedere il vostro cuore tuttora aper- 
to , e mi pare , che in questo stesso momen- 
to una voce segreta esca dal fondo della sa- 
cra piaga di codesto cuore , e mi faccia udi- 
re queste consolanti parole : jFili prcebe cor 
tuum mihi (n) . Figliuol mio dammi il tuo 
cuore . 0 Dio Salvatore , qual bontà! È egli 
}) 0 ssibile , che voi domandiate tuttora questo 
cuore , eh’ è stato si lungo tempo duro alle 
\ ostre premure , che c tutto coperto di fune- 
ste piaghe , che gli ha fatte il mondo ? Che 
voi gli olFriate la vostra misericordia, e la te- 
nerezza vostra , mentre che esso non merita 
altro , fuori che la vostra indegnazione , e 
collera ? Non solamente voi lo domandate , e 
siete disposto a riceverlo , ma volete ancora 
ricolmarlo di nuove grazie , come se esso vi 
fosse stato sempre amoroso , e fedele . 

Ebbene , mio Dio , io vi dono questo 
cuore , esso è vostro ; voi solo lo meritate , 
c solo voi potete farlo felice , facendolo san- 
to. Io ve lo dono , allinchb lo risaniate da tut- 
te le sue piaghe , nè ve ne lasciate altre fuori 
di quelle , ^egli avrà fatte il vostro santo 
amore . Io ve lo dono senza divisione , e per 
sempre : il mondo , c le creature non vi avran- 
no mai più parte . Che se io non ve lo dono 
(a) Proverh. a3. 
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ancora d’una maniera abbastanza degna di voi, 
prendetelo voi stesso , e ispirategli i sentimen- 
ti , che siano valevoli a renderlo grato ai vo- 
stri occhi : prendetelo , e conservatelo per 
sempre , e nella sacrata piaga del vostro cuo- 
re mettetelo in sicuro dalle lusinghe delle pas- 
sioni , e dagli assalti del mondo , c dalla se- 
duzione di tutti gli oggetti . 

Si , mio Dio , r unico bene , che io de- 
sidero a questo mondo , è quello di aver luo- 
go nel vostro cuore . Io lo so , si lo sò , che 
entrando in codesto cuore , e nella sacra sua 
piaga, io non vi posso entrare, fuorché per pian- 
gere , sospirare , e penare ; non si ha accesso 
in un cuore ferito , e piagato per trovarvi la 
gioja , per gustarvi le dolcezze. Si mio Dio , 
IO piangerò. , sospirerò , penerò ; cd i miei 
gemiti , e le mie lagrime mi riusciranno più 
consolanti di tutte le delizie , che potesse of- 
ferirmi il mondo . 

Dio Salvatore , il vostro cuore è piagato , 
piagate voi stesso il mio ; fatevi una piaga sen- 
sibile per mezzo di un dolore amaro de’ miei 
peccati ; imprimetevi una piaga profonda : 
alla vista della sua ingratitudine a vostri be- 
nefizi ? ancora più dolorosa, e pro- 

fonda vi scolpite per la veemenza dell’amore, 
che io vi debbo portare , dopo l’ amore im- 
menso, che voi aveste per me. Deh fate, poi- 
ché avrete fatta questa piaga al mio cuore , 
eh’ essa vi sia cosi inliraaracnte scolpita, e co- 
sì profondamente impressa ; che non guarisca 
mai più : anzi cresca vieppiù , e finché io vi- 
vo, sia giondante di sangue ; e fate , che ogni ' 
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qualvolta venisse a calmarsi il suo dolore , o 
a intiepidire il suo amore, di bel nuovo si 
raccenda nella sacra piaga del vostro cuore , 
^vi ricuperi le sue forze , vi rianimi i suoi 
sentimenti. Oh quanto questa piaga del mio 
cuore per quanto dolorosa sia , ed amara , mi 
riuscirà dolce , e consolante , se in me produ- 
ce questi salutevoli effetti! Nò, mio Dio, 
qualunque cosa mi possa accadere d’ora in- 
nanzi, non del)bo più sentire pena d’altro, 
fuorché di vedere il vostro cuore afflitto, e fe- 
rito dal dolore. Io ho tanto più giusta cagione 
di piangere , quanto son io stesso, che ho fe- 
rito questo cuore adorabile; sono li miei pec- 
cfiti , che gli han fatta questa aspra piaga. Ma 
che poss’io al presente? Ohimè ! io non possa 
trovarvi altro rimedio, fuorché nel male me- 
desimo , che gli ho recato ; ed a scansare i 
dardi della vostra giustizia, non ho altro 
scampo, fuori che nel seno. della vostra mi- 
sericordia, c nella piaga del vostro cuore 
adorabile . 

PREGHIERA, 

Plaga sacra del cuore del mio Dio , ac- 
coglietemi adunque adesso per sempre; apri- 
tevi a me per ammettermi in codesto divino 
Santuario ; nascondetemi ! come nel foro del- 
le pietre; difendetemi contro tutti gli sforzi 
de’ nemici di mia salute; non permettete mio 
Dio , che io mi slontani giammai da voi ; sof- 
focate ogni sentimento nel mio cuore, che 
non fos^e nel vostro ; spingete il dardo dei 
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floloro , e dell’ amore sì addentro nel mio cuo- 
re , che ninna cosa sia valevole a cavamelo. 
Onesta piaga profonda sarà la consolazione 
deir anima mia , la dolcezza di mia vita , e il 
pegno della mia felicita . 

Domine , nolo vivere sine vulnere , 
quia te video vidneratum. Mio Dio , il mio 
cuore non vuole più vivere senza qualche fe* 
rita, dacché miro il vostro cuore sì aspramen- 
te ferito . 

j4gnosce , o homo, quam gravia sunt 
'Vulnera , prò quibus necesse fuit Domi- 
num vulnerari. 0 cuore umano comprendi 
una volta qual sia la profondità delle tue pia- 
ghe , poiché fu mestieri , che il cuore stesso 
d’ un Dio fosse piagato per guarirle ! 

GESlT CRISTO nel Sepolcro . 

D OPO che Gesù Cristo ebbe lungamente pe- 
nato , e finalmente spirò sulla croce , fu 
d’ uopo metterlo nel sepolcro ; era questa Tul- 
tima delle miserie umane, alle quali crasi 
egli soggettato sulla terra • 

Consideriamo in prima quali furono le 
qualità del suo sepolcro ; esso era pronto , e 
la previdenza stessa av calo preparato . 

I. Questo sepolcro era nuovo , ninno si- 
no a quel tempo v’era stato seppellito. Il 
nuovo Adamo dovea essere sepolto in un se- 

J )oIcro nuovo; né era decente, che il corpo 
lei Santo de’ Santi venisse confuso con vcrun 
altro cadavere. Lo che altresì ci manifesta , 
die dovendo noi essere sepolti con Gesù Cri- 
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sto , dobbiamo spogliarci di quanto appartie- 
ne aU’uorao vecchio , e intieramente rivestirci 
del nuovo. 

II. Questo sepolcro era scavato nel sas- 
so, a indicarci, qual debba essere la fermez- 
za , e la costanza del nostro cuore , se voglia- 
mo, che esso serva di soggiorno al corpo di 
Gesù Cristo, allorché egli viene nelle nostre 
anime. 

III. Questo sepolcro era in un giardino ; 

siccome in un giardino avea già peccato il 
primo uomo, c meritata la morte; li secondo 
Adamo vuole egli stesso essere sepolto in un 
orto , per farci risorgere con se , e darci una 
nuova vita. . 

IV. Il sepolcro di Gesù Cristo , dice 
Isaia , è glorioso : non avviene di questo , co- 
me degli altri sepolcri , che sono la casa del- 
la morte : esso è anzi una sorgente feconda di 
vita per lutti gli uomini , e in tutti i tempi. 
Sorgente di vita pel passato , poiché questo se- 

Ì iolcro ha avute le primizie del risorgimento 
li tutti i santi Patriarchi in quello di Gesù 
Cristo ; sorgente di vita pel presente , dacché 
in codesto sepolcro pigliare noi dobbiamo il 
modello del nostro spirituale risorgimento al- 
la grazia; sorgente di vita per l’ avvenire, 
poiché in codesto sepolcro noi troveremo in 
Gesù Cristo il pegno della nostra risurrezione 
eterna alla gloria . 

Consideriamo in secondo luogo lo stato , 
al quale é Gesù Cristo ridotto nel suo sepolcro. 

I. La sua totale solitudine. Che silenzio ! 
che ritiro ! che raccoglimento ! quai tenebre 
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profonde ! Sottratto agli occhi degli uomini , 
lontano da tutto l’ universo , come sconosciuto 
al mondo , egli è in questo mondo come non 
vi fosse , egli è in una specie di obblivione 
per parte degli uomini , appena i Discepoli 
pensano a lui « 

II» II totale suo spogliaroento ; benché 
padrone assoluto del mondo , egli non ha cosa 
alcuna , nulla possiede, il sepolcro medesimo, 
ov’è sepolto , non c suo. Già l’ avea egli pre- 
detto ; le bestie selvatiche hanno le loro tane 
pei' ricoverarsi, il Figliuol dell’ Uomo non ha 
neppure, ove posare il suo capo. Privo oltrac- 
ciò alFatto dell’uso de’ sentimenti non vede 
nulla , nulla ascolta , nulla dice; quanto vi ha 
al mondo , è per lui straniero. Egli lasciapas- 
sare tutte le fuggevoli cose , senza pur mo- 
strare d’ avervi la menoma parte ; la sola glo- 
ria del celeste suo Padre io interessa, e gli 
sta a cuore. 

HI. La sua unione intima colla Divini- 
tà. Il corpo adorabile di Gesù Cristo , come 
che separato dalla sua anima , non cessò giam- 
mai d’essere unito al Verbo, e conseguente- 
mente alla Divinità : era egli morto , e tutto 
insieme viv'O ; morto per la privazione della 
t vita naturale; vivo per l’unioue colla Divi- 
nità , unica sorgente della vera vita . Qual 
argomento d’ istruzione per noi ? 

Consideriamo in prima ciò, che lo stato 
di Gesù Cristo nel sepolcro ci presenta , e co- 
me in codesto stato noi possiamo, e dobbiamo 
ancora imitarlo , e confermarvicisi. 
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San Paolo ci dice , che noi dobbiamo es- 
sere morti , c che la nostra vita è nascosta con 
Gesù Cristo in Dio: Mortai estis ^ et 'vita 
vostra abscondita est cum Christo in 
Deo (a). Questo Dio Salvatore nel sepolcro 
saia dunque per noi un modello perfetto in 
ciò , come in tutto il rimanente. 

Modello nella sua totale solitudine. Te- 
miamo questo mondo; e per quanto saia in 
nostro potere , teniamoci lontani da esso ; il 
suo commercio è pericoloso, perverse sono 
le sue massime , e funesti li suoi esempi • 
L'aria, che vi si respira, ò contagiosa, a 
grandissimo stento ci preseiTeremo dalla sua 
infezione /se noi lo frequenteremo. Amiamo il 
ritiro , la solitudine, la vita nascosta , ninno 
non è mai meno solo , quanto allora cb’è solo 
con Dio. Risguardiamo quest’ uiiiv erso , come 
una sterminata tomba piena di moribondi , e 
di morti. Stiamo nel inondo , come non vi fos- 
simo : conversiamo con esso sol quanto la 
convenienza , la carila , la necessita lo richie- 
deranno; ma quanto è da noi, guardiamoci 
dal prestarci , e dal darci a lui ; e poiché 
avrem terminati gli afthri , ne’quali il nostro 
stato c’ impegna al di fuori , facciamo ritorno 
alla cara nostra solitudine , restituiamoci al 
nostro raccoglimento , in cui troveremo con 
Gesù Cristo nosb'O Dio , il centro della nostra 
pace , e del nostro riposo. In qiialsivoglia al- 
tro luogo non vi troveremo, mie turbolenze , 
agitazioni, inquietezze , timori , e pericoli. 

(fl) Colors. 3. 
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Modello nel suo totale spogllamento nel 
sepolcro. Se noi desideriamo d’appartenere a 
Dio, non basta spogliarci, almeno col cuore, 
e collo spirito , di tutti i beni fragili , e ca- 
duchi , dei vani onori , delle false ricchezze, 
de’ funesti piaceri; ma fa mestieri altresi, e 
sopra tutto, di spogliarci di noi medesimi. 
Il corpo di Gesù Cristo nel sepolcro non ha 
più per se medesimo nè movimento, nè azio- 
ne; insensibile ad ogni cosa , copritelo di ter- 
ra , o di fiori , movetelo , o lasciatelo in ripo- 
so , tutto è eguale per esso. Gran modello del 
cuore sinceramente disimpegnato , spogliato 
d’ogni cosa! ricchezze, o povertà: onori, o 
dispregi : consolazioni , o aridità; tutto gli va 
a grado , perciocché lutto può condurlo a 
Dio, se si riceve dalla sua mano. Abbiate, 
o no , per lui dei riguardi , lacerate la sua 
memoria, o colmatela di elogi, dategli, come 
più vi piace , dimostrazioni di attaccamento , 
o d’indifferenza , egli è morto a tutto, il solo 
interesse di Dio, e della sua anima lo tiene oc- 
cupato. Quanto è mai ricco , chi possiede Id- 
dio ; quanto all’ opposto è povero , chi è pri- 
vo della sua grazia ! 

Finalmente il corpo di Gesù Cristo nel 
sepolcro è per noi un modello della sua inti- 
ma unione colla divinità. 0 quanto un’ani- 
ma distaccata dal mondo, lontana dal mondo, 
morta al mondo, cd a tutte le illusioni, e va- 
nità di questo mondo, quanto , io dico , è fe- 
lice , se essa conservasi nella sua intima unio- 
ne con Dio ! Iddio solo non terrà per lei luo- 
go d’ogni cosa ? Quali dolcezze , quai conso- 
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lazioni iiieflTabili le fara gustare in codesta 
unione santa , e tutta divina ! Lumi soprana- 
turali, unzioni salutari, dono d’orazione, co— 
municazioni celesti , confidenza intima , tota- 
le abbandono; tutto ciò non è forse un sag- 
gio anticipato delle delizie del cielo? Ah quan- 
to poco rincresce la perdita della vita sensi- 
bile , allorché si vive la vita di Dio ! Allora ap- 
punto si dice : No, io non credeva che fosse 
cosa SI dolce il morire • 

Adorabile Salvatore, h troppo giusto , 
che dopo (T avervi seguito in tutto il corso 
della vostra passione, io vi accompagni anco- 
ra sino al vostro sepolcro , per adorarvi questo 
sacro corpo immolato per noi , e rendervi gli 
estremi doveri, che ci debbono ispirare la 
pietà , la riconoscenza, e l’amore* 

Io vi considero disteso in codesto sepol- 
cro, tutto quanto avvolto nelle ombre di mor- 
te , con gli occhi privi di luce , con i piedi 
immobili , colle mani senza azione , col corpo 
senz’anima, dimenticato dagli uomini, nella 
region delle tenebre : quale stato di maggiore 
umiliazione per un Dio, eh’ è l’ autor della vi- 
ta ! Così avete voi voluto espiare il nostro 
orgoglio, la nostra vanità , l’ attaccamento no- 
stro alla vita • 

Io vi adoro nel vostro sepolcro , poiché 
siete sempre il mio Dio , sempre vivo nel cie- 
lo , sempre regnante nei seno della gloria , e 
ricordandomi , che voi vi siete umiliato sola- 
mente per amore, quanto più son grandi le 
vostre umiliazioni , più profondo ancora deb- 
b’ essere l’omaggio della mia adorazione. Ma 
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senza arrestarmi ad un’omaggio sterile, farò 
sopra di me stesso una salutevole riflessione. 

Considerando lo stato, nel quale voi sie- 
te, ed a cui mi debbe ridurre la morte , io mi 
risguarderò soventemente, come già fossi nel- 
la toraba ridotto in cenere, restituito alla pol- 
vere, onde fui già formato ; la vista di un tale 
stato, in cui dembo un di trovarmi, forse as- 
sai presto, servirà a disingannarmi del mondo, 
a rompere i legami, che mi tengono attac- 
cato alla vita , a dispormi all’ ultimo passo , 
che dara fine al mio cammino , e deciderà di 
mia sorte. 

Entriamo , o anima mia , entriamo con 
Gesù Cristo nel sepolcro , consideriamoci co- 
me già fossimo morti al mondo, morti alle crcci- 
ture , morti a tutto. Al par di lui nel tempo 
stesso saremo seppelliti , morti e vivi ; morti 
a noi stessi , e vivi in Dio r qual cosa possiam 
noi desiderare più grande, più santa, più sa- 
lutevole ? Sepolcro avventuroso , che ci dà 
una tale vita ! Vita felice , la qual non c più , 
che una morte continua ! In questa vita pas- 
saggiera , e fugace ad ogni momento si aspet- 
ta quella vita verace, quella vita immortale , 
che ci ò promessa, in cui più non vi sarà nè 
malattia , nè morte, nè peccato , nè pericolo; 
ma uno stato permanente , una pace inaltera- 
bile , una felicità costante , la felicità di Dio 
stesso . 


Digitized by Coogle 



i3o 

PREGHIERA. 

0 Gesù chiuso nel sepolcro, me pure 
seppellite con voi , toglietemi agli occhi degli 
uomini , i quali non vivon , che pel mondo , 
e pare , che sian vivi , quando in verità son mor- 
ti ; Seppellite al tempo stesso con me ogni 
terreno desiderio , ogni allctto mondano , ogni 
disegno caduco. Se io sono cosi sepolto con voi , 
la tomba mi parrà degna d’ esser preferita a 
tutti i palagi dei Re, e la morte più preziosa 
di tutte le vite. 

L' obbligo di portare la nostra Croce , e 
la maniera di portarla santamente . 

U NO de’ gran frutti, e de’ principali effet- 
ti, che debbono produrre queste consi- 
derazioni , si è quello di convincerci della ne- 
cessita di portare la nostra croce dietro a 
Gesù Cristo , e della maniera di portarla san- 
tamente con Gesù Cristo. Se questi due senti- 
menti sono altamente scolpiti ne’ nostri cuori , 
sono sicuri i frutti delle nostre riflessioni . 

Or in SI fatto argomento, non vi può 
esser cosa si grande , e si ammirabile , quan- 
to le parole ai S. Pietro ; ascoltiamole , me- 
ditiamole , esse contengono tutti i motivi , 
tutti i consigi j che ci sono necessarj presen- 
temente, e ci saranno salutevoli nel resto di 
nostra vita . 

INIici fratelli , egli ci dice , tale è in qua- 
lità di cristiani la vostra vocazione, c l’ob- 
bligo, che voi avete contralto di portare la 
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stra croce dietro a Gesù Cristo. In hoc vo~ 
'ti estis , quia Chrislus passus est prò 
ìbis , relinquens exemplum , ut sequa- 
ini vestigia ejus {a ) . Égli stesso ha por- 
to il peso de’ nostri peccati sull’ albero della 
'oce ; qui peccata nostra ipse pertulit in 
^rpore suo super lignum:, acciocché d’ora 
nunzi, essendo morti al peccato, noi vivia- 

0 nella santità , e nella giustizia, eh’ egli ci 

1 acquistata a costo del suo sangue , ut pec~ 
itis mortili ,jusiiti(B vivamus , cujus li- 
ore sanati sumus» 0 mio Dio, fate che io 
ìli comprenda questa verità fondamentale; 
sa richiama , e tutte racchiude le altre ve- 
la della religione. 

Noi abbiamo un obbligo indispensabile di 
orlare la nostra croce ; noi non siamo cri- 
iani , che a questo patto; e con questa divi- 
1 soltanto un Dio Salvatore ci ammetterà nel 
-lolo de’ suoi . Egli stesso ci ha soventemen- 
e , e a chiare note dichiarato , che chi ha in 
riimo di seguitarlo , rinunzj a se stesso, pren- 
a la sua croce , e gli vada appresso : Qui 
nilt venire post me , abneget semetipsum^ 
'ollat crucem suam , et sequatur me (b) . 
!gli conferma quest’oracolo , e questa obbli- 
;azione ; dicendo , che chi non porta la sua 
roce , non è degno di lui : Qui non baju- 
at crucem suam , non est me dignus (c) . 
iesù Cristo ci ha preceduto in ciò , come in 
ulto il rimanente coll’ esempio ; egli il pri- 
no ha portato la sua croce , noi dobbiamo 
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portarla con esso lui. Egli è nostro Maestro , 
noi siamo suoi discepoli : ora la condizione 
del discepolo non dev essere migliore di quel- 
la del Maestro : se dunque il divin Maestro 
s’ è caricato della croce, i discepoli debbono 
seguire il suo esempio , e camminare sulle sue 
orme . Noi non siamo Figliuoli di Gesù Cri- 
sto , fuorché portando le sue divise ; ora la 
principale , e piu manifesta , é appunto la 
croce; questo è l’impegno , che abbiamo con- 
tratto nel nostro battesimo , ed a cui dobbia- 
ino soddisfare sino alla morte . Rinunziare di 
portar la sua croce è lo stesso , che rinunzia- 
re alla professione del cristianesimo , ed alla 
qualità gloriosa di figliuoli , e discepoli di 
Gesù Cristo . 

]\Ia qual’è la Croce , che noi dobbiamo 
portare ? è la nostra , vale a dire, quella, che 
ci manda Gesù Cristo, quella ch’egli ha scel- 
ta , e ci viene dalla sua mano . Si consenti- 
rebbe a portar la croce : ma sovente si vor- 
rebbe , e si sceglierebbe tutt’ altra croce da 
quella , che Iddio ci presenta , e che ci è di- 
sposta dalla provideuza. Trovasi codesta cro- 
ce troppo pesante , un’altra parrebbe più leg- 
giera ; basta , eh’ essa non sia scelta da noi, 
per trovarla eccessivamente grave ; questo è 
un errore , è illusione ; ciò clie Iddio ci man- 
da , quello appunto è di nostro maggior van- 
taggio ; c la croce , che ci viene dalla sua ma- 
no , è a noi più salutare . Ciascheduno ha la 
sua, la nostra c quella , che Iddio ci presenta. 

Io m’ inganno ; la croce , che noi por- 
tiamo , non è altrimenti nostra , è quella di 
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Gesù Cristo ; sì , (Jliella di Gesù Cristo 
medesimo ; nel partire da questo mondo , egli 
s’è sgravato della sua croce , e ce l’ ha confi- 
data : Non è adunque nostra la croce , clw 
noi portiamo , è quella di Gesù Cristo , e pei'- 
ciò più rispettabile essa ci dee parere , più 
cara , e piu preziosa . La croce che io porto è 
quella , che Iddio stesso ha portato ; l’ ha ono- 
rata nella sua persona , l’ ha bagnata del suo 
sangue , e nel lasciarla , egli me 1’ ha data ; 
potrei io ricusarla dalla sua mano ? 

Tutte le croci de’ Cristiani sono unite a 
quella di Gesù Cristo, consacrate da quella 
di Gesù Cristo , alleggerite , santificate da 
quella di Gesù Cristo medesimo . 

Ci è adunque , o mio Dio , necessario il 
portare la nostra croce . Necessita assoluta : 
noi siamo peccatori , è mestieri soddisfare per 
li peccati; siam cristiani , bisogna imitare il 
nostro capo ; desideriamo d’ essere santi , è 
uopo avere il sigillo degli eletti ; la croce lo 
imprime sopra di noi . 

Necessità universale in tutti gli stati . 
Piccoli , e gl andi ; poveri , e ricchi ; regnan- 
ti , c sudditi ; poiché anche i Re hanno le lo- 
ro croci , e spesse volte più pesanti di quelle 
degli altri. In tutti i tempi; non vi ha tem- 
po nella vita , in cui non dobbiamo essere ani- 
mati , e ripieni dello spirito della croce ; ap- 
parecchiati ognora ad accollarci il peso della 
croce; rassegnati sotto il peso della croce, 
qualunque essa sia , senza ricusarne veruna , 
pronti ad accettarle tutte dalla mano di Dio. 
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Neccssila salutare. Noi di nostro vole- 
re non ci accolleremmo la croce , anzi la fug- 
giremmo ^ e desidereremmo d andarne senza . 
òr una vita senza croce sarebbe una vita da 
reprobo, vita di maledizione. Voi ci provve- 
dete , o mio Dio , e ci mettete nella felice ne- 
cessita di portare la croce , c di operare per 
essa la nostra salute . 

Necessita dolce , e consolante. Inviando- 
ci delle croci , voi ce le addolcite , voi ci com- 
patite ; voi le portate con noi , e ci per- 
mettete di unirci a voi , per portarle con voi. 
Questo pensiero non allegerisce forse il peso 
di tutte le nostre pene ? Infine tutti i Santi 
lian portato la loro croce, portiamola noi 
pure , se vogliamo esser santi . 

Ma qual’ è la maniera di portare la no- 
stra croce , e portarla santamente ? Eccola . 

Portare la sua croce con rassegnazione, 
è ciò a che tutte le anime cristiane sono ob- 
bligate . , . , 

Portare la croce con confidenza , e ciò 
che appartiene alle anime piu generose. 

Portare la croce con gioja, questo e delle 
anime perfette. Vediamo in qual classe noi 
ci troviamo, e procuriamo eoi soccorso della 
grazia, d’ innalzarci alla piu perfetta. ^ 

I. Portare la croce con rassegnazione : 
questa disposizione ci è di una assoluta ne- 
cessita. Portar la croce con inquietezza, con 
impazienza , con mormorazione , con ^ perpe- 
tue querele , non è portarla , è trascinarsela 
dietro , è , quasi dissi , un detestarla ; per lo 
meno è lo stesso , die volerla scuotere , e 


Digitized by Coogle 



i35 

sgravarsene . Piclamo a noi stessi : Itlclio lo 
vuole , Iddio lo permette , bisogna soggettar- 
visi, cpiesto è il suo santo volere , conviene , 
che questo s’ adempia , e non il mio . S’egli 
mi raauda delle croci , mi dura eziandio delle 
grazie per portarle : ei conosce la mia debo- 
lezza , ne avra pietà. Oltracciò , se Dio mi 
manda qbesta croce , voglia io , o noi voglia, 
converrà portarla : non è egli meglio per me 
portarla da cristiano con rassegnazione , con 
soraraessione , e farmene un soggetto di me- 
rito , che portarla con impazienza , con lamen- 
to , con una specie di orrore , come fanno i 
reprobi , e farmene un nuovr) soggetto di dan- 
nazione ? Infine non si può per altra via 
giungere a salute, fuorché per la croce , non 
vi ha altro cammino d’ andare al Cielo : è 
dunque necessita di risolvermi a portarla, o 
rinunziare alla mia eterna felicita. 

II. Portare la croce con confidenza : que- 
sto fanno le anime più generose. Questa dispo- 
sizione è molto più degna di Dio , e piu ono- 
revole alla croce di Gesù Cristo . Santa con- 
fidenza ! Questo sentimento si appoggia in 
prima sulla sicurezza positiva , in cui siamo , 
che se noi abbiamo le croci , noi avremo le 
grazie , e che, quanto più le croci sono pe- 
santi , più particolari ancora saranno le gra- 
zie . Altronde , o mio adoràbile Salvatore , io 
so , che la croce è il vero carattere , il sacro 
sigillo degli eletti ! Se voi adunque mi pro- 
curate delle croci , io ho motivo di sperare , 
che ciò voi farete per arrolarmi ai predestina- 
ti , i quali portano la croce con voi , e che voi 
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stesso unite alla vostra Croce preziosa . Que- 
sto pensiero mi sostiene , mi consola , ra’inco- 
raggisce ^ mi mette nel cuore una santa con- 
fidenza nella vostra bontà» Se colle mie croci 
giungo a scontare li miei peccati, a soddisfa- 
re alla vostra giustizia , a ottenere le vostre 
grazie , a meritarmi un luogo nel vostro Re- 
gno ; non son io ben avventurato , c la croce 
per quanto pesante ella sia , non si cangia to- 
sto in oggetto di consolazione per me ? 

Ili, In ultimo portare la sua croce con 
gioja , è questa la disposizione delle anime 
perfette, le quali conoscono tutto il valore, 
e tutto il mento di questa Croce adorabile, 

0 mio Diol quanto luminosa la testimo- 
nianza , che in tal proposito rendette in altri 
tempi quel grande Apostolo , che si può chia- 
mare per eccellenza T Apostolo della Croce , 
il glorioso S. Andrea. Catturato dai Carnefi- 
ci , condannato alla morte di croce , condotto 
al luogo del supplìzio , non si tosto vede que- 
sta croce gloriosa , eh’ ei ne mena trionfo , e 
tutto quanto è pteso da tanta allegrezza , che 
non può frenarne i trasporti. O bona crux , 
esclama egli ne’ suoi santi ardori , o buona ci^ 
ce, croce salutare , croce amabile! Già da 
lungo tempo egli la bramava , a lei anelava , 
e sospirava dietro ad essa : Piu desiderata. 
Siccome egli aveala ardentemente desiderata , 
e r avea con gran premura ricercata qual 
dolce oggetto de suoi voti : sollicite amata . 
L’ avea egli ricercata con quell ardore , che 
ha un uomo , il qual teme di non trovarla , o 
non la trova mai si presto , qòanto vorrebbe , 
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a cui i giorni sono anni , e gli anni pajon se- 
coli : Sine intermissione qucesita : Ouindi 
air atto stesso , eh’ egli la scorge da lungi , 
leva gli occhi , e' le mani al cielo , corre a pro- 
strarsi riverentemente dinanzi ad essa, l’ ab- 
braccia con festa , la bagna teneramente delle 
sue lagrime , e a vederne i suoi trasporti , ne 
sembra un passionato amante : nunc tandem 
sitienti animo prceparata . L’uomo avaro 
che ha trovato un tesoro , il cervo sitibondo , 
che anela alla fonie , sono una debole imma- 
gine de’ suoi sentimenti . Ma dove n’ andate 
voi , o gran Santo ? E’ ella una festa , a cui 
siate invitato ? è ella una corona , che vi si 
appresti ? E’ qualche cosa di più grande anco- 
ra , egli risponde; b la croce di Gesù Cristo, 
elicmi viene presentata. A questa vista un 
nulla sono per me i tesori , e le corone spari- 
scono da’ miei occhi : la croce , la sola croce 
mi alletta, ne conosco il merito, ed il valore; 
questa è l’unico oggetto delle mie brame in 
questo mondo : virtutem crucis agnovi. Ac- 
coglietemi , Croce preziosa , accoglietemi tra. 
le vostre braccia , come avete accolto il mio 
divin Maestro. 

0 generosità , o ardori , o trasporti ! cln 
mi darà di provarli nel mio cuore ? O croce 
del mio Dio , quanto son io lontano da sifialti 
sentimenti ! ai vostri piedi verrò ad attigner* 
li , e confido di trovarvi altresì le grazie , del- 
le quali ho bisogno per portare la mia Croce 
con sommessione , e confidenza : me felice , 
se potessi giungere a portarla con santo giubi- 
lo ! Fin d’ora me la reco sulle spalle, la scol- 
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pisco nel mio cuore, e porterolla sino aU’cstrc- 
mo sospiro di mia vita. 

Adorabile mio Salvatore , penetrato da 
questi sentimenti , io sono risoluto non solo di 
portai'e la mia croce , ma di portarla nel vo- 
stro spirito , e di uscire una volta dal letargo, 
in cui son vissuto sin ad ora. Si, io era appie- 
no convinto dell’ obbligo di portare la mia 
croce : avca ben penetrata la necessità indi- 
spensabile per me , come per qualsivoglia al- 
tro cristiano ; ero convinto di non potere es- 
ser vostro discepolo , fuorché camminando 
sulle vostre orme : ed era pure persuaso , che 
a portare la croce cristianamente , conveniva 
portarla con pazienza, con rasscgn.azione, con 
pace. Tutto ciò io sapeva in massima , c in 
astratto , ma praticamente , ohimè ! come l’ ho 
io portata codesta croce ? Da principio mi ha 
spaventato , l’ho temuta ; quanto è dipendn- 
toda me l’ho schivata; ho procurato di sot- 
trarmene , di difendermene . Quando poi mio 
malgrado sono stato costretto a portarla , ed 
a caricarmene; ah mio Dio, quante ripugnan- 
ze , quante inquietezze , quanti lamenti , c 
forse fpiante impiizienze , c mormorazioni ! 
Riguardandomi come uno sventurato , dando 
a vedere tutta la mia inquietudine , invidian- 
do la sorte di coloro , che io credeva esenti 
dalle croci, c non vedendo nè il giorno , nè 
r ora di togliermela dalle spalle . 

Ecco (juel , che ho pensato ; qiiel , che 
io sono stato , o dolce mio Salvatore . lo pa- 
ventava la vostra croce , e pure mi credeva 
cristiano; io fuggivaia vostra croce, e mi chi a- 


mav a vostro discepolo, io vi vedeva portar 
..la croce, e vi lasciava solo a portarla; io sa- 
. peva , che i mici peccati ve Tavcano imposta , 
e io non voleva. (juasi avervi alcuna parte.. 

0 mio Dio , io non sono stato cristiano , 

. che di nome; ma desidero di divenirlo di spi- 
, rito , e di cuore. Si , mio Salvatore , rischia- 
.rato dai vostri lumi, ajiUato dalla vostra gra- 
. zia , infervorato dal vostro esempio , porterò 
la mia croce , .come un segno adorabile di mia 
salute , come sacro carattere degli eletli , co- 
me credila, che voi mi lasciaste morendo. Jó 


porterò la mia croce , si , la mia croce ; cioè 
a dire , quella , che voi mi manderete , quel- 
la , che voi sceglierete , c mi verrà dalla vo- 
stra mano. Quella umiliazione , che mi so- 
praggiunge ; quella ])erdita di beni , che m’af- 
fligge ; quella disgrazia , in cui incorro ; quel- 
la malattia , che mi fa languire ; a dir corto 
- quella croce , che voi mi presentate , la por- 
terò tal quale voi me la mandate , e per tutto 
, quel tempo , che piacerà a voi : non tocca a. 
me a fissare , e regolare i momenti, essi di- 
pcndon tutti dalle disposizioni della vostra 
providenza . 

Che dico io ? Io non porterò già la mia 
croce , ma la vostra , adorabile Salvatore , c 
questo solo pensiero, che io porto la croce del 
mio Salvatore , del mio Dio , non mi basterà 
• foi \se a procurarmi il maggiore addolcimento, 
c la maggiore di tutte le consolazioni ? Si la 
croce del mio Dio , della quale sono caricalo , 
mi sarà non già pena , non peso , non confu- 
sione , ma felicita , merito , c gloria ; e per- 
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ciò io la porterò con confidenza. Vorrei por- 
tarla con giubilo : ma , mio Dio , voi non esi- 
gete la perfezione di questo sentimento intimo 
di gioja; io sò altresì, die voi non condanna- 
te P interna sensibilità, la ripugnanza natu- 
rale , che noi proviamo ; qualora essa sia in- 
volontaria ; e noi stessi la condanniamo , la 
comlialtiamo , e ve ne facciamo un offerta . 
Voi non chiedete cuori insensibili , ma cuori 
rassegnati : tale sarà il mio ; io Io promet- 
to, e lo spero ; io desidero di concqnre sen- 
timenti anche più perfetti , e verrò ad atti- 
gnerli non solo a piedi della vostra croce, ma 
nel vostro cuore . 

CONCHIUSIONE. 

E ' Ora tempo di stabilire il frutto delle no- 
stre riflessioni , e di metterci in istato di 
profittare delle grazie , le quali Iddio ci coin- 
partirà . A tal’ uopo regoliamo i sentimenti , 
e le pratiche ; vale a dire , vediamo , quali 
sono i sentimenti , che dobbiamo concepire , 
c le pratiche , che potremo osservare . 

I sentimenti , che queste considerazioni 
han dovuto risvegliare in noi verso Gesù Cri- 
sto , consistono singolai'mente in questi tre 
punti ; la riconoscenza , 1’ amore , e l’imita- 
zione . La riconoscenza per li suoi benefizi ; 
l’amore delle sue perfezioni? l’imitazione delle 
sue virtù . 

Primo sentimento ,1.0^ riconoscenza ver- 
sò questo adorabile Salvatore . Qual cosa non 
ha egli fatto , e patito per noi? Egli s’è fat- 
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to vittima per la nostra salute ; lia scontati i 
nostri peccati ; ci lia riconciliati col suo Pa- 
dre celeste ; ci lia liberati dalla tirannia del 
Demonio , c ristabiliti nei nostri diritti alla 
eredita del ciclo ; in fine egli ci ha fatto do- 
no de’ suoi meriti , del suo sangue , e della 
sua vita . Vi fu mai riconoscenza più legitti- 
ma, e meglio fondata? Diciamo adunque col 
Profeta ; Quid retribuam Domino prò o- 
mnibus quoe retribuii mihi (a) ? Qual co- 
sa potrò io rendere al mio divin Salvatore 
per tutte le beneficenze , onde ra’ ha ricolma- 
to ? E i sentimenti della più giusta , più vi- 
va , più tenera riconoscenza , per quanto 
grandi essi siano , giungeranno mai ad egua- 
gliare la grandezza de’ suoi beneficj ? 

Secondo sentimento . L’ amore verso 
Gesù Cristo . Un Dio , che ci ha amati coll’ 
amore più tenero , più ardente , più genero- 
so , per quanti titoli non merita egli d’essere 
riamato da uoi ? Dio Salvatore , voi mi avete 
dato il vostro cuore, potrei io negarvi il mio? 
Voi m’avete consacrati i vostri meriti , il vo- 
stro sangue , la vostra vita ; potrei io non 
consacrarvi la mia tenerezza , ed i miei affetr 
ti ? Dio d’ amore , non ardisco di affermare , 
die io v’ami ; ma quello , che posso affermar- 
vi , si ò , che desidero d’ amarvi con tutto il 
mio cuore, e con tutte le forze mie; perciò vi 
chieggo il vostro santo amore a preferenza di 
tutti 1 tesori , e spero d’ amarvi eternamente 
siccome l’unico oggetto degno d’essere infini- 

(a) Psal. ii3t 
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tamcnte , e sempre amato : Ali , debb’io es- 
clamare coll’ Apostolo avvampante d’amore , 
che chi non ama il Signore Gesù sia scomuni- 
cato ? Qui non amai Dvminum Jesum 
Christum analhema sii (a) , 

Terzo sentimento . Kicnte però eli me- 
no non ristringiamoci a sentimenti sterili ver- 
so Gesù Cristo . Alla viva riconoscenza de’suoi 
benellcj , ed aU’araore ardente delle sue per- 
fezioni , aggiungiamo l’imitazione soda delle 
sue virtù . Egli le ha fatte risplendere tutte 
nella sua persona nel corso della sua Passione, 
ricopiamole nella nostra condotta ; ma tra 
queste virtù imitiamo , singolarmente quelle, 
delle quali ei ha lasciati esempj più luminosi , 
c più sensibili nella sua passione. 

^ I. La sua umilia ; egli l’ha portata sino 
ad annichilare se stesso per noi : Exinani- 
vit semetipsmn [b) . 

II. La sua ubbidienza r Egli s’ è rcndu- 
to ubbidiente sino alla morte , e alla morte di 
croce . Factus obediens usque ad mor— 
lem . 

III. La sua pazienza : gli sono imputati 
mille delitti ; è oltraggiato in tutti i modi , 
e serba un alto silenzio . Jesus autem tace- 
bai (c) . 

IV. La sua dolcezza: i suoi nemici, e 
carnefici lo maltrattano con ogni guisa di cru- 
deltà ; e con i suoi carnefici , e nemici si por- 
tò colla dolcezza di Agnello . Sicut ovis ad 
occisionem ducetur (rf) . 

(c) Gal. i8. [b) Philip, 2 . 

(c) Manli.. 26 . {(d) Isaia Ji. 
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V. La sua carila sino ad aprire il suo 
cuore , e dare il nome d’ amico a colui , die 
si accosta per tradirlo : Amice ad quid ve- 
nisti {a) ? Sino a pregare , c domandar per- 
dono, anche per coloro , che lo fanno mori- 
re . Pater dimitte illis (b) . 

VI. La sua tenerezza verso la divina Jla- 
dre , di cui ne commette la cura al suo ama- 
to Discepolo , e nella cui persona egli l’ ha 
data a tutti per Madre . Pili ecce rnatcr 

. tua (c) . 

Vii. Il suo abbandono , e la totale sua 
rassegnazione tra le braccia del suoPadre , al 

3 uale offre gli estremi suoi sospiri , nell’atto 
i consegnare la sua anima nelle di lui ma- 
ni . In manus tuas commendo spiritum 
meuni {d) . 

Vili. La sua perseveranza sino all’estre- 
rao momento , in cui i disegni del suo Padre 
sono compiti , ed è intieramente consumata 
la grand’ opera della salute degli uomini : 
eonsummatum est (e) , 

PREGHIERA. 

Tali sono le grandi, e sublimi virtù , che 
io debbo imitare in voi , o adorabile mio Sal- 
vatore ! E colla soda imitazione appunto , e 
colla pratica costante di queste virtù io vi di- 
mostrerò la mia riconoscenza , vi darò prove 
del mio amore, c questo saia al tempo stesso 

(a) Matth. 26. (ò) Lue. 28. (c) Jo. ig. 

\d) Lue, 28. ((?) Jo. IO. 

G 3 
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il fruito salutare , clie io caverò da queste 
considerazioni ; giacche in fine tutta la reli- 
gione consiste nell’ imitar quello che noi ado- 
j’iamo : Summa religionis imitari , quem 
cotimus (a). Per tal modo io mi renderò con- 
forme a voi , in qualità di modello per eccel- 
lenza di tulli i predestinati ; per tal mo- 
do avrò , come spero , fin da questa vita 
medesima la caparra della mia eterna pre- 
destinazione . Quos prescivit , et pne- 
destinavit conformes fieri imaginis filii 
sui (b). 

PRATICHE. 

Vi sono difTercnti pratiche , colle quali 
si può onorare la passione di Gesù Cristo , ed 
entrare nello spirito della croce . 

I. Portare sempre sopra di se l’immagine 
di Gesù Crocifisso , baciarla sovente con ri- 
spetto , o recarsela sul cuore . 

II. Tutti i di fissarsi un determinato nu- 
mero di alti di mortificazione. 

III. Ogni Venerdì praticare qualche pe- 
nitenza ad onore della passione. 

IV. Ricevere con sommessione tutte le 
pene del proprio stato , e le afflizioni della 
vita , come a Dio piacerà d’inviarcele . Tut- 
to quello , che ci verrà dalla sua mano ci Sa- 
ra prezioso. 


(<i) S. j4ugust. 
\h) RomM. 
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V. Unire le nostre croci con quelle di 
Gesù Cristo : questa unione le raddolcirà , e 
santificherà . 

VI. Non solo non lamentarci delle no- 
stre croci , ma soffrirle in silenzio tra Dio , e 
noi. 

VII. Allorché ci verrà una qualche nuo- 
va afflizione , farne tosto roffcrta a Gesù Cri- 
sto appiè della croce , e cliiedergli il suo soc- 
corso . 

Vili. Risguardare ciascuna delle nostre 
croci , come una particella di quella di Gesù 
Cristo . 

IX. Immaginarci , che Gesù Cristo ci 
ponga al luogo di Simon Cireneo , per solle- 
varlo dal peso della croce . 

X. Offrire spesse volte il sacrificio della 
nostra vita in unione del sacrificio di Gesù 
Cristo sulla croce . 

Sarebbe anco una pratica molto buona , 
fare ciascun mese un giorno di ritiro , o di 
raccoglimento , come se uno fosse sul Calva- 
rio . La pietà , il fervore , e T amore divino 
metteranno nel cuore delle anime fedeli mol- 
te altre pratiche sante , e salutari ; la prin- 
cipale e la più essenziale però sarà sempre 
quella di portare la croce ai Gesù Cristo se- 
condo il suo spirito , ed il suo cuore . 

EPILOGO. 

A conservare i buoni sentimenti ca- 
vati da queste considerazioni , fa d uopo 
di richiamare , e conservare in noi la 
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memoria della Passione di Gesù Cristo • 
A tal fine si a^^iunge qui vi una medita-^ 
zione , che abbraccia in ristretto questo 
gran Mistero. SijMjtrà di quando in quan- 
do fare questa meditazione , e principal- 
mente una volta ogni mese , consecran— 
do un giorno di raccoglimento , in cui 
richiamare le risoluzioni già fatte , esa- 
minare i punti , in cui uno si fosse in- 
tiepidito , e prendere i mezzi idonei a 
infervorarsi vieppiù nelle vie di Dio , e 
nel compimento de' disegni della sua gra- 

Jw / et m 

S ANx’Agostlno parlamTo della croce raccliiu- 
de in tre parole tutti i mister) della Pas- 
sione del Salvatore . La croce , die’ egli , è 
un altare, su cui Gesù Cristo si sagrifica , 
una cattedra , dalla quale istruisce , un tri- 
bunale , su aii egli giudica . Ara morien- 
tis , cathedra docentis ,thronus judican- 
tis . Meditiamo queste tre verità, che ci pre- 
sentano tutti i frutti della Passione , e poimo 
applicarcene vieppiù tutti i meriti. 

I. La croce c l’altare , su cui Gesù Cri- 
sto si sacrifica per noi . Già aveva il Salva- 
tor del mondo incominciato il suo sacrificio 
col principiare della vita : ma siccome il sa- 
crificio non si com|)ic , che colla morte della 
vittima , quindi colla morte doveaGesù Cri- 
sto consumare il suo , ed è appunto sull’alta- 
re della croce , eh’ egli si sacrifica intiera- 
mente ; si sacrifica per tutto l’universo; sa- 
crifica se medesimo di suo pienissimo volere , 
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facendosi al tempo medesimo sacerdote , e vit- 
tima del suo sacrificio . 

Quale olocausto più intiero , e perfetto 
di' quello di Gesù Cristo sulla croce ? Cola 
egli sacrifica quanto egli lia , e quanto egli è 
ili se; la sua liberta melteiulosi nel nume- 
ro degli schiavi; il suo onore co vilipcndj , 
ond’ è coperto ; li suoi beni collo spcglia- 
mento d’ ogni cosa ; il suo corpo co dolori 
sensibili ; il suo cuore colle amarezze interio- 
ri ; in ultimo la sua vita colla morte più cru- 
dele . Sacrificatore, e vittima tutto insieme , 
offre se medesimo al suo Padre : perciocché 
qui non consideriamo nè i Farisei , che lo ac- 
cusano , nè i Giudei , che chieggono la sua 
morte , nè i Giudici , che vcl condannano , 
nè i Carnefici , i quali lo crocifiggono , egli- 
no, non hanno sopra di lui altro potere, fuo- 
ri di quello , eh’ ei loro vuole accordai'c ; ma 
è il sno amore , che lo da in balia loro ; Fa- 
more è il vero sacrificatore , che lo sacrifica . 
Sacerdote secondo l’ordine di Melchisedecco , 
il cui sacerdozio è eterno . Sacerdote dell’Al- 
tissimo , il qual ofire non più vittime stra- 
niere , ma il suo proprio corpo ; non più il 
sangue degli animali , ma il sangue dell’ A- 
gnello immacolato • Sacerdote santo innalzato 
al di sopra di tutti i cieli , il quale ha con- 
sumata la grand’ opera della nostra santifi- 
cazione coll’unica oblazione di se medesimo . 

La croce adunque è il vero altare , su 
cui Gesù Cristo si offre a suo Padre. Noi do- 
vevamo, perchè peccatori , essere immolati su 
codesto altare ; ma Gesù Cristo si è sostilui- 
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to ia nostra vece per portare la pena de’ no- 
stri peccati , egli non s’ è fatto anatema , se 
non perchè noi eravamo sotto la maledizione . 
Era egli stato figurato in quel capro della 
scrittura, caricato delle iniquità di tutto il 
popolo, e condotto fuori del campo : nò , non 
nel tempio , nè nella città di Gerosolima è sa- 
crificato Gesù Cristo, ma sopra di un monte , 
sopra di una croce, acciocché essendo egli la 
salute di tutti , fosse esposto agli occhi dell’ 
universo intiero. La croce diviene , come l’al- 
tare di tutto il mondo , e col sangue della vit- 
tima per eccellenza viene espiato il peccato; 
è domata la morte ; disarmalo rinferno ; ed 
è aperto il santuario eterno ; e noi cammi-> 
nando suU’ormc del Sacrificatore potremo es- 
servi introdotti ; la croce è il cammino , Ge- 
sù Cristo è il condottierc , il ciclo è il ter- 
mine . 

Usciamo dunque fuori del campo punia- 
moci per mezzo della fede a questo sovrano Sa- 
crificatore ; con esso lui portiamo l’ignominia 
della croce ; e facciamoci con lui su codesta 
croce una stessa vittima . 

0 croce santa , croce preziosa ! Altare 
di propiziazione , albero di vita , sorgente di 
grazia, monumento eterno delle divine mise- 
razioni ! Voi siete quella , che avete portato 
questo sacro deposito , accoglieste tra le vo- 
stre braccia il Santo de’ Santi , e foste fatta 
vermiglia di questo sangue adorabile : per 
quanti titoli non siete voi meritevole del mio 
rispetto , e della mia venerazione ? Deh sia- 
te voi sempre scolpita nel mio cuore , e ope- 
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ratcvl i prodigi della grazia, di cui siete de- 
positaria ! 

If. La Cfocc b la cattedra , da cui Gesù 
Cristo ci istruisce . Dov’ b infatti , che que- 
sto Dio Salvatore ci abbia cosi appieno am- 
maestrati , e così efficacemente , quanto sulla 
croce ? Dove ci ha egli insegnate d’una ma- 
niera tanto sensibile , e tenera , le verità fon- 
damentali , le verità evangeliche , le verità 
che crocifiggono TUomo , iiruna parola le ve- 
rità tutte di salute . 

Verità fondamentali . La grj^ndezza di 
Dio , il qual non può essere degnamente ado- 
rato , fuorchb da un Dio; il rigore della sua 
giustizia, la quale non può essere pacificala, 
fuorchb da una vittima del tutto divina; Torr- 
rore del peccato , ch’esige una tale vittima ; 
recccllcnza , e la dignità delle nostre anime, 
le quali non possono essere riscattate , che a 
tal prezzo : tutte queste sono altrettante ve- 
rità luminose , che scaturiscono dal seno del- 
la croce . 

Verità evangeliche. Mentre sulla croce 
più efficacemente, che sul monte Gesù Cristo 
ri fa udire quelle grandi , e sublimi massime : 
Beati li poveri di spirito , ci dice questo 
Dio Salvatore , spogliato d’ ogni cosa sulla 
croce : Beati i mansueti , ]ioichb essi porta- 
no il carattere d’un Agnello divino, che si è 
lasciato uccidere senza lagnarsi. Beati li pa- 
cifici : dacché eglino hanno lo spirito di que- 
sto Mediatore divino , il quale ha riconciliali 
tra loro il cielo , e la terra. Beati coloro ^ che 
piangono , che sono perseguitati , oUrag- 



giati ; poidiè il Santo me<lcsinio de’ Santi ha 
sostenute persecuzioni , oltraggi , e tutti i tor- 
menti : questi sono altrettanti frutti della cro- 
ce, altrettanti oracoli predicati da Gesù sulla 
croce . 

Verità , che crocifiggono l’ uomo , così in- 
comprensibili alla ragione , così opposte alla 
natura , così superiori ai sensi f Chiunque 
mi vuole venire appresso, rinunzi a se 
stesso. Chi non rinunzia quanto possie- 
de , non sarà giammai mio discepolo : chi 
vorrà salvare la sua anima, la perderà-, 
e chi per amor mio la perderà , metteral- 
la in salvo. Se il grano confidato alla ter- 
ra non imputridirà , e non morrà, sarà 
infruttuoso ; e se vi muore , produrrà il 
centuplo. Quale altro scurito fuori che quel 
della croce , può darci 1 intelligenza perfetta 
di queste sì sublimi verità, e tanto a noi su- 
periori ? 

Verità pratiche in tuttala condotta, cd 
in ogni stato. E qual v’ c stato , qual piofes- 
sione nel mondo, la quale non trovi di che 
istruirsi a piè della croce ? 

Ai ricchi essa insegnerà il distacco da 
ogni cosa , almeno quanto allo spirito , ed al 
cuore , e a possedere come se non possedes- 
sero punto. Ai poveri essa insegnerà , che 
nella privazione , nella indigenza , nello spo- 
gliamento di tutte le cose, si possono trovare 
le vere ricchezze. Ai grandi della terra essa 
darà a conoscere la vanità della fuggevole loro 
grandezza. Ai piccioli secondo il mondo essa 
dirà , eh’ eglino possono esser grandi agli oc- 
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dii di Dio medesimo. Al felici del secolo essa 
fara conoscere il pericolo del loro statò , e li 
premunirà contro la seduzione. Gli afflitti , e 
tribolati saranno da lei consolati colla vista 
c coll’ esempio d’un Dio, clic sofTre con loro, 
e per loro. A dir corto , la croce ci dirà tutto ; 
e ce lo dira d’ una maniera si viva , si tenera , 
che noi non avremo punto da opporre ; e qual 
cosa opporremmo noi alla croce , ed all’esem- 
pio d’un Dio paziente , c morto per noi ? 

I ■ Parlate o mio divin Maestro ! voi avete 
parole di vita etenia; dall’alto della vaslra 
croce voi principalmente ce le fate udire. Voi 
fate ancora di più , che insegnarci queste stl- 
bllrai massime ; voi c’ impegnate a praticarle; 
mentre non ci dite già solamente : inspice • 
vedetemi , consideratemi sulla croce ; ma : 
inspice ^ et fac. Vedete, considerate, e poi 
imitate, e praticate : ascoltate le mie parole, 
ma oltracciò seguite il mio esempio, lo pre- 
go , pregate con me : io solft o , sofìrite meco : 
10 perdono, perdonate come io perdono, e per 
amor mio : io porto la mia croce , portate voi 
pure la vostra : io sconto i peccati altrui , fate 
voi penitenza per li vostri delitti : io muojo , 
rassegnatevi , disponetevi ogni giorno alla 
morte. Tutte queste cose mi dice la vostra cro- 
ce , o mio Dio . 

Con qual rispetto non debbo io ascoltare 
le sublimi verità , ch’essa pronunzia, profitta- 
re delle salutari lezioni , ch’essa mi dà; con- 
formarmi al divino esemplare , eh’ essa mi pre- 
senta ? Si , la vostra croce c il gran libro, che 
, io debbo leggere, il fedele specchio, che deb- 
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bo consultare; essa di lutto m’istruisce; e 
siccome il vostro Vangelo c l’ espressione fede- . 
le della croce , così la croce è il fedele com- . 
pendio di tutto il Vangelo . .( 

111. Ria , mio adoraljile^ Salvatore , io 
debbo riflettere , e ricordarmi , che la vostra 
croce è altresì tribunale supremo , dal quale 
voi ci giudicate , e giudicliercle l’universo. Su 
questo trono di giustizia in fatti, e su questo 
spaventoso tribunale voi fin d’ora pronunziate 
tante sentenze ; e anche morendo incominciate 
ad esercitare codesto tremendo giudizio; allor- 
ché col discernimento , che voi fate de’ due 
malfattori , che vi stanno ai lati , l’uno voi 
salvate per una grazia ineffabile, e rigettate 
l’altro per un efletto di una terribile giustizia. 

Per questa croce adunque voi mi giudi- 
dierete un giorno , o mio Dio , e contro di me 
citerete in giudizio le grazie ancora, che mi 
avete compartite per i meriti di essa : l’ob- 
bligo voi mi rinfacciarete, eh’ essa m’impo- 
neva di seguirvi , di portare la mia croce , di 
morire a me stesso, di divenire una copia vi- 
va del gran modello , eh’ essa mi proponeva. 
Se io avrò allora una santa conformità con 
voi paziente sulla croce , voi eserciterete ver- 
-so me un giudizio di misericordia , pronun- 
zierete una sentenza di vita ; ma se sarò tro- 
vato senza codesta santa conformità , o mio 
■Dio , voi darete contro di me una sentenza di 
morte. Ah qual sarebbe lamia disgrazia, se in 
quello, che volea essere mio Padre, non tro- 
vassi , che un giudice; se in quello, eh’ esser 
dovea mio Salvatore, non trovassi , che un Dio 
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vendicatore ? e se la croce , che ne’ disegni di 
Dio esser dovea lo stromcnto di mia salvezza , 

J er r abuso da me fallo si cangiasse iu causa 
i mia condanna P 

Al giorno estremo , al gran giorno del- 
le vostre vendette , o santo Iddio , essa appa- 
rirà questa croce nell’ alto de’ cieli ; i reprobi 
la vedranno , e a vederla ne saranno costerna- 
ti ; videhunt in {juem transfixerunt (a) : 
essa loro rinfaccierà l’abuso , ch’eglino avran 
fatto del vostro sangue, e delle vostre grazie : 
e voi giusto vendicatore delle vostre grazie , 
e del vostro sangue vilipeso, contro di loro 
pronunzierete sentenza di morte eterna , che 
lì dividerà, gli allontanerà da voi, percioc- 
ché eglino si saranno allontanali dalla vostra 
croce , e dai vostro cuore. 

A ppié di questa croce adesso mi prostro 
per consacrarmi a lei , e alle obbligazioni , 
eh’ essa m’ impone. Io la seguirò , io r abbrac* 
cierò , io mi terrò a lei unito in tutta la mia 
vita, alfin di morire tra le sue braccia, e di 
ollerirle gli estremi miei respiri . 

Qui sarà bene di rinnoi^are la consa- 
crazione alla croce. 


(a) Jo. ig. 
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Jd onore di GÉSU' CRISTO appassio^ 
nato , modello , e sostegno delle anime 
tribolate. 

U N gran servo di Dio celebre per i rigori 
della sua penitenza , c per la elevatezza 
de’ suoi lumi nelle vie interne, diceva quasi 
a nostri giorni : Io provo una divozione par- 
ticolare a fare delle aspirazioni in forma di 
Litanie ad onore di Gesù Cristo appassiona- 
to r trovo un gran soccorso a recitarle nelle 
mie pene , c in tutte le occasioni , in cui sento 
ripugnanza ad umiliarmi. A imitazione di co- 
desto sant’uomo possiamo noi pure recitarle, 
vi troveremo senza fallo tre grandi vantaggi, 
I. Noi onoreremo le pene di Gesù Cristo, il. Ne 
proveremo ristoro alle nostre. II!. Cliiaracre- 
mo sopra di noi le grazie necessarie a santifi- 
carci in esse , e per esse. 

0 Gesù, die siete per eccellenza l’ uom de’ 
dolori , abbiate pietà di me. 

0 Gesù povero, c spoglialo d’ogni cosa. ^ 
0 Gesù sconosciuto, e rigettato dal vo-Ht 
stro popolo . ^ 

O Gesù sprezzato , e 'coperto d’ obbrobrj 
0 Gesù odiato , e perseguitato . 

0 Gesù abbandonato, e rinunziato , e tra- 
dito da’ vostri propri Discepoli. 

0 Gesù rattristalo sino alla morte. 3 

0 Gesù in braccio alla noja, al disgusto,* 
ed all’ abbattimento . 
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0 Gesù venduto a prezzo d’argento, co- 
me gli schiavi • 

0 Gesù legato , • e fatto prigione , come 
un ladro famoso . 

0 Gesù condotto con infamia dinanzi ai 
Tribunali, e Giudici della terra. 

0 Gesù trascinato con obbrobrio per tutte 
le contrade di Gerosolinia • 

0 Gesù esposto agli schiamazzi, ed alle 
derisioni della Plebe. 

0 Gesù accusato , calunniato , e ingiusta- 
mente giudicato. 

0 Gesù trattato da pazzo, ed insensato. 

0 Gesù flagellato, c tutto coperto di sangue. 

0 Gesù condannalo a morte, come reo, e 
sedera lo . 

0 Gesù messo al confronto con un infame 
assassino. 

0 Gesù coronato di spine , e salutalo con 
derisione. 

0 Gesù caricato degli anatemi , e delle ma- 
ledizi orli di tutto il popolo. 

0 Gesù condotto sul Calvario, e portante 
il peso della croce • 

0 Gesù confitto a questa croce , e fatto 
spettacolo a tutto l’ universo . 

0 Gesù abbeverato d’amarezza , e di fiele 
nell’ardore di vostra sete. 

0 Gesù ferito nel cuore da una lancia • 

O Gesù , che infine spirate tra le braccia 
della croce. 

0 Gesù vittima volontaria per-, tutti i nostri 
peccati. 

0 Gesù modello, e'sostcgno in tutte le no- 
stre afflizioni • 


Abbiate pietà di me. 
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ORAZIONE. 

. 0 Gesù, die per amor mio, e per T es- 
piazione de’ miei peccati avete infinitamente 
patito e dolori , e umiliazioni , e vilipend j , im- 
primetene altamente nel mio spirito la stima, 
scolpitene i sentimenti profondamente nel mio 
cuore, applicatene i meriti all’ anima mia : 
fate, che alle occasioni io sia pronto a seguir- 
vi , ad aver parte ai dolori della vostra pas- 
sione, a bere con voi le amarezze del vostro 
calice , acciocché bagnato dalle vostre lagri- 
me, e dal vostro sangue , io sia purificato da 
mici peccati, c col soccorso della vostra gra- 
zia io possa arrivare al soggiorno della gloria* 

Cosi sia. 



FirCE DELLA PRIMA ParTE. 
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L ANIMA 

SUL CALVARIO 

CHE TROVA APPIÈ DELLA CROCE 

IL CONFORTO NELLE SUE PENE 

SECONDA PARTE 


CSX AB ss ACCI A 

HTRUZIOMI , PREGHIERE , E PRATTICHE 
PER TUTTE LE DIFFERENTI TRIBOLAZIONI 
IN CUI POSSA UNO TROVARSI . 
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PREFAZIONE 


iSf) 


SULLE PENE INTERNE 


yéNlME interiormente trihohxte il i>o- 
stro conforto ho principalmente di 
mira ,c T ho a cuore moltissimo : io so be-^ 
ne quanto un tale sfato sia penoso, ed an- 
goscioso. Le pene esterne, sono senza dub- 
bio sensibili, le pene interne però sono 
di lunga mano più acerbe , e nbbisógnano 
di grazie piu particolari, y^nimato dallo 
zelo della vostra perfezione , in entro in 
vostra compagnia in cedeste doloroso cam- 
mino , non solo per compassionarvi nelle • 


vostre ajjlizioni , ma per procurare it aju~ 
farvi a santificarle , o più veramente <i 


santificare voi medesimi in esse , o per es- 
se, Il Padre delle misericordie , il qual 
conosce i vostri bisogni , non vi nc'^herà 
il suo soccorso , se in lui solo mettete la 


vostra confidenza', giacché egli solo può 
sostenervi in esse . 


J^i sono dunque delle differenti qua- 
lità di pene , a cui le anime eziandio più 
fedeli possono esse re esposte : vi sono del- 
le pene segrete , le quali non si possono ' 
svelare , e di cui Iddio soltanto ne puÒ^ 
essere il depositario . ' ■ • 

f^i sono altresì delle pene sopra og- 
getti , ne' quali dovrehbesi trovare il sol- 
lievo , e la pace. 

Havvene sulle proprie confessioni 
per tema, dt esse non siano state fatte ' 

.11 
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con quelle sante disposizioni , cJiesse 
gono. 

Haooene sulle sue comunioni a cà^ 
gione del poco gustò , che vi si prova , e 
dello scarso frutto , che se ne cava* 

Le preghiere sono oggetto (T afflizio^^ 
ne per le continue distrazioni ^ onde sono 
ripiene , e che possono renderle difettose. 

Che ci rimane ancora a dire ? Si }uin^ 
no afflizioni a cagione delle tentazioni , 

€ de" cattivi pensieri ^ oncT è taluno inces* 
santemente molestato , e teme sempre 
dt osservisi fermato . 

Si provano afflizioni ^ e molto grandi 
per mille scrupoli^ e mille riflessioni^ che 
sopravengono ^ e recano seco un agitazio- 
ne , e inquietezza continua • 

Il timore della morte , de* giìidizj di . 
Dio^d una eternità disgraziata.^ è per cer- 
te anime una sorgente inesausta di pene , 
tanto più terribili , quanto gli oggetti ne 
sono più essenziali ^ e decidono di tutto. 

Avanti che io mi faccia ,a parlar di . 
ciascuna partitamente , fate dinanzi a 
a Dio queste riflessioni generali \ esse di- 
sporranno il vostro cuore ad arrendersi 
con maggior profitto, ai motivi personali^ 
e particolari ^ che vi saranno esposti. Pen- 
sate adunque : 

!• Se noi vogliamo efficacemente es- 
sere conformi a Gesù Cristo appassiona- 
to^ non dobbiamo soltanto aver parte a> 
dolori sensibili del suo corpo , ma alle 
amarezze interiori eziandio del suo cuo- 
re : per queste, principalmente potremo in 
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noi stessi formare una santa somiglianza 
con questo divin Modello^ conforme a 
quelle parole del libro della sua imitazto-- 
ne : se una oolla w foste innoltrato nelV 
interno di Gesù : Si semel introisseiS in in- 
teriora Jesiu 

II. Iddio ha le sue mire , e mire degne 
della sua sapienza , permettendo , che 
noi siamo per tal modo bersaglio delle pe^ 
ne internet noi adesso le ignoriamo noi 
lo benediremo un giorno , e ammireremo 
i disegni della sua misericordia sopra di 
noi ; contentiamoci per ora di adorarli , 

III. Il grande ostacolo alla perfezione 
delle anime interiori , è un fondo tl amor 
proprio^ e di compiacenza in loro medesi^ 
me\ sono difetti segreti^e nascosti^ de* qua- 
li Iddio solo n è testimonio ; e quindi con 
pene interiori^ e nascoste Iddio fa scon^ 
tare codesti falli . e codeste imperfezioni ; 
fa d uopo , che questo fuoco segreto delle 
tribolazioni consumi quanto ne IV anima si 
opporrebbe alle operazioni della grazia. 

IV. Ogni stato di tribolazioni non è 
uno staio di peccato •• sostento alt opposto 
dwengono esse occasione di meriti niag^ 
giori , e di virtù più pure : il tempo delle 
afflizioni è la stagione più propria a cre^ 
scere ^ e maturare i primi frutti di salute. 

V. Tutti i Santi han patito ; non a>e 
d ha alcuno , che non sia passato per 
questa via delle prove interiori. Noi do^ 
vremmo benedire il Signore ^perchè tratta 
noi ^ come ha trattato i suoi favoriti ^ ed 
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eletti. Perchè ci fa egli andare per lo 
stesso calumino , se non per condurci al 
medesimo termine ? 

W.Per molti codeste pene interne sono 
necessarie', se eglino godessero duna pace 
inalterabile , si adormcntcrebbono nel se- 
no di codesta pace seduttrice . Si preferi- 
rebbe ogii altra pena -.ma tocca a Dio a sce- 
gliere il genere di sagri fizio , per cui egli 
vuole.che gli siano immolate le suevitiime. 

Vii. Noi formiamo soi'ente a noi 
stessi delle pene , o almeno le accrescia- 
mo , le esageriamo : la nostra sensibilità ^ 
la nostra delicatezza , il nostro amor 
proprio , si forma dei mostri di ciò , che 
non meriterebbe la più piccola aftenzio- 
ne. Molte anime , anco giuste , hanno bi- 
sogno di questo noviso salutare , 

Finalmente le nostre pene inte- 
riori , le prore segrete , ancorché fossero 
più grandi, e sensibili , poiché Iddio le per- 
mette , e così dispone, convien volere ciò, 
cKei vuole. Chiudiamo gli occhi, non pen- 
siamo nè ad esaminare , nè a vedere , ma a 
rassegnarci , e sottometterci. Iddio -vede , 
ed esamina per noi ; lasciamoci guidare 
da lui, che infallibilmente ci condurrà al 
porto : altrimenti noi correremo pericolo 
\ di fare un misero naufragio . Baciamo la 

mano, che ci percuote-, portiamo la croce, 
che Iddio ci offre ; speriamo la ricompen- 
sa , cìi egli ci promette ; e assicuriamoci, > 
che sotto codeste pene interiori , e segrete 
nascondonsi altresì i maggiori favori , « 
le grazie più preziose . 
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L’ANIMA SUL CALVARIO 

CHE TROVA APPIÈ DELLA CROCE 

IL CONFORTO NELLE SUE PENE 

SECONDA PARTE. 


Pene sutt incertezza della salute , e su 
i dubbj intorno allo stato de Ila propria 
anima . 

O LTRE r incertezza in cui lutti gli uomini 
sono gcneralraente riguardo alla loro sa- 
lute eterna, e allo stato presente della loro ani- 
ma , accade spesse volte , die Iddio lasci cer- 
te anime interiori in una incertezza ancor più 
dolorosa su questo punto essenziale ; il che fa 
ad esse temere d’ essere in uno sfato cattivo i 
ma questo Dio di bontà , il qual vede le di- 
sposizioni del loro cuore , ne giudica molta 
diversamente. Codesta condotta , eh’ ci tiene 
a loro riguardo , non può a meno , che non sia 
ad esse vantaggiosa ; perciocché egli vede , 
che se esse conoscessero il buono stato del loro 
interno , questa cognizione potrebbe portarle 
a vane compiacenze, e a diminuire la loro 
vigilanza sopra loro stesse . Per loro bene 
adunque egli le lascia in codesta ignoranza ^ 
ed incertezza , per tenerle umili , c diffidenti 
di loro stesse * 
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Non è dunque da stupire , die anime an- 
cora , le quali cercano Dio con sincerità, si 
trovino talvolta in una si grande oscurità, e 
tra nuvole si dense, chela fede, la pietà, 

F amor di Dio , ed ogni cosa pare, che sia 
tolta dai loro occhi. L* una s'immagina , che 
tutte essendo difettose le sue buone opere , 
tutto eir abbia perduto eziandio il merito 
delle sue adizioni , e die nessuno acquisto ab- 
bia fatto pel cielo. Questo pensiero l’accora, 
r agita a segno di farle temere, d'essere in- 
corsa in qualche grave peccato, che l’abbia 
gittata in questo misero stato. 

Qualche altra vorrebbe ardentemente, a 
quel che le sembra, amare Dio, e con tutto 
il suo cuore; ma pare, che Iddio da se la ri- 
getti ; e chiuso le tenga il suo cuore , e colla 
sua mano la risospinga nell’atto medesimo, 
che essa gli si presenta dinnanzi.il Demonio, 
perpetuo nemico della pace delle anime , met- 
te loro sovente nello spirito codeste triste idee, ' 
afllne di disgustarle della pietà, dando loro a 
vedere , che inutili sono tutti i loro sforzi , e 
vani i loro combattimenti . 

11 mezzo più sicuro a cavarsi da codesta 
soverchia perplessità à di ricorrere senza in- 
dugio a Dio , e di protestargli , che si vorreb- 
be anzi morire mille volte , che offènderlo ; 
({liindi disprczzare gli artiflzj del serpente in- 
fornale , senza dare punto retta alle sue dan- 
nose suggestioni : poiché molte volte con i 
violenti sforzi a reprimerle non si guadagna 
altro, fuori che d’indebolire la testa , e gua- 
starsi la sanità* 
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punto più si guadagna, ad andare 
dappertutto alla cieca in cerca di nuovi Di- 
rettori per consultarli ; mentre in vece d’illu- 
minarsi , di mettersi in calma , non si fa altro, 
che gittarsi in nuove dubbiezze, e in maggio- 
ri imbarazzi. Non vi ha che Iddio solo, il qua- 
le in certe alHizioni possa dare la pace , e cal- 
mar le onde procellose . 

Quindi dopo d’avere consultato un Di- 
rettore illuminato, ed esperimentato, fa d’uopo 
attenersi all’orazione, all’ umiltà, e ad una 
santa cpnfidenza , sin tanto che piaccia alla 
divina bontà di allegerire questa pena, o di 
togliercela intieramente ; chi può sapere in 
qual tempo, e di qual maniera il Dio d’ ogni 
consolazione si degna di visitare isuoi servi?’ 
Vivete adunque tranquillo , ed assicuratevi 
pure , che piacerete maggiormente a Dio , è 
più efficacemente opererete la vostra salute,' - 
gittandovi con conhdenza nel seno della sua 
misericordia di quello , che fareste involgen- 
dovi in discussioni , e riflessioni , nelle quali* 

1 amor proprio vi ha spesse volte maggior’ 
parte di quello che l’amor di Dio. Egli è cer- 
to, che niuno può sapere, s’ei sia degno d’amo- 
re, o d’odio : inutilmente dunque vi affati-, 
chcreste a togliere il velo sotto cui Iddio na- 
sconde un tal mistero, e vi adoperereste a 
penetrare ne’ segreti , che Iddio ci ha vietato’ 
di approfondare. Praticate opere buone, evi’ 
salverete; questo ò quanto voi dovete sapere;' 
il vostro' destino più sicuro nelle mani di’ 
Dio, che noi sarebbe nelle vostre . 
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Queslo, dico'io, b qiiànto si deve dire 
adegui anima affaiuiosa sull’ incertezza, di 
Sua salute. Ma visone talvolta delle anime, 
in cui quest’ alili zi one va più oltre ancora, e 
le quali si trovano in uno slato m»)llo più pe- 
noso; non solamente son esse dubbiose, e in- 
certe di loro salute , ma si erodono eziandio 

f iositivamcnte perdulc senza rimedio, e asso- 
utaraeute riprovate da Dio; la loro danna- 
zione pare ad esse evidente, destinate ad es- 
sere vittime eterne della divina Giustizia ; 
condannate irreparabilmente a non vedere mai 

F ili [>io ; a non avere altra credila fuori die 
inferno : l'orrore di un sillàtlo pensiero le ha 
talmente penetrate, che tra cotlestc s-pavento- 
se nuvole non vedono alcun’raggio di speran- 
za, ma unaspecie di disperazione, cbclepcr- 
seguita dappertutto, e loro; addi fa incessante^ 
mente il loro luogo gi'a apparecchiato in uba 
eternità infelice . , , i.' 

..ri )<;Tal b il .tristo , e lagrimcvole tstalb, al 
Iddio pCTmisev che si trovasse ridótto 
piu giorni San Francesco di Sales ;-i .eglÌ 
ste^o dipinge: la sua situazione ,• e anche solo 
ai rammentarla ue gela per orrore. , 

_ ] Che, dovrebb’clla fare un’ anima la qua*» 
le si provasse avvolta nelle tenebre di code- 
slajHOtte callgiiosa, e quasi, dissi di dispera- 
zione?^ Essa dovrebbe appigliarsi al,. partito 
salutare, che pigliò queslo gran Santo: c.dir 
re a Ì)io nel ,più inlirao del suo cuore nlllltto, 
e. naùfr^o in un torrente. (|i amarezza, e di 
tì eie : e bene, o mio^ D,ip,'se tale b il, .decreto 
p rouunziato contro di me , die io debba esse- 
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re sempre riprovato, c in imo stato da non 
potervi vedere, nc amare nèlT eternità ; fato 
almeno, che io vi ami con tutto il mio cuore 
nel tempo, e finche io vivrò su' questa terrai 
0 grande sentimento ! o maraviglioso sagri- 
ficio ! No , atto forse più eroico non fu* più 
mai concepito da un’anima , omaggio più pii;* 
ro , e più perfetto non fu giammai offerto aU? 
Essere supremo : quindi questo atto generoso 
giunse al cnor di Dica favore di questo Sànto^, 
il .qual fu liberato da codesta afflizione ,'C alla 
sua anima fece ritorno una tranquillità s'i diu- 
revole,chc non si trovò mai piir negli orrori 
d’un tale stato* Iddio non cimenta a si terrw 
bili pi ove le anime volgari. Ma se, cosn pér- 
mellendolo Iddio , uno vi si trovasse ridotto;^ 

, il medesimo sentimento uscito da un’ anima 
per tal modo afflitta chiamerebbe senza fallo 
sopra di lei la grazia della liberazione; e il 
ritorno della pace. Iddio non si lascia vincere 
in liberalità; egli mette' alla ^prova ; ma a un 
tempo stesso sostiene , purifica, santifica, c 
infine porge il soccorso , e fa gustare una coh- 
solazionc tanto maggiore , quanto più grande 
è stata r amarezza provata. La croce ò sempre 
foriera della grazia, e la perseveranza nello 
spirito della croce assicura la salute. ^Sgom- 
bra te i vostri timori , e rianimate la vostrà 

ijonfidenza^ - i ' ' > 

« * 

I • " , ‘ . ' ' 

P R E G H I E R A.' - 

• « 

Io lo so, o mìo Dio, ebe nìuno può sa>- 
pcrc , s’ egli .sia meritevole d’amore, o jdi 
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odio; e quaocV anche ei sapesse d’ essere pre- 
sentemente in istalo di grazia , egli è incer- 
to, se vi persevererà sino alla fine. Ninno adun- 
que può essere sicuro di sua salvezza; io mi 
•sommetto a codesta incertezza, mi ci rassegno 
con tutto il mio cuore; amo meglio, che la 
mia sorte sia tra le vostre mani , che nelle 
mie; la grazia, che al più vi domando , è la 
forza di sopportare le mie pene, io pregherò , 
m’affaticherò , pi’ociirerò di adempiere i do- 
veri dd mio stato, in una parola mi adope- 
rerò con ogni sollecitudine nel grande adare 
di mia salute , e poi ne spetterò il successo 
unicamente dalla vostra bontà. Io spero, che 
voi non mi rigetterete dal numero dei vostri 
eletti , ma che con essi un giorno mi chiame- 
rete a benedirvi, e lodarvi per sempre tra vo- 
stri Santi . Così sia . 

• ... ; 

. ji^izione alla vista della grandezza 
i de' peccati commessi . 

! ' ' ■* 

Al LLORCHÈ un’ ani ma si mette a considerare 
1\ il tristo quadro della sua vita passata, e 
a riflettere sul numero , e sulla grandezza 
de’ peccati , de’ quali è stata ripiena, corre 
m>n rade volte ])encolo di abbandonarsi alla 
di.sperazione ,,e di dire a se stessa: io sono 
perduta; non vi è più per me nè misericordia , 
ne salute ; troppi peccati ho commessi , e trop- 
po con essi, ho olleso il Signore , perchè egli 
me li perdoni : è finita per me ; sono dannata 
irremisibilmeute . 
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Codesto sentimento', se si ascoltasse , e 
si seguisse, sarebbe un peccato più grande’,' 
più enorme, e più detestabile dinanzi a 'Dio," 
che non furono tutti quelli commessi iù ad- 
dietro, e in tutto il corso della vita; safèbbc 
un oltraggio alla misericordia di Dio , una fe- 
rita al suo cuore nella parte più sensibile, e 
più capace d’irritarlo. No, peccatori , tuttoché 
grandi peccatori voi siate, e in qualsivoglia 
stato deplorabile abbiate potuto vivere, se voi 
sinceramente detestate i vostri peccati , e ben 
fondati nella umiltà siate veramente risoluti 
di cangiar vita. Iddio non vi tratterà da Giu- 
dice severo , ma da Padre caritatevole , che 
ha per noi viscere veramente paterne, c non 
ci vuole gastigare, secondo che merita la no- 
stra malizia , ma secondo che esige la sua mi- 
sericordia. Egli stesso ce ne assicura, dicen- 
doci con una bontà ineffabile : Per quali, e 
quanti siano i peccati da voi commessi, in 
qualunque tempo a me farete ritorno , io son 
disposto ad accogliervi con tenerezza, tosto 
che ritorniate con sincerità. Un buon padre, 
profeta, ama con tenerezza i figliuo- 
li , che lo amano : Iddio ne ha ancor più per 
quelli, che fanno a lui ritorno. La nostr’ ani- 
ma gli h costata tutto il suo sangue, egli le 
conserva sempre un posto nel suo cuore . 

Benché siamo ingrati, e peccatoli, egli 
per tutto ciò non ci discaccia da suoi occhi; 
ma vedendoci umilmente prostesi a suoi pie- 
di, ci allarga le braccia ad accoglierci. La 
sua carità va più oltre ancora : benché col pec- 
cato mortale noi P abbiamo sovente discaccia- 
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to dai nostri cwori; egli però , non lia giam- 
mai permesso, che il demonio se ne facesse 
^oluto padrone, 0 Vi ^lahilisse il perpetuo- 
$«0 dominio; questo l'ilo sempre pieno di bon* 
tà lia amalo meglio di a.speltarci a penitenza, 
e di perdonarci per scnrunenlo di misericor- 
dia, che di punirci con rigore di giustizia,. 
Noi Io vediamo ‘{^ssai sensibilmente e lo arami-, 
riamo nella jiersona del Figliuol prodigo, in' 
San Pietro bagnato delle sue lagrime , nella 
Maddalena penitente, e in tanti altri, monu- 
menti eterni della miseria uraaua,cdclla in- 
finita Divina misericordia» / . r) • 

Non alìliggete j più adunque si sensibil- 
mente il cuore, del , vostro Dio, e del Padrff 
rostro; abbiate f confidenza } ninna malattia 
benché invecchiata è incurabile ac^ nii Medico 
onnipotente.' Ascoltate S. Ambrogio : Nemo 
veterum co/tscim' delectoruin'^prceinia <:/<- 
vino desperet : novit Dominu,s ipiutare sen^ 
tentiamosi tu nos^eris emendare delictujp. 
Nessun peccatore a vista de suoi peccati di- 
speri della grazia : Iddio- cangicc'a sentenza 
se voi cangiate suiccraracnte condotta . ,, 

llavvi di pm ancora : nmaa cosa la rw 
splender tanto, e trionfare la grandezza delia 
misericordia , quanto i gran peccati ; giam- 
mai Iddio si d'a a vedere si grande , quanto 
nel perdonare : procurate a lui dunque que- 
sta gloria co! detestare i vostri peccati, e coi 
metterlo in i.stato di conccdervenc il perdono^ 
forse col sincero vostro pentimento lo glori-, 
Gchcrctc altrettanto , quanto co’ vostri peccati 
io avete oUraggialo, iu <j[nesto raoirtculo 
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,de55imo e^li vi €lìiaitia,.vi as);>.ctta,'v5 apre il 
suo cuore; dategli il „voslro, c Inlta la vostra 
confidciiza* E ijucsto. il .mezzo sicuro di diia- 
mare sopra di voi le sue grazie, e di ottenere 
^il perdono* ^ . •/ .•) > * 
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Si, mio Dio, faccio a voi ritorno, c 
"confortato nelle mie alllizioni spero in voi ^ 
cd ogni .cosa attendo da voi • Il vostro Van^ 
gelo ci insegna , clic le anime . veramente con** 
verliLc , c sinceramente penitenti ricevono, so- 
vente da voi favoiji. più segnalati, che se. non 
vi avessero mai,.alIcso : la ragione e fondata 
sidla tenerezza del .vostro cuore, poiché voi 
non considerate quel eh’ c stalo V uomo .io 
addietro, ma quello:;, ch’c al presente ; e che 
può essere nelr avvenire • Chiunque pcrtant- 
?to non crede , ’chc>.voi siale sempre, dispo^ 
sto al perdono, subito che.vcvamente, si pen- 
ta , .vi' fa : un oltraggio^ sensibile , e vi priva 
cruna gloria grande. No , mio .Dio,iio n<>n 
vi farò giarnmai questo torto ; ho molti pqo 
cali da riinproveraimi.^,; ma non rgiiwq^crò 
mai a dubitare delle vqsti'e misericordie , « 
a diffidare della vostra bontà : temerei .Con ciù 
di mettere il colmo a miei delitti , . e., di chiù-» 
dermi per sempre 1’ accesso, al vostro cuore* 
Io detesto adunque piu sinceraraenlc. che mai 
tutte le dubbiezze , d diffidenze:, alle* quali 
avessi potuto abbandonarmij comprendo qùaiif* 
tocs.se sieiio abborainevofi ai vostri occhi , # 

$eu$ibiii yostro cuore t lo tutti li 


miei peccati nell’ abisso immenso della vostra 
misericordia : sò ,che per quanto grandi pos- 
sono essere i miei delitti , la grandezza del- 
la vostra misericordia sara sempre infinita- 
mente superiore a tutte le mie miserie . lo vi 
dirò adunque col Profeta : sì, grande Iddio , 
voi mi perdonerete i peccati , poiché essi son 
grandi . Questo motivo è ben tlegno di voi , 
c del vastro cuore , , perciocché quanto più 
son grandi i miei peccati , essi faranno viep- 
più ammirare la vostra grazia , risplcndere 
il vostro potere , trionfare la vostra bontà ; 
Propitiaoeris peccato meo , miiltum est 
enim (a). Io mi richiamerò sovente al pen- 
siero queste consolanti ' verità , e quando la 
memoria de’ miei peccati sorgerà ad intimo- 
rirmi j per gittarrai in quàlche disperazione; 
io le opporrò a guisa di cendo salutare a tut- 
ti li miei timori , e a tutte le mie incertez- 
ze ; e la vista della vostra bontà pronta ad 
accogliermi tanto è lontana dal diminuire né 
punto né poco la vivezza del mio dolore ; 
die all’ opposto questo eccesso medesimo del- 
la vostra bontà accrescerà il mio rammarico, 
e il pentimento d’ avere sì gravemente oflfeso 
un Dio sì buono , un padre sì tenero, al qua- 
le io doveva consacrare i momenti tutti del- 
la mia vita , e tutti i sentimenti del mio cuo- 
re ; essi d’ ora innanzi saranno vostri , o 
mio Dio, senza più toglierveli . Felice me , 
.«e io non mi fossi mai allontanato dai sen- 


tieri della giustizia, peri quali sono ora ri- 


(«) Psalm. 
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soUilo di camminare , sinché avrò vita; né co- 
noscerò più altro cammino , fuori di quello 
della penitenza, che deve formare tutta la mia 
consolazione in questo mondo . 

Afflizioni per P abuso fatto delle grazie 
di D io . 

1 ^' questa una riflessione assai dolente , ed 
-J un timore molto terribile per un'anima , 
allorché ella seco stessa ripensa al colpevole 
abusò da se fatto delle grazie di Dio . Pene- 
trata da un tal sentimento è sbigottita , Oi- 
mc , dice essa qualche volta a se medesima , 
qual' é stato mai il mio delitto , e quale la 
mia disgrazia ? Iddio m' ha colmata di grazie 
in tutta la mia vita , ed io non ho corrispo- 
sto alle sue grazie , se non che con ingratitu- 
dine , e con resistenze : questo Dio di bontà 
non ha cessato di picchiare, alla porta del 
mio cuore , per ritrarrai a se ; e il mio cuore 
ribelle gli é stato sempre cIhuso; egli mi chia- 
mava , ed io resisteva ; egli m' importunava, 
ed io m'allontanava da lui , e lo fuggiva. 
Oimé forse col mio allontanamento , e colle 
ostinate mie ripulse ho obbligato Iddio ad al- 
lontanarsi da me intieramente ; chi sa, se for- 
se io non abbia disseccata la sorgente delle 
grazie delle quali Dio ha compiuta la misu- 
ra ? Vi saranno ancora grazie per me ? e non 
debbo io forse temere , che Dio stancato dalle 
mie resistenze , non m' abbia alla fine rigetta- 
to , da me togliendo i teneri sguardi della 
sua misericordia ; e che sopra di me più non 
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rivolga , die gli fsgnardi spaventosi della sua 
indignazione , c della sua collera ? 

Amare rillessioni , le quali continuate di 
troppo , e troppo meditate sarebbono capaci 
di giltare un' anima iieU' abballimeiito , e da 
questo abbattimento portarla alla dillidenza , 
e quindi spingerla anco alla disperazione « 
Qual cosa potremo noi dirle , se non a rassi- 
curarla intieramente nelle sue pene, almeno 
a calmarne in parte i suoi timori , e a far ri- 
nascere in essa i sentimenti della confidenza, 
la quale sembra , che sia vacillante ? Ecco 
ciò che la ragione , la fede , la misericordia 
stessa di Dio le diranno a consolarla , ed a 
rianimarla in mezzo a suoi timori , c smarri- 
menti , ond’ è oppressa * 

I. Non vi Ila cosa si giusta , quanto il 
piangere , e rammaricarsi sul tristo, e fune- 
sto abuso, clic si è fatto delle grazie di Dio; 

nò veruna cosa merita mas^iormente inostri 
• • 1 1 • 

«ospin , e le nostre lagrime , quanto questo 
fatale abuso , e sareblie per noi una grande 
felicità il jiotcrlo lavare , cd espiare anco a 
costo di tutto il nostro sangue • Ma però fa 
d’ uopo guardarsi , di non eccedere in silfat- 
to timore , e spavento ; esso dee avere le sue 
regole, c la sua misura . L’ eccesso suo oflcn* 
dercLbc il Signore , c potrebbe agli occhi di 
Dio essere un delitto, forse maggiore di quel- 
lo , d’ aver abusalo di tutte le sue grazie « 

II. Egli e certo per fede , clic per quan* 
lo grande , e colpevole sia stato l’abuso del- 
le divine grazie in addietro, al momento stes- 
so , che uno se ne confessa y e se ne penU 
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sinceramente , b perdonato . Avviene di 
questo colpevole abuso come di qualsivoglia 
altro peccalo; tosto die uno siane sinceramen- 
te contrito , Iddio gliene accorda la remis- 
sione , c riammette nel suo cuore , e nell’ or- 
dine della sua misericordia l’anima, che sea* 
era colle sue resistenze allontanata . > ' 

I.a gran ragione tolta dal seno della sua 
misericordia medesima si è, che fìntanto che 
si vive su questa terra, lutto nucllo , che si 
può detestare , può essere perdonato ; e que- 
sto è di fede . 

IH. Quanto a codesta misura di grazie, 
da cui ! nasce il timore egli h ancora certo,* 
die finche viviamo, mai è codesta misura com- 
pitatintierumente’, e senza riparo, per quan- 
to gran peccatore uno sia stato , c per quan- 
to granai sieno i peccati da Ini commessi . 
Non vi ha mai in questa vita stalo veruno di 
peccato', in cui sla il peccatore assolutamen- 
te privato di tutte le grazie; avessimo bei»- 
ancora abusato di tutte le altre kidio.ci la- 
scia sempre quella della preghiera, e pel mez- 
zo della preghiera possiamo ottenere le’ altre 

f jrazic nècessarie alla salute . Ecco la conso- 
azione per le anime , cui il pensiero di code- 
8t£i misura di grazie già colma potrebbe gil- 
tarci in:im .eccedente timore , ed in una dif-' 
fidenzavicina alla disperazione . ■’ ’ 

' IV. finalmente , egli, èj egualmente cer- 
to , che il gran mezzo , il mezzo inlallibilc 
di ottenere da Dio il perdono ; delle • grazie 
abusate in addietro , 'è quello d’ es.scre, pre- 
sentemente ih una sincera 'P olonia di farne ua 
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uso più santo nell’ avvenire, e disperare fer- 
mamente , die Iddio si degnerà tuttora di. 
compartircene in abbondanza : questa dispo- 
siziuue di volontà sincera da un lato , e di 
ferma confìdenza in Dio dall’ altro , moverà 
il suo cuore , glorifìclierà il suo potere , farà 
trionfare la sua misericordia , e la sua gra- 
zia ; e forse ( siccome è accaduto a parecchi 
Santi ) i nostri peccati passati sinceramente 
detestati potranno contribuire ad innalzarci 
ad una più eminente santità . Quindi si po- 
trà dire de’ nostri falli personali ciò , che la 
Chiesa dice del peccalo di Adamo; felix cul- 
pa ; fallo lagrimevole in se stesso , ma in un 
colai senso , colpa felice pel bene , che Iddio 
n’ ha cavato , vale a dire , per gli effetti, che 
r han seguita , e per i sentimenti , eh’ essa ha 
prodotti ne’ cuori contriti , ed umiliati . 

* Anime afflitte per questo reo abuso del- 
le grazie , pigliate dunque d’ ora innanzi i 
sentimenti , che la fede ispira , la grazia con> 
sacra , e la misericordia stessa di Dio auto* 
rizza . 

I. Piangete nell’ amarezza del vostro 
cuore q^uesto fatale abuso da voi fatto delle 
grazie m tutto il corso della vita . 

II. Rianimate la vostra confidenza nella 
misericordia di Dio , e sperate dalla sua bon- 
tà , eh’ egli si degnerà ancora dì far piovere 
sopra di voi la celeste rugiada delle sue 
grazie . 

IH. Formale una risoluzione ferma , sin- 
cera , e nel vostro cuore si altamente im- 
pressa , che duri finché avrete vita , d’ essere 
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lieir avvenire inviolabilmente fedeli alle gra- 
zie , che questo Dio di bontà si compiaccia 
ancora di concedervi a misura de’ vostri biso- 
gni , e più ancora a misura dell’ estensione 

delle sue misericordie • 

IV* Per quanto ferma vi sembri la vo-^ 
stra risoluzione, diflidate sempre di voi stes- 
se , c della vostra fiacchezza; e per esse'* 
re fedeli alle grazie di Dio affidatevi unica- 
mente al soccorso di questa grazia mede- 
sima • ...” 

V. Andatene adesso , e camminate in* i- 
spirito di pace pel sentiero , che la grazia 
* divina vi apre davanti; essacaminera insiem* 
con voi : vi accompagnerà , vi sosterrà , vi 
animerà , e sostenute da questa grazia divina 
potrete infine giungere al. soggiorno della glor 
ria.. . . 

Quanto siete voi grande , o mio Dio*, 
nel potere, ineffabile nella bontà, infinito 
nella misericordia, mentre voi stesso vi degna- 
te ancora di consolare una povera anima nel 
suo* giusto dolore , e di versare i vostri do- 
ni celesti sopra di una creatura colpevole d’a-. 
vcrne si lungamente abusato! 

* 

jdfflizioni per li .cattivi pensieri • 

.■ .4 ’ 

' * 

r eattivi pensieri sono il tormento di molte 
anime , e per. alcune sono un tormento 
quasi continuo ; lo spirito maligno li sugge-* 
risce loro senza numero, e senza fine , e* • 
quando codeste anime non hanno ancora so- 
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fiteiuifo questo genere di prova , fanno le pii 
alte maraviglie , die idee si stravaganti pos- 
sano aver accesso nella loro immaginazione • 
Le cose più iiulitlèrcnfi , gli oggetti eziandio 
piu santi ne presentano loro tal volta degli 
abominevoli , elle le accendono , le agitano, 
e le riempiono di uno straordinario timore ; 
la lurhazionc stessa , in cui esse si trovano, 
accresce ancora , c inasprisce codeste maina-' 
te idee , le quali fermentano nella immagi- 
nazione , c gettano r anima in uno stato la- 
grlmevole , nel quale essa crede d’essere lon- 
tana da Dio, c rea di fiitll i peccati, di cui 
codesti pensieri bau dipinta riramagiiic nello 
spirito . 

Consolatevi , anime fedeli , e cessate di 
più oltre affliggervi: per quanto orribili sia- 
no le immagini , le quali vi si presentano 
rostro malgrado , lasciatele passare , e solo 
guardatevi dal trattenerle nel loro passaggio 
col volerle esaminare ; procurate di calmare, 
t confortare la vostra immaginazione; la tur- 
bazione c spesse volle ciò che è più da temer- 
si in sillhtte occasioni ; in seguito voi sarete 
meglio in istato di metter a profitto le se-, 
guenti istruzioni . 

•1. Esaminate prima di lutto , se da so 
rerclna dissipazione , da qualche lettura , da 
qualche conversazione , o da qualche attacco 
troppo umano, derivino in voi lutti codesti 
pensieri : poiché in tal caso non dovete iu- 
eol panie , clic voi stesso , e in luogo di que-* 
rclarveue , pensale a coircgervcne . 
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ITé Ma supponcnclo , cìie voi non abbia- 
le cosa veruna essenziale a rimproverai’vi su 
questo proposito , affine eli rassicurarvi su 
quello , eli’ è 1’ oggetto del vostro timore, con- 
siderate , che quello die fa il peccato, none 
nè il pensiero , nè il sentimento; ma il con- 
sentimento , e la volontà . Il pensiero può es- 
sere pessimo , può il sentimento fare una vi- 
va impressione ; se la volontà vi manca , ed 
il consenso , non vi è peccato ; e finché voi 
avete orrore a si fiat li pensieri , è mora! men- 
to certo , che voi non ci avrete prestato as- 
senso . Questo è un punto d’ estrema irapor- , 
tanza , e d’ una grande consolazione per le 
anime molestate . 

111. Guardatevi bene dal voler ritornare 
su codesto pensiero per sapere, se vi abbia- 
te , o no consentilo : d’ ordinario ovvi mag- 
gior pericolo in codesto esame de’ pensieri,, 
che ne’ pensieri medesimi ; quella idea , che 
sarebbe passaggiera nello spirito col troppo 
riflettervi , può insinuarsi nel cuore . 

JV. Sovente il miglior partito per llbe* 
farvi dalla itifestazione di codesti pensieri mo»i 
lesti , si è di .disprczzarli , di lasciarli cade» 
re da se, c di attendere a voi stesso ,, senza 
neppur’ arrestarvi a coraballcrli di fronte , e 
a discacciarli a viva forza , ben persuaso, eh*- 
essi sono nella fantasia , c non nel cuore . 

V. E’ di molto giovamento ancora il sa» 
pervi allora occupare in qualche altro pensie- 
ro , che trasporti in altra parte lo spirito, e 
faccia Come una specie di diversione dagli og- 
getti, che vi molestavano, e vi preoccupavano» 
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Sopra lutto però , tosto die coceste idee 
vi si presentano , procurate di alzare a Dio 
il vostro cuore , cnicdete il suo soccorso , in 
lui riponete la vostra fiducia , e poi , sicco- 
me già lo abbiain detto , attendete a voi stes- 
so , senza punto inquietarvi per tutte codeste 
illusioni : e per tutti codesti sentimenti. La- 
sciateli passare ,come altrettante nuvole, che 
si dissiperanno da loro medesime . 

Quindi quando anche il demonio vi sug- 
gerisse tanti cattivi pensieri , quanti sono i 
momenti della vostra vita ; quand'anche que- 
sti pensieri fossero i più orribili , qualunque 
ne possa essere l'oggetto , sia Dio , o siano le 
creature , o cose indifferenti , o sante, quand' 
anche questipensieri dimorassero a vostro mal- 
grado . giorni iutieri nello spirito , finche la 
volontà non vi concorre, non vi può esser pec- 
cato. 

Si può dire ancora , che una vana com- 
piacenza in se medesimo , un atto d' amor 
proprio fatto con riflessione e gusto , benché 
leggiero , se sia libero , e volontario , dispia- 
ce di più a Dio , che non mille fantasmi d'im- 
raaginazione, allorché lungi dal compiacerse- 
ne , si riguardano anzi con orrore . 

Non ostanti questi avvertimenti salutari, 
e queste verità incontrastabili può qualche 
volta avvenire , che una povera anima assa- 
lita da questi malnati pensieri , creda di non 
avere con bastevole prontezza rispinta la sug- 
gestione diabolica , e temendo d’ avervi avuto 
<{ualche compiacenza , nella turbazione , eh’ 
’ essa prova, pensi d’ avervi pienamente consen- 
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l’ilo ; cade quindi in una oppressiva tristezza, 
in una nera malinconia , e s' immagina , cbc 
ogni cosa sia perduta . 

State di buon animo, io vel ripeto, ani- 
ma tribolata , la tristezza medesima, che voi 
provate , da ben a conoscere , quanto orrore 
voi abbiate al peccato, e che se l’ immagina- 
zione n' è stata accesa , il cuore però n c 
stato lontano . Lasciate qualunque esame, rac- 
comandatevi a Dio , e ripigliate in pace il 
vostro cammino; la pena finirà colla non curan- 
za , che userete : le anime , le quali temono 
Dìo abitualmente, non debbono inquietarsi 
sopra di ciò , nè far caso di qualsivoglia leg- 
giero sospetto , nè di dubbiezze prive di le- 
gittimo fondamento d’ aver offeso il Signore . 
Questo è il sentimento comune de’ SS. IM’. , e 
in particolar modo di S. Agostino ; sentimen- 
to appoggiato alla regola de’ costumi , e di 
gran conforto per le anime travagliate da sif- 
fatti .pensieri . Per loro specialmente ha Ge- 
sù Cristo pregato sulla Croce ; qual cosa non 
dcbbon esse sperare dalla tenerezza del suo 
cuore ? 

PREGHIERA. 

I miei pensieri , o Dio santo , o Dio di 
bontà sono il mio tormento ! E’ una giusta pe- 
na della libertà data spesse volte al mio spiri- 
to di andar dietro alle sue idee . Io ne sono 
oppresso da tutte le parti , e ad ogni momen- 
to : le cose stesse piu indifferenti , gli ogget- 
ti piu santi ancora me li presentano in folla. 
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c mi porlar.o ^iibliiczzc , inqiùcliullne c tur- 
Lamciilo . Kf'li è vero , che il peccato non 
consiste nel pensiero , e nel sentimento ; ma 
neiradesiane della volontà : io però , mio Dio, 
temo sempre , clic il mio cuoie non mi tra- 
disca , c questo timore mi riempie 1’ anima 
di spaventi conliniii ; mi pare certamente , 
elle col soccorso della vostra grazia io sia dis- 
posto a non prestar loio vermi assenso , e che 
amerei piuttosto d’incontrare mille morti , 
che dare loro il più piccolo consentimento ; 
ma chi può assicurarsi del suo cuore ? Deh 
liberatemi , o Signore, da codeste idee impor- 
tune , le quali m’impediscono di pensare a 
voi ; o almeno sostenetemi ; nè permettete , 
che in esse io mi trattenga giammai volon- 
tariamente; e se lo spirito n’ è infestalo, il 
cuore almeno 'non vi abbia yiai tc . Felici co-' 
loro, che non pensano , che a voi, e in que-* 
sto dolce pensiero s’ occupano unicamente , 
e ti'ovano in esso ogni loro consolazione » 

Pene sopra le Confessioni . 

I L principio della vci’a santità risiede nel- 
la purezza del cuore , c il gran mezzo 
d’acquistare questa purezza di cuore è la con- 
fessione, giacché r anima con essa e lavata 
nel bagno salutare del sangue adorabile di 
Cesù Cristo . 

La confessione c eziandio il principio 
della vera pace della coscienza; poiché niu-- 
na cosa contribuisce tanto a questa pace de- 
siderabile , quanto ciò che ci rimette nell’a-- 
roicizia , e grazia di Dio , 
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Ma bene spesso accade , die la confes- 
sione , ia quale dovrebb’ essere sorgente inef- 
fabile di pace, cangisi in opposto per molte 
anime in sorgente d’ infinite pene , inquietu- 
dini , turbazioni , e perplessità ; a dir corto , 
ciò clic dovrebbe recare tranquillità , e fe- 
lidtà , diviene il tormento , ed il martirio di 
un’ anima tribolata . 

A consolarla nelle sue pene , ed anco a 
liberamela , se essa c docile, ecco gli avver- 
timenti salutari , che le si possono dare , 
fondati sulla fede, sulla ragione, sulla spc- 
rìenza,e sul sentimento de’ Teologi, e Padri 
spirituali più illuminati . Quanto però noi 
diremo, è diretto a quelle persone singolar- 
mente , che sono solite di confessarsi spesso: 
poiché quelle , clic stanno lungo tempo lon- 
tane da questo Sagramento , ponno avere 
sulle loro confessioni giusti , e ben fondati 
timori . 

I. Egli è di fede , che una confessione 
fatta sinceramente colle debite disposizioni 
rimette il peccato, e restituisce all’ anime la 
grazia, e l’amicizia del suo Dio. 

II. Egli è pur anco' di fede , che qual- 
sivoglia sforzo noi facciamo , qualsivoglia di- 
sposizione vi abbiamo premessa , non possia- 
mo mai essere sicuri d’essere in grazia. Do- 
mandare siffatta sicurezza, sarebbe un anda- 
re contro al voler di Dio , e alla disposizione 
ordinaria di sua providenza. 

III. Tutto quello , che possiamo , e dob- 
biam fare , si riduce à questo di disporci , 
quanto è da noi , alla grazia del Sagraracn- 



i84 

to , c poscia sperare tolto dalla bontà di Dio : 
rimcltcre nelle sue mani la nostra sorte , sen- 
za oltrepassare i confini da lui prescritti , cer- 
cando una sicurezza , eli’ egli ci ha ricusato . 

IV. Quando adunque avrete fatto unsuf- 
ficiente esame de’ vostri peccati, e ve ne sa- 
rete accusato con sincerità, ed avrete in voi 
eccitato un vero dolore, c un fermo jpropo- 
iiimento ; quando , in una parola , vi siete 
confessato con sincerità , e di buona fede , 
abbiate confidenza in Dio, nè più vi perde- 
te in sofistiche riflessioni , in discussioni inu- 
tili , e ricerche senza fine : sopra tutto quan-- 
do un Confessore illuminato vi abbia detto 
d’ acquietarvi , e di non pensarvi più oltre. 

V. Non fate troppo lunghe le vostre 
confessioni, c non le riempite d’inutili det- 
t;igli ; questo non serve, che a stancare la 
memoria , ad alterare la pace di vostra co- 
scienza, a perdere, e a far perdere inutil- 
mente il tempo; accusatevi de’ vostri pecca- 
ti in poche parole, senza entrare in quelle 
minute circostanze, che non servono punto 
a rilevare la gravezza del mancamento. 

VI. Che se vi accade dopo tutto ciò di 
dimenticarvi qualche mancamento leggiero , 
che avevate fissato^di accusare, e di cui vi 
siete ricordato dopo, non v’inquietate pun- 
to : Iddio vede il vostro cuore; voi non lo 
avete nascosto , ma involontariamente dimen- 
ticato; ciò non impedisce, che sia buona la 
vostra confessione ; ve ne accuserete alla pri- 
ma occasione opportuna, senza principiare 
la Confessione precedente. 
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V[I. Quanto ai difetti comuni , e ordi- 
nar] , dai quali non e in nostro potere d an- 
darne affatto esenti in questa vita, se alcu- 
no ne fogge alla vostra memoria nella confes- 
sione , non ve ne pigliate pensiero , poiclii 
non siete tenuto in rigore ad accusarvi , che 
de’ peccati mortali , o che ragionevolmente 
presumete, che lo siano; quanto agli altri 
voi potete cancellarli in piu maniere fuori 
del sacro Tribunale; o facendo^ atti di con- 
trizione , o recitando con fede TOrazione Do- 
minicale , 0 pigliando divotamentcl acqua be- 
nedetta ec. Schivate nondimeno colla mag- 
giore accuratezza di cadere nei difetti ; èine- 

§ lio prevenire la plaga, ch’essere obbligato 
i ricorrere al rimedio per sanai la. 

Vili. Che se dopo la vostra confessio- 
ne, e dopo le debite disposizioni già dette , 
vi sopravengono ancora angustie , rillcssioni , 
e rimorsi di coscienza, non date loro piu ret- 
ta; passate assolutamente sopra ogni cosa; 
lasciatela cadere , come una pietra in fondo 
al mare; portate in pace codesta tribolazione , 
e con rassegnazione , aspettando , che il Si- 
gnore si compiaccia di rendervi la tranquilli- 
tà , e la pace, 

IX. Guardatevi dall’ inciampare in un di- 
fetto, in cui anco persone dabbene cadono 
soventemente; cioè, nell’apparecchiarvi alla 
confessione , di usare maggiore diligenza a fa- 
re il vostro esame , elicaci esercitarvi al do- 
We. Questa è un’illusione del demonio , il 
quale procur i di frastornare la vostr’ alteiizio- 
Jic da ciò ; eh’ è più necessario ; tanto più, 
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cbc se dopo T ultima vostra confessione vi fos- 
se stata qualche colpa più notabile, essa vi si 
aflacciarchbe per la prima , senza aver biso^ 
gno di un lungo esame . Appigliatevi pertan- 
to al dolore; questa è la parte più essenziale 
del Sagramento é 

X. Quanto al dol ore de’ vostri peccati norì 
cercate d’avere il dolor sensibile, diesi ma- 
nifesta nelle lagrime ; ed altri segni esteriori ; 
un siffatto dolore non è in nostra mano , 6 
Iddio non lo esigge da noi : può anche sog- 
giacere ad illusioni ; il vero , e sodo dolore 
consiste ncU’intcrno dispiacere del suo peccato, 
e nella ferma risoluzione colla grazia di Dio 
di morire piuttosto , che d’ oflèndere il Si- 
gnore. Sillàtta disposizione basta al Sagra- 
tnenlo, chiedetela umilmente al Signore. Il 
dolore , clic si concepisce per il motivo dell’ 
amor perfetto , è altresì più perfetto . Tutti i 
peccati sono distrutti , e consunti dal fuoco 
della carità a guisa di una goccia d’acqua , la 
quale svanisce in un momento in una fornace 
ardente. E’ questo fra tutti i dolori, e fra 
tutte le penitenze , il più dolce , il più elll- 
cace , c il più meritorio. Felici le anime, 
le quali alfa vista de’ loro peccati entrano 
in cosi sante disposizioni ! Ciò non ostante 
per ottenere il perdono de’ peccati , comun- 
que grande , e perfetto sia il dolore ,esso sup 
pone sempre l’ obbligazione del sagramento , 
o almeno il desiderio , e la volontà di esso , 
' quando manchi il mezzo di riceverlo . 

Finalmente allorché ricevete l’assoluzio- 
ne , non vi fermate più nella ricerca de’vo- 
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stri peccati , e ad esaminare se ogni cosa ab^ 
bìate detto ; raaunicamente occupatevi in at-, 
li di pentimento; Immaginatevi d’essere a 
piedi della croce , dove ricevete l’applicazio> 
ne del sangue di Gesù Cristo sulla vostr’ *^ni~ 
ma. Questo grande pensiero dee allora occu- 
parvi unicamente; esso è più capace d’ogni 
altro a ispirarvi veri sentimenti di fede, e a 
disporvi a ricevere latotale remissione de’ vo- 
stri peccati . 

^ E’ anco una santa pratica Tacousarsi al fi- 
ne d’ogni confessione di qualche colpa della 
vita passata , di cui abbiasi maggior dolore, 
affi nt d’assicurare più, diesi può, la dispo- 
sizione più necessaria alla grazia del Sagra- 
mento . 

i 

Atto di dolore , ; 

D IO di bontà , io ho peccato , io vi ho of- 
feso, eia memoria de’ miei peccati, e 
delle mie ollèse miramraainca , e mi opprime. 
Piu volte ho accusate , e detestate le mie col- 
pe, perinei che mi pare con tutta la sinceri- 
tà del mio cuore ; ciò non ostante esse mi so- 
no dappertutto presenti , sempre esse mi 
vengono dinanzi agli occhi , e questa vista 
ra intimorisce ognora, e mi fa dubitare, che 
le mie confessioni non siano state fatte colle 
necessarie disposizioni . Oimò ! io so troppo 
bene quanto i miei peccati sian grandi ; ho 
abusato delle vostre grazie , ho sollòcato i lu- 
mi della mia coscienza, ho violatola vostra 
santa legge , cd ho meritato l’ Inferno • Quan- 
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d’anche io passassi tuffa lamia vita a piange-' 
re amaramente, quand’anche soflrissi lutti i 
tormenti de’ !\lartiri , quand’ anche io conse- 
gnassi il mio corpo al ferro , e al fuoco , io norr 
vi darei ancora la giusta soddisfazione de’ 
miei peccati. 

■ Dio (Ielle misericordie ! che poss’io fa- 
re presentemente , fuorclm gittarmi ai vostri 
piedi, implorare l’ inllnita vostra bontà , pre- 
garvi istantemente d’aver pietà d’un anima, 
che vi è costata si cara , olferirvi i meriti , c 
i patimenti del vostro (livin Figliuolo? De- 
gnatevi di applicarmeli nelle mie confessioni 
per lavare quest’anima rea, e afflitta di tut- 
te le sue iniquità. Ah ! perchè non poss’io 
annegarle nelle mie lagrime, espiarle col mio 
sangue? Per virtù solamente del vostro, Dio 
Salvatore, mi ponno essere perdonate ; conce- 
detemi un dolore sincero , un dolore amaro , 
«n fermo proponimento, una risoluzione ef- 
ficace e costante, la qual dori sino al fine del- 
la mia vita , e mi accompagni sino all’ ultimo 
rcspft-o . 

Pene sulla Comunione. 

E gli è un oggetto di molta tristezza , ed 
afflizione per le anime spirituali , chela 
partecipazione del Sagramento di grazia , e 
d’amore il quale none stato istituito, che 
per sostenerle, e consolarle , divenga spesse 
Volte per loro una sorgente d’inquietezza, e 
di perplessità , che le impediscono dall’ ac- 
costarvisi , o loro cagionano mille afflizioni. 
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se visi accostano. Animate dal desiderio d’es- 
sere di Dio , sospirano ardentemente d’ unir- 
si a lui , e al tempo stesso sono inquietate da 
infinite dubbiezze , paure , e riflessioni, die le 
arrestano nel cammino . Qual vantaggio non 
sarebbe se, rispctlaudo in esse il timor saluta- 
re, che debbono avere di non accostarsi de- 
gnamente a questo Sagramento di vita , nont 
ostante la premura, che hanno diapparecchiar- 
visi santamente, qual vantaggio, iodico , non 
sarebbe , se si potessero diminuire , e calmare 
le ambascie , onde son esse agitate ^ e dissipa» 
r,c le nubi , che le avvolgono r 
1 Anirae fcdeli io intendo di ascoltare tutte 
le vostre querele , voi a vicenda degnatevi di 
dare retta alle mie parole : e se la grazia vele 
fa parere giuste , arrendetevi , e mettetevi in 
istato di gustare le dolcezze, che il Sagramento 
vi apporta . Ecco al parer mio le diverse sor- 
genti dei vostri affanni intorno alle comunio- 
ni . 

I. Voi dite : Iddio c si grande , così santo 
iil Sagramento , e noi siamosi deboli, ed im- 
perfetti : questo è il pane degli Angoli ; fareb- 
be mestieri d’ esser Angeli a riceverlo: Ma noi 
oirae! cosa siam noi dinanzi a Dio ? 

Ecco r argomento della vostra alllizionc , 
ascoltate la mia risposta, lo so, clic Dio h 
soraraamente grande , ed infinitamente santo 
è il Sagramento, so, che gli Angeli ancora non 
sono punto degni di riceverlo: ma in fine, io 
domando , per- gli Angeli forse lo ha Iddio 
rstitiiilo? E quando Egli lo ha istituito , ha 
forse creduto , che Angeli solamente lo riceve- 
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xebbono ? Egli aspettava bensì , che la santità 
(lei Sagramento ci impegnasse a vivere cristia- 
namente . Ma in fine egli non ignorava , qual 
sia la nostra miseria, e debolezza; egli conosce- 
va la a-eta , di cui ci ha impastati . 

D’ altronde Gesù Cristo stesso ha preve- 
nuto ogni cosa . Allorché egli invita al ban- 
chetto , eh’ c Timmagine del celeste convito , 
osservate quali sono coloro , ch’egli vi chia- 
ma. Son forse soltanto i perfetti, gli Angeli- 
sulla terra, le aciuile sublimi , che portano 
il loro volo sino al cielo ? Nò senza (iu})bio i 
egliinvita eziandio i ciechi, i zoppi, i languidi, 
i malati : Coecos^ et Claudos etc, (a) Ora a 
codeste infermità soggiacìono forsfi le celesti 
intelligenze ? Ecco oòndiraeno gl’ invitati . 
Ma guardate bene, egli invita i deboli per 
fortificarli , gl’imperfetti per perfezionarli , i 
languidi per animarli, i malati por risanarli. 
La perfezione non è disposizione essenziale al- 
la comunione, essa n’è il frutto , e se facesse 
mestieri d’ esser pol-fetto, chi mai ardirebbe 
d’ accostarvisi P Quello, che la (xrraunione csi-i 
ge essenzialmente , sic, clic sia uno rivestito 
della veste nuziale, vale a dire , mondo da ogni 
peccato mortale, e da ogni alletto al peccato 
mortale. Cosi appunto Tha definito il Conciliò 
di Trento, appoggiato all’oracolo di S. Paolo. 

II. Io mi comunico , dice un’ altr’ ani- 
ma, ma punto non profitto delle mie comunio- 
ni ; sono sempre la stessa ; sempre tiepida , 
sempre languida, e imperfetta; sempre so- 
no in me i medesimi difetti, e le miserie me- 
ta) Imc. 14. ■ 
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desime ; oimè ! io pavento eli tutte le mie co- 
munioni, temo di farle male, e di doverne 
un di dar conto dinanzi a Dio • 

Voi sempre siete la stessa ; ma prima, di 
tutto credete voi, die allontanandovi dalla co- 
munione diverrete migliore ? la vostra stessa 
sperienza non ha forse dovuto istruirvi dell* 
opposto? Ma dico di più, poiqh'e conviene 
persuadersi , die vi sono in noi certi difetti di 
naturale, e. di carattere, li quali non si sradica- 
no quasi mai intieramente, se ne tagliano i 
rami ma la radice rimane sempre : un^ indole 
naturalmente viva , e sensibile avra sempre a 
rimproverarsi qualche vivacità , e sensibilità : 
un'anima vana, e soggetta alla vanita , ed all* 
amor proprio, si accuserà sempre di qualche va- 
ni tà , e di qualche amor proprio : questa è la 
guerra, che ci conviene continuamente avere 
con noi stessi • 

Io dico di più ancora : voi siete sempre 
la stessa : e non h forse molto, che il Sagramen-^ 
to vi sostenga nella vostra debolezza , e v'im- 
pedisca dal cadere del tutto? Circondati come 
noi siamo da tanti pericoli , sottoposti a tante 
passioni , combattuti da tante tentazioni nei 
mezzo della fornace come i figliuoli di Babi- 
lonia , non è egli un grande effetto della co- 
munione r impedire , che noi non siamo divo- 
rati dalle fiamme ? Se un uomo, che nuota 
contro una corrente dicesse : io voglio desi- 
stere dal fare più oltre degli sforzi dacché pun- 
to non avanzo, qual cosa gli accaderebbe ? To- 
sto sarebbe egli sommerso, e seppellito nell* 
acque . 

I 3 
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Io ^erUnto ripeto .* voi siete sempre la stes* 
voi sareste peggiore ; voi siete debole, voi 
sareste spossata; voi siete languida , assai to- 
^to cadereste in islato di morte# Niente però di 
meno vedetelo stato della vostr’ anima, esa- 
minate se vie in voi ffualche ostacolo ai doni 
di Dio , qiinlclie resistenza alla grazia, c toglie* 
telo senza ritardo- Non piaccia a Dio, che io 
voglia fomentarvi nelle vostre languidezze, e 
dissimulare i vostri filili, se essi sono volonta- 
rj , fatti con riflessione, e con frequenza: ma 
aspettare per comunicarvi, o che voi siate per- 
fetta, oche la comunione vi renda impeccabi- 
le, sarebbe lo stesso, che non volersi comu- 
nicare giammai , c privarsi per sempre del 
bene ineffabile del Sagramento . Purché in 
ciascuna comunione voi siate risoluta d’ esser 
più fedele, più attenta sopra di voi sfessa , 
nel resto sperate dalla grazia di Dio la perse- 
veranza neiravvenire. . 

Nuovo ostacolo, che si oppone , nuova ra- 
gione, che si apporta. Se io m’ allontano dalla 
comunione, dicesi, è ciò per umiltà: é mol- 
to meglio non comunicarsi , che esporsi al pe- 
ricolo di comunicarsi indegnamente- Iddio ve- 
de il mio cuore, c la mia intenzione • 

Voi dunque dite , d’ astenervi per rispet- 
to? Ciò é egli poi vero? Io sò,che per alcune 
anime egli 0 questo un vero sentimento, esìn- 
cero : ma quante altre vi sono per lequali non 
è., che un pretesto, od unàillusione r Sapete 
voi qual n’é sovente la vera ragione? Si c, che 
si sa troppo bene, chela comunione frequenta- 
ta richiederebbe maggior violenza a se stesso, 
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die conterrebbe far certi sacrifizj , privarsi di 
cc rte sod disfazioni , essere più raccolto, p i ù mor- 
tificalo , più. assiduo alla preghiera : e questo è 
ciò , che si teme , ed a che si ha difficolta di 
risolversi ; quindi si sta lungi dalla comunio- 
ne, e dicesi , che si fa per rispetto, ed io direi i 
questo c un pretesto , una illusione , una tenta- 
zione. Anima fedele, diffidate di voi stessa, 
umiliatevi sinceramente dinanzi a Dio, pian- 
gete i vostri falli , implorate il suo soccorso, 
a a lui n’andate con confidenza, e^li avrà 
pietà della vostra miseria*, e vi aprirà il seno 
della sua misericordia per accogliervi • 

Ma, si aggiugne, non è egli meglio aste- 
nersi , che esporsi al pericolo (ti comunicarsi 
indegnamente ? Io bramerei , che si dicesse 
altrettanto : Non è egli meglio astenersi dal 
cibo, che esborsi al pericolo di trovarvi il ve- 
leno? Ecco r uomo ; nello scansare uno scoglio 
urta nell’ altro, come se non vi fosse strada 
di mezzo. Non c egli meglio non comunicarsi , 
che fare una comunione cattiva? Nè l’ uno, nè 
l’altro. Mettetevi in istato di fare unacomu- 
nion santa, e applicandovici con serietà , spe- 
rate tutto dalla bontà di Dio. 

Molte anime avranno ancora un’ altra af- 
flizione sulle loro comunioni; quando mi comu- 
nico j dicon’esse, io mi trovo Senza divozione , 
senza gusto, senza sentimento , cado in un’an- 
dità , cd in una specie d’indillcrenza , che mi 
fa tremare . Io entro nella vostra aillizione , c 
mi riservo a rispondervi più lungamente ia 
uno degli articoli seguenti ; poidiè questo pun- 
to non risguarda soltanto la comunioDe, ma 
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tulli gli altri escrcizj eziandio , ed anco latto 
il corso della vita. Fraltantoper dirvi snque-> 
sto punto essenziale qualche cosa d'istruzio^ 
iic, e di conforto ; vi dico : 

]. Esaminate , se con qualche vostra infe-' 
delta abbiate dato motivo a co<lesto stato d'in- 
sensibilità , e toglietene la cagione . 

’ 11. Nelle vostre comunioni guardatevi dal 

cercare i gusti , eie consolazioni; nell’andare 
a Dio siate contenta di Dio stesso . 

III. Quando voi non potrete niente cava-» 
re da voi stessa, e dal vostro cuore , leggete 
qualche libro di pietà , e di tempo in tempo of- 
Icrite qualche atto buono. 

IV. In tutte le vostre comunioni abbiate 
una intenzione pal i icolare; per esempio, chie- 
detela vittoria di una qualche passione , la 
pazienza in una determinata tribolazione, la 
grazia di mia santa morte : questa intenzione 
])otrà fermare il vostro spirito, e accendere il 
vostro aiore 

V. Pregate il Signore d’accettare la vo- 
stra aiQizion medesima, Come una preparazio- 
ne alla comunione, egli l’ accetterà con la sna 
bontà, se voi l’ offerirete con rassegnazione. 

Dopo tutto ciò; anima desiderosa di fare 
■bene , calmate le vostre agitazioni , guardatevi 
dal privarvi volontariaraennc delle grazie di 
Dio, e di cadere ne’lacci, che il demonio vor- 
rebbe tendervi ; consultate un saggio diretto- 
re, e illuminato; ditegli il vostro stalo , apri- 
tegli il vostro cuore ^ fatevi dirigere nelle vo- 
stre comunioni ;c quando egli le avrà fissate, 
ubbidite con semplicità filiale . Andate a Dio 
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con umiltà sincera, e con totale confidenza, cs-< 
g,i vi aprirà T accesso nel suo cuore ; e sarà 
questa una delle migliori disposizioni ,chc voi 
possiate recare alia grazia del Sagrameuto, 


PREGUIERA. 

Adorabile Gesù! o speranza mia, e mio 
rifugio! o voi che siete la dolcezza , e la vi- 
ta (icir anima mia ! o rimedio a miei mali, ed 
ogni mia consolazione nelle mie avversità , 
mio unico, e sommo bene! io desidero, arden- 
temente d’ unirmi a voi , e di partecipare del- 
la gi azia incli'abile del Sagraraento del vostro 
amore per eccellenza : ma io sono sovenle- 
nieute inquietato , e molestato dal timore di 
non recarvi le sante disposizioni , eh’ esso esi- 
ge da me ; questo timore mi arresta , e mi enn 
pie di dubbiezze , vedendo da una parte tutte 
le grandezze , che racchiude questo sagramen- 
to, e dall’ altra tutte le miserie, ond’ b ri- 
pieno il mio cuore. 

Sposo divino dell’ anima mia ! appai-ec- 
cliiate voi a voi stesso in me un soggiorno , 
che vi sia gradito ; distruggete nel mio cuore 
quanto può dispiacere ai vostri occhj; distac- 
catelo da ogni oggetto creato, purificatelo da 
tutte le sue maccnie , adornatelo di tutte le 
virtù; unitelo a voi stabilmente, opiù vera- 
mente trasformatelo talmente in voi , che io 
possa dire , che non più vivo io , ma che voi 
solo vivete in me . 

Ah ! se io fossi ben penetrato da tali sen- 
timenti , fi sicuro di SI sante disposizioni , con 



quale premura, còn quanta gioja, con qoal 
ardore non mi accosterei a questo divin iSa- 
glamento, a questa sorgente di vita ! Dio di 
bontà, voi siete il Dio della pace , io vi cliieg- 
go a grande istanza questa pace della mia 
anima, allorché debbo appressarmi a voi. 
Nò , mio Dio , io non vi domando le dolcez- 
ze , e le consolazioni , che provano le anime 
ferventi nella partecipazione de’ vostri santi 
mister] ; io vi cìiieggo soltanto d’ essere libe- 
rato dalla turbaziune , e dalle perplessità , da 
cui sono inquietata nell’ alto medesimo , che 
medito di ricevervi , e d’unirmi a voi. Niente 
però di meno, o mio Dio , adempiansi sopra 
di me i vostri disegni di previdenza; se le 
mie interne tribolazioni debbono contribuire 
alla vostra gloria, io mi ci rassegno di tutto 
cuore : sperando , che voi mi sosterrete , e che 
la mia rassegnazione sarà pur essa una santa 
disposizione alla grazia del Sagramento, che 
debbo ricevere. 

Il giorno avanti alla vostra comunio- 
ne fate una stazione appiè della Croce , 
chiedete a Gesù Cristo di aprirvi il suo 
cuore ^ e di preparare il vostro * » 

Le distrazioni nella Preghiera . 

A ccade delle distrazioni nella prògbicra , 
come delle aridità nel servigio di Dio : 
Intti vi son soggetti , e lutti ne fan querela. 
Infatti quanti divagamenti , non si sollrono 
nelle orazioni, c spesso anche distrazioni le 
più straordinarie , le più capricciose , dicia^ 


Digitized by Coogle 



'Aiolo pure , le più stravaganti ? Bastcrk vo- 
lersi raccogliere alcun poco dinanzi a Dio , 
e pregarlo con qualche maggior attenziouc , 
per essere tosto assalito da codesta folla im- 
portuna di distrazioni , che non lasciano nè 
tregua , nè posa ; spesse volte ancora le azioni 
più sante , nelle quali vorrebbesi pure atten- 
ilerc a se , e a Dio , gli esami , le orazioni , 
le comunioni, sono quegli csercizj, ne’ quali 
Uno è maggiormente esposto a cosi fatte di- 
strazioni , c vieppiù tormentalo da’ loro erti- 
doli assalti , cosicché la preghiera , la quale 
esser dovrebbe il nostro conforto, e asilo , 
cangiasi in nostra adlizionc, c pena a cagione 
de’ continui combattimenti , che convien soste* 
nere » 

Anime cristiane son queste le vostre tri- 
bolazioni ? Sarcblte in vero cosa di molta con- 
solazione il potervi dare il rimedio. Ma pri- 
mieramente considefaU bene , se forse voi 
stesse non siate il primo soggetto bisognosodi 
riforma; esaminate attentamente dinanzi a 
Dio, se voi forse deste occasione ai vostri di- 
vagaracnti , c non ne siate voi la prima ca- 
gione : perciocché se nel decorso del giorno 
voi vi abbandonate alla dissipazione , se vi oc- 
capate in frivolezze , e vanita , se non procu- 
rate punto di raccogliervi a quando a quan- 
do , se date troppa liberta ai sentimenti , se 
riempite la vostra immaginazione di mille og- 
getti stranieri , e frivoli, se contristale lo 
Spirito Santo con difetti deliberati , e con 
volontarie infedeltà -* in si fatta disposizione 
io nou avrei , come consolarvi , e non avreste 
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motivo d’aspettare conforto da Dio. Ma se 
io parlo ad anime desiderose sinceramente 
d’ unirsi intimamente a Dio , di conversar 
con Dio santamente , di portarsi in modo , che 
la preghiera sia la loro occupa 2 Ìone, il loro 
asilo , Te loro più care delìzie, e che, mal- 
grado dei loro desiderj , c sforzi , sono inces- 
santemente intorbidate, inquietate, molestate 
da mille distrazioni; le quali contro loro vo- 
glia si aifaccìano contiimaracnte al- loro spi- 
rito, dissipano la loro immaginazione, occu- 
pano quasi tutto il tempo , ch’esse vorrcl)bo- 
no consacrare alla preghiera , e con ciò ne 
tolgono loro tutta la dolcezza ; codeste anime, 
io ben lo comprendo, hanno bisogno di con- 
forto. Se io noi posso dare loro intieramente, 
almeno suggerirò loro alcuni avvertimenti sa- 
lutari, i quali potranno giovar loro in parte, 
c con ciò mi riuscirà di raddolcire le loro pe- 
ne , ed anco santificarle. 

Qual cosa adunque dovrà farsi in riguar- 
do alle distrazioni nella preghiera ? Tre co- 
se : 1. prevenirle con diligenza; li. combat- 
terle con costanza ; lU. infine sopportarle con 
sommessìoiic , e rassegnazione. Cosi , o si scan- 
seranno le distrazioni; o le distrazioni non sa- 
ranno mai di verun danno davanti a Dio. Ve- 
diamole a parte ciascuna. 

I. Prevenirle con diligenza, vale a dire, 
schivare tutto ciò, che può dar’ ad esse oc- 
casione ; custodire il raccoglimento nel de- 
corso del giorno, rientrare in se stesso frequen- 
temente , non essere con troppo ardore dedito 
alla cura delle cose temporali , frenare i sen- 
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si , accenclei’C lo spirito della fede , meltersi 
alla presenza della sovrana Maestà di Dio , e 
dire a se stesso come Àbramo; lo entro a 
parlare a un Dio infinitamente grande , infi— 
aitaraente santo, io , che non som» altro , che 
cenere, e polvere ec. Questi grandi pensieri 
penetreranno Tanima, c la riempiranno di seu~ 
timenti grandi, la faranno attenta, e rispet- 
tosa dinanzi a Dio , e con ciò potranno pre- 
venire , o discacciare le distrazioni , le quali 
non troveranno accesso si libero in uno spiri- 
to occupato di questi grandi oggetti . ^ 

li. Ma dira forse taluno, se con codeste 
sante disposizioni alla preghiera i divagamenti 
non lasciano di assalirci , qual cosa convien 
fare ? combatterli , e resistere loro. 

Ma combatterli , e loro resistere con pron- 
tezza , e tosto che si scorgono, armarsi con- 
tro di loro , e contro i loro assalti, non dare 
loro il tempo d'insinuarsi, e di metter radice, 
nello spirito ; poiché allora il conflitto sareb- 
be piu gagliai'do , e più diflicilmeute verreb- 
be fatto di liberarsene. 

Ma combatterli con genernsità, impe- 
gnarsi , adoperarsi con tutto lo sforzo a ricon- 
durre r immaginazione sviala, e rimetterla in 
cammino : poiché se uno si abbandona all'in- 
fingardagine , ed alia negligenza, senza fallo 
ne Sara trasportato, e le uistraziuni piglieran- 
no r impero sulla ragione . 

Finalmente combatleide con costanza , 
e senza stancarsi del conflitto. I nostri nemici 
non si stancano di attaccarci, noi non ci stan- 
chiamo di fare ad essi resistenza. Una santa 
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perseveranza' è uri pegno sicuro della viLto— 

l ia . . ' 

Niente però di meno questo coinbaltnnen- 
to non si deve sostenere con una contenzione 
troppo laboriosa di spirito, c con uno sforzo, 
violento , da cui resterebbe 1 anima oppressa; 
ma con pace, umilia , e fedeltà amorosa . 

HI. Finalmente se malgrado gli sforzi 
ragionevoli , ed il generoso combattimento 
Iddio permette , che ìc distrazioni seguitino, 
c ritornino incessantemente all assalto , senza 
che riesca di liberarsene, allora fa d uopo 
sopportarle con sommessione,c softrirlc con pa- 
zienza. Iddio le permette, o come castighi pa- 
terni delle nostre infedeltà , o come prove sa- 
lutari del nostro amore. In questa guisa egli 
ha trattalo molti Santi , i quali al tempo del- 
le loro orazioni sono stati soggetti ai piu du- 
ri assalti; eglino si son ra.ssègna*i al voler di 
Dio , e non hanno giammai tralasciato questo 
esercizio di pietà , sperando , che la loro co- 
stanza . e perseveranza diverrebbe per loro 

meritoria. , ,, 

Anime tribolate , ed afllitte nelle voslic 
pregliierc consolatevi adunque; se voi vi at- 
tenete fedelmculc a questi tre avvertimenti 
salutari, vivete pur sicure, che tutte le distra- 
zioni e tutti i loro assalti non recheranno dan- 
no veruno alla santità , e al mento delle vo- 
stre orazioni. Io dico di più , ben lontane dal 
renderle meno meritorie d avanti a Dio, le fa- 
ranno essere più gradite a suoi occhj a cagio- 
ne de’ combattimenti , clic voi avrete sostenu- 
ti , c delle prove , in cui vi sarete esercitate : 
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e voi stesse vedrete un giorno, die questa ora- 
zione , in cui foste obbligate sempre a com- 
battere , cd in cui avrete creduto per avven- 
tura di perdere il vostro tempo , c di non me- 
ritar punto, sarà stata più grata a Dio, e più 
vantaggiosa a voi di certe altre, in cui ricol- 
me di dolcezze, e ridondanti di delizie avrete 
pensato di esservi , come elevate al terzo cic- 
lo. Oiniè ! Signore , diceva un giorno Santa 
Teresa , dove eravate voi , quando nella mia 
orazione le distrazioni continue mi facevano 
prorompere in cosi tristi gemiti ? Io era in 
mezzo del tuo cuore , le rispose il Signore , io 
ti sosteneva ne’ tuoi combattimenti, ed io li 
preparava la corona . 

Unitevi a Gesù Cristo , che prega 
nel Giardino degli Ulivi ; questa unione 
santificherà la vostra orazione , e rad'^ 
dolcirà le vostre pene . 

PREGHIERA. 

All Signore ! quanto coraggio danno mai 
le vostre parole indirizzate a questa gran San- 
ta , quanto consolano , e ci fanno sperare dal- 
la vostra bontà ogni conforto , anche in mez- 
zo a tutte le nostre prove, e a tutte le nostra 
adlizioni: io pregherò adunque con nuova fe- 
deltà , e costanza, ed ardore. La perseveranza 
mi assicura in fine della vittoria. Ma che poss’io 
senza di voi , Dio di bontà ? Voi stesso frena- 
le la leggerezza della mia immaginazione, 
fate argine agli svagamenti del mio spirito» 
voi solo occupate tutte le potenze dell' anima 
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mia, i sentimenti tutti del mio cuore, e fate, 
che siccome nella mia orazione non debbo 
cercare che voi , cosi in fatti non trovi , che 
voi , ed ogni altro oggetto svanisca dagli oo 
chi miei. 


Le tentazioni» 

T utti sono sottoposti alle tentazioni ; le 
anime stesse più sante non ne andarono 
esenti : un S. Paolo , un S. Antonio , un S. Fran- 
cesco di Salcs , e tanti altri vi furon soggetti , 
e ne hanno provati i fieri assalti. Vie qualche 
anima , che passa la vita , combattendo ^cm** 
pre contro le sue tentazioni , sempre alle pre- 
se con esse, e da ogni lato assalita da loro. 

Si sentono tentazioni in ogni tempo , a 
in ugni sorta di oggetti ; tentazioni contro la 
fede , contro la providenza , contro la carila , 
e tentazioni vieppiù pericolose contro la pu- 
rità. Un’anima per tal guisa attaccata da tut- 
te le parti , incessantemente esposta a mille 
npeluti assalti, e a mille difièrenti dardi, 
noo sa talvolta , che le ne debba avvenire , é 
dove ricoverarsi : combatte, resiste , s’arma, 
si mette sulle difese ; ma sempre teme di non 
far fronte con bastante prontezza , c forza ; 
teme di non poter sostenere un conflitto si 
lungo , e rischioso : teme di soccombere , di 
perdere in un momento il frutto di tutte le 
sue battaglie , e che la violenza del torrente 
non la trasporli, malgrado li suoi sforzi , e la 
sua resistenza : qualche volta ancora gli at- 
tacchi sono SI vivi, e gagliardi , eh’ essa ri- 
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mane dubbiosa , se abbia realmente resistito , 
e se il cuore non ne sia stato smosso, almeno 
con qualche semi-deliberato consentimento , 

Ecco i saggi consiglj , che le si posson da- 
re, co’quali essa può regolare la sua condotta. 

I. limale non consiste nell’ essere ten- 
tato, ma nel darsi vinto alla tentazione; Io 
stato di tentazione non ò uno stato di pecca- 
to, ma di tribolazione. Si facciano però cuore 
codeste anime afflitte col rassegnarsi al divin 
beneplacito , e sperino ogni cosa dalla bontà 
di Dio: la loro confidenza sarà, il sostegno del- 
la loro fiaccltczza . 

II. Qualche volta ancora Iddio permette, 
che le anime più sante provino più gagliar- 
de , più vive , più umilianti tentazioni , delle 
quali egli sì vale a purificare la loro virtù , 
ed eccitare la loro vigilanza , a far ad esse 
sentire il loro nulla, e ad impegnarle a ri- 
correre a lui con maggior ardore. 

III. Anime casi tribolate , siate voi sin- 
igolarraente sicure , che Iddio sa , sino a qual 
segno giunge la fiacchezza umana , e ch’egli 
modererà in guisa le tentazioni, ch’esse non 
•avanzeranno giammai le vostre forze : questo 
è di fede. Rappresentatevi una tenera madre, 
la quale appressando il suo figliuolo al fuoco 
nella stagione d’inverno, pone sovente a lui 
di mezzo la mano per tema , eh’ ei non bru- 
ci : ecco r immagine di Dio ^ e della sua con- 
■dotta verso di noi.. 

IV. Si può anco dire di certe tentazio- 
ni , come di certi cattivi pensieri : egli è be- 
ne di lasciarle svanire senza pigliarsene spa- 
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vento, c senza troppo esaminarle, senza vo- 
lerle combattere di fronte , ma disprezzarlo , 
e attendere alle proprie incombenze , racco- 
mandandosi a Dio. Allorché alcuno picchia 
alla porta, se non gli vien risposto, dopo 
d’aver inutilmente bussato lungo tempo, si 
stanca, si ritira, e lascia in pace. 

V. Supposte la sagge cautele da noi ac- 
cennate, e se il vostro confessore è di (jueslo 
sentimento, non savebbe noppur necessario 
l’accusarvi di codeste tentazioni nelle vostre 
confessioni , o almeno troppo svilupparle : ba- 
sterebbe dire in generale la situazione della 
vosLr’ anima, e dc’suoi contrasti , sopra tutto 
a un confessoi'c pratico del vostro stato, e 
delle vostre nlllizioni ordinarie. 

Cosi pure codeste tentazioni , dacché vi 
dispiacciono , e voi le combattete , non deb- 
bono impedirvi dall’ accostarvi alla sacra Men- 
sa; giacché in questo stalo, essendo voi me- 
no attiva, che passiva, c priva d’ogni piace- 
re , anzi mollo tormentata , quanto voi sof- 
frite contro voglia , non può essere per voi , 
che materia di merito, e non di peccato. 

Finalmente, anime tentale, fuggite, quan- 
to è da voi le tentazioni; quando non potrete 
scansarle , combattete generosamente; ma non 
entrate giammai !icl conllitto senza Dio, 
chiedete soventemente neU’alfo di combat- 
tere il suo soccorso, e a lui riferite senipre 
l’onore della vittoria: del rimanente, ripor- 
tata, che l’abbiate, non vi credete sicura, 
vegliate sopra voi stesse, c paventate un nuo- 
vo assalto, il qual potrebbe abbattervi , se voi 
non staslc sulle difese . 
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Si può altresì aggiungere per molte ani- 
me , eh’ è per esse un vantaggio l’ essere len- 
iate ; se le tentazioni sono per loro una sor- 
gente d’ angustie , sono eziandio una occasio- 
ne di meriti : la terra in line non produce da 
se buoni fruiti , se non è stata lavorata , e se 
non ha pria soflèrti lutti i rigori dell’ inverno. 

Uii anima , la quale non è per anche in- 
tieramente rassegnata , dira per avventura ; 
sì io vedo l)cne , che i frutti prodotti dall’ al- 
bero della Croce sono salubri , ma ve ne sono 
-degli amari assai : io sono contenta di sollri- 
re ; ma se Iddio lo avesse disposto avrei de- 
siderata tutt’ altra croce, fuori di quella che 
io porto : essa c molto pesante, ogn’ altra mi 
parrcljbe più leggiera . 

Errore, illusione. Non sapete voi forse 
anime cristiane, che d’ordinario i malati, 
ed i tribolali credono , che non vi sia malat- 
tia, e afflizione più insopportabile della loro? 
Se Iddio vi avesse mandate altre croci , voi ve 
ne lagnereste nello stesso modo , c quella che 
allora portereste, vi sembrerebbe la più pe- 
sante di tutte. 11 partito adunque più saggio, 
e sicuro per voi , è quello di offrirvi a tutte 
le afflizioni, che la divina previdenza giudi- 
cherà , che vi siano più salutari. Le croci so- 
no penose, egli è vero , ma lo sono sopra lut- 
to a coloro, che le portano con impazienza: 
laddove quando uno ha saputo caricarsene , 
e portarle per amor di Dio , c per espiazione 
de suoi peccati , esse sono raddolcite, e, con 
questo pensiero sono anche oggetto di consola- 
zione. Si troveranno più facilmente mille per- 


Digitized by Google 



ao6 

soiic, diesi perderanno nel cammino della pro- 
sperila, di ipiello che una sola, la qual pe- 
risca nella via delle tribolazioni. Coraggio 
adunque, e confidenza , anime tribolale ! assi- 
curatevi pure, che a traverso delle vostre pro- 
ve , il divino sposo sapra trovare l’accesso 
de’ vostri cuori , c spandervi le sue dolci con- 
solazioni colla unzione della sua grazia. Dite- 
gli sovente': 

Blio Dio , se voi permctlcte , che io sia 
tentata , non permettete, che io soccomba al*, 
la tentazione : iVe nos inducas in teniatio- 
nem (a) . 

Preghierd alt Angelo Custode • 

A ngelo Custode , che foste specialmente 
incaricato della cura dell’ anima mia , io 
invoco con confidenza la vostra protezione con- 
tro i nemici di mia salute : mille saette avven- 
tano contro di me i demonj , e suscitano mille 
tentazioni per perdermi : ottenetemi i soccor- 
si nccessarj per salvarmi , difendetemi contro 
codesta folla di nemici ognora infesti ; voi 
conoscete la debolezza mia, abbiate pietà del 
mio stato, venite in mio ajuto, senza voi io 
sarei in pericolo di soccombere, lo vi doman- 
do perdono della poca mia gratitudine per 
la sollecitudine, che di me vi pigliaste, e 
del poco uso delle grazie , le quali mi otte- 
neste. lo vi sarò in avvenire più fedele , e 
più grato ; spero , che col soccorso della yo- 

, (a) Matth. 6. 
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atra protezione potrò superare tutte le tenta- 
zioni , e infine trionfare de’ miei nemici : do- 
po Dia, io vi renderò tutto l’onore di questa 
vittoria , e ve ne sarò eternamente grato. Con 
questa fiducia io piglierò nuovo coraggio; se 
voi combattete con me , e per me , tutto l’in- 
ferno congiurato non mi locherà danno al- 
cuno . 

Rappresentatevi alla mente Gesà 
Cristo tentato dallo spirito delle tenebre \ 
chiedete la sua assistenza , c sperate il 
soccorso delle sue grazie ; egli ve le ha 
meritate sulla sua croce , offeritegli voi 
la vostra . 

« 

Le aridità , e i disgusti nel servigio 
di Dio , e negli esercizj di pietà, 

E lla, é questa una tribolazione assai comu- 
ne , eu una doglianza quasi universale 
tra le anime fedeli , affannate , ed afflitte ; 
esse dicono continuamente : io sono affatto 
senza divozione, senza gusto, e sentimento; 
sto dinnanzi a Dio a guisa di stupida ; il mio 
spirito va errando , ilmio cuore se ne stamu- 
tolo ; io vivo in una specie d’ mdifferenza ri- 
guardo alla mia salvezza , e perfezione, che 
mi fa tremare . 

Stato tanto più penoso , quanto si sten- 
de ad ogni cosa ; l’orazione , le confessioni , 
le comunioni , tutti gli esercizj di pietà sono 
pieni delle medesime aridità , del medesimo 
disgusto ; e dappertutto si sente risonare que- 
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vozione • 

Ad animare, quanto è da me , codeste 
anime aflannate^ io ho tre questioni da prò» 
porre loro : non meno ad istruzione , che a 
conforto 

Prima questione « Io domando da esse 
prima d’oen altra cosa : che intendete voi per 
divozione? Poichì: bisogna sapere , che vi 
sono due qualità di divozioni differenti; l’una 
è divozion sensibile , e gustosa; l’altra soda, 
c di fede • Consiste la divozione sensibile nel- 
le dolcezze , e consolazioni , che si provano 
talvolta nel servigio di Dio , in certe unzioni 
intèrne , clic penetrano T anima , e^ la fanno 
camminare con gioja nelle vie di Dio : la di- 
vozione , che io chiamo soda , e di fede, non 
consiste in altro , fuorché in una volontà pron- 
ta , e risoluta di esser di Dio , e di piutto- 
sto morire , che ollèuderlo t e ciò in tutto , 
neir avversità , come nella prosperità , nelle 
aridità , come nelle consolazioni • Ecco la ve»- 
ra , e soda divozione ; abbiatela presente • 
Seconda questione « Io vi chieggo : 
pensate voi forse , che la divozionscnsibile sva 
necessaria ? Se voi lo credete , sareste in il- 
lusione « Infatti é un grande errore il pensa- 
re , che gli esercizi di pietà non sieno grati a 
Dio , se non se quando si fanno con gioja : la 
vera perfezione non istà ncU’abbondanza de 
gusti spirituali , ma nella risoluzione della vo- 
lontà di rinunziare al suo amor proprio , di 
dbtaccarsi da tutte le cose create , di essere 
pienamente subordinato al divin beneplacito 
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in tutti i diversi avvenimenti della vita . 
Quanti Santi non ebbero consolazion sensibile 
Bel servìzio di Dio , e sono non pertanto riu- 
sciti gran Santi ? SantaTeresa na passati più 
di vent’anni nelle aridità , e nelle desolazio- 
ni ; e Santa Teresa é stata nondimeno una 
delle spose più fedeli , ed amanti più genero- 
se di Gesù Cristo • 

Terza tjuestione » Credete voi , elio 
questa divozion sensibile, e gustosa sia più 
meritoria ? Altra illusione » Voi meriterete 
assai più dinnanzi a Dio in un'ora di aridità , 
e di afflizione accettata con umiltà , che non 
in anni intieri di consolazioni troppo natural- 
mente jgustate* La vera pietà, il sodo merito 
consiste nella conformità alla volontà di Dio , 
nell’ adempimento de’ disegni di Dio , nell* 
abbandonarsi alla providenza di Dio , nella 
perseveranza a servir Dio , qualunque siasi lo 
stato di aridità , e disgusto , in cui uno si 
possa trovare . Questo h il gran cammino se- 
gnato da Gesù Cristo medesimo , allorclià egli 
dice ; tutta la mia occupazione , ed ogni mio 
desiderio si riduce alla sommessionc al mio 
celeste Padre , ed a compiere in ogni cosa il 
suo beneplacito : r^uce piacila sunt ei facio 
semper (a) , Bel modello da seguire nella 
vostra condotta , gran motivo a rassicurarvi 
nelle vostre pene » 

Ritorno ora a voi. Voi dite t io sono sen- 
za divozione ■ Se voi parlate della divozione 
sensibile, consolatevi; essa non é necessaria, 

(a) Jo. 3. 
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jion è iu vcstrb potere. U^io nòtirvé’la ri- 
■cliiede : foise è un effetto di sua bontà il, sot- 
trarvi codesti gusti sensibili : voi ne/ abulser 
reste; eglino non servirebbopo forse ad.altro, 
che a nudrire il vostro amor proprio , è uria 
ivana compiacenza in voi stesso; voi dovete 
-conoscervi in questa parte , e quanto avreste 
a temere di voi . 

. Voi non provate veruna consolazione : 
ma voi forse la meritate? Iddio forse ve la 
deve ? Non cella forse una grande grazia per 
voi , ch’egli vi sopporti , malgrado le vostre 
miserie ? e in luogo di dolcezza non siete v<h 
- forse meritevole di afflizioni ancora piu sen- 
..sibili ? 11.^ . 

Voi non avete consolazione : e non avete 
'mai commessa .infedeltà, che ve ne renda in- 
degna ? Esaminatevi , rendetevi giustizia: e 
, in Vece di lagnarvi di Dio, pigliatevela con- 
itro di voi medesima , e togliete la cagione , 

. che n’ha disseccata la sorgente • 

Voi siete senza divozione , e gusto nella 
«pietà . Guardatevi di non cadere nel difetto , 
«del quale parla S. Francesco di Sales • Voi 
•cercate le consolazioni di Dio , in veccdicer» 

• care il Dio delle consolazioni . 

• Finalmente voi non provate OTsto , nh 
«consolazione alcuna • Forse per codesto stato 

di pena , o di privazione Iddio vi pi'epara 
-qualche grande grazia.; egli intanto vi umi- 
lia, e vi tiene nel vostro nulla, acciocché 
quando questa grazia vi sarà accordata , voi 
non siate tentata d’ appuopniarvela : d’inva- 
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nirvene ;'raa ne rendiate tutta la gloria a quel- 
lo , che n è T unica sorgente . | 

• Frattanto nel vostro stato di afflizione 
e di aridità non vi j si 'vieta di domandare' a 
Dio qualche consolazione : ma chiedetela , 
non come cosa assolutamente necessaria al suo 
servigio , mà come una grazia ad ajutarvi f 
animarvi sostenervi nella vostra fiacchezza, 
e ne vostri disgusti; f)er:tema i che non veri- 
sbiate a cadere nella scoraggimento:;i e nella' 
àiflidenza .. ; ,;ì.! ’ . o . . • . 

- • Conciossiaché infine egli'è vén)’, end 

convenga con voi , ch’ella e Una situazione^ 
moIto_ acerba , e dolorosa alla nalnra ’, que>* 
sto stato di aridità , di desolazione , e di pri- 
vazione d’ ogni conforto sensibile i nel divini 
servigio , Le anime solamente >,<che canimh-r 
nano per questo sentiero- , sanno per. prova 
quanto, lóro costi), e quanto convenga loro 
sourire : e questa I propriamente la ' crocifis-i 
sione , e ’l martirio dell* anima . Alla finp fa 
d uopo bere il calice , • allorché Iddio ló pre- 
seuta f noi non cerchiànio'^' che le dólcezzo 
nel suo (Santo servigio. Felici noi i' ch’(.e^ 
si degni di soffrirci alla. sna presenza’; 'ìe idi 
gettare su di noi i qualche occhiata dìi com^ 
passione ! Riceviamo adunque il lume e' là 
consolazioue , allorché egli ce la corapastc'', 
senza però attaccarvisi troppo umanamente ; 
.Allorché egli ci guida nella notte caliginosa 
delle aridità , e desolazioni , lasciamoci con- 
durre in codesta notte , e scoriamo in pace le 
ambascie di quest’agonìa. Qualora le avessi- 
mo meritate , colle nostre infedeltà * egli h 
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egli si degnerà di accettarla in espiazione de* 
nostri difetti , e delle nostre negligenze . Se 
noi amiamo Ilio» questo pensiero, ci deeva-^ 
lere per ogni consolazione « 

PREGHIERA. 

- . . Nell* acerbo» stata di aridità , e desola- 
zione », in cui mi trovo , qual cosa poss’ io 
dirvi » o mio Dia ? A mala pena ardisco di 
levare i miei occhi a voi, pér tema di veder- 
vi irritata contro di me . Senza gusto senza 
unzione , senz* ardore » oime qual preghiera 
p<»s’ ia farvi , e quai sentimenti poss* io of- 
frirvi y senza un gran timore di dispiacere a 
voi in luogo di onorarvi ? Permettetemi al- 
meno ,, Dio, di bontà » che io vi ofTerisca la 

n hiera , e i sentimenti del Profeta umilia- 
inanzi a voi ,, e con- lui vi dica : Ne. 
projicias me a facie tua » et Spiritum 
sancturri tuum ne auferas. a me (à) . DcK 
non mi discacciate dal vostro cospetto v e noa 
mi private dell’ assistenza del vostro divina 
spirito ! Quel , che io provo , l’ avrò ben ìa 
meritato colle mie infedeltà , o Dio santo ; ma 
deh abbiate pietà d*un*anima, ch’è opera del- 
le vostre mani , e prezzo, del vostra san^e . 
Salvatore adorabile, in quella specie d; ab- 
bandono , al quale foste ridotto, sidla croce , 
voi ricorreste al vostro Padre celeste , e ■ nè 
foste esaudito : io ricorro a vói nelle mie an-^ 

• la) Ps.5o, ~ i'-' 


Digitized by Google 


gostle , e spero , che voi non mi abbandone- 
rete giammai .Voi non ìscorgcte in me che 
grandi miserie , ma queste appunto chiama- 
no la vostra più granoe misericordia . Questa 
è l’unico mio as'uo , io mi ci getto con confi- 
denza : accoglietemi , consolatemi , e salva- 
temi. Così sia» 

Gli Scrupoli». 

L e anime scrupolose, hanno bisogno d’istru> 
zione non meno ,, che^ di conforto ; ed ap> 
punto in una salutare istruzione esse trove- 
ranno una soda consolazione f e ve la trove- 
ranno senza fallo , se saranno docili , co$à 
che non è loro giammai né troppo sovente » 
né con bastevole forza raccomandata . 

Gli scrupoli possono derivare da tre di- 
verse sorgenti r o dalla parte di Din , e sono 
prove, alle quali fa d'uopo. sottomettersi ; o 
dalla parte del demonio- , e sono tentazioni , 
da cui bisogna Uberarsl ; o dalla parte di noi 
stessi , da un indole , e carattere- timido ,. an- 
gustiato , melanconico , ombroso , di cui con- 
vien umiliarsi , e intanto, adoperarsi a riforn- 
marie - 

Gli scrupoli possono riuscire- nei loro ef- 
fetti assai perniciosi,! se- non si attende ad ar- 
restarne il corso , e a prevenirne le fatali 
conseguenze .. 

Èssi ci gettano nella turhazione colle te-*- 
nebre ,. che spargono, neiranima .. 

Ci portano all’ abbattimento con i conti-- 
nui conflitti , che bisogna sostenere .. 
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Ci cbncJucono airillusione, se si va die— ' 
tro alle false idee , ch’cssi presentano . 

Ci spingono alla diflidenza, perchb al- 
lora si crede di essere , come abbandonato da' 
Dio . • I 

Infine essi ci ponno condurre a urta spe- 
cie di disperazione , perciocché si crede*, che 
non vi sìa da sperare salute . / 

Da qualsivoglia' parte vehganci gli scru- 
poli , ecco i saggi avvertimenti, e le regole 
mcure di condotta , che da un Padre spiri- 
tuale illuminato , e sperimentato alle anime, 
che sono assalite da codesta malattia . 

Prima Regolai Fa d’uopo eleggere un 
direttore dotto , esperto , c di conosciuta fe- 
de « probità ; ma guardarsi , che non sia 
esso pure troppo scrupoloso . Come mai gua- 
rirebb’egli una malattia ,’ di cui egli stesso 
fosse infettò ,' e di cui non' conosce i rimedj . ' 

* ■ Seconda Regola, Allorché siasi scelto 
codesto saggio condottiero, conviene ubbidir- 
gli alla cieca , in lui risguardando la perso- 
na di Gesù Cristo medesimo. Non si soggia- 
ce a peccato nell’ ubbidirgli : perciocché se 
v’ interviene qualche fallo , caderebbe questo - 
sopra chi dà l’ avviso , e non già su chi lo 
segue. 

Terza Regola . Generalmente parlan- 
do le persone scrupolose nel dubbio , s’ elle 
abbiano , o no peccato , debbono decidere a 
loro favore; perciocché d’ordinario la tur- 
bazione, in- cui esse sono , non lascia loro 
sufficiente libertà a ben riflettere in quel mo- 
mento 4' Esse debbono giudicare di loro steo- 
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, se dalle loro disposizioni abituali , e non dal 
momento attuale . . > 

Quarta ; Regola . Gli scrupolosi non 
sono punto tenuti al rigore di conìessarsi di 
tutti 1 peccati , che sono loro di pena, a me^^ 
no che non siano assicurati di tre cose sino al 
segno .di poterne giurare ; I. di’ eglino han 
commesso codesto peccato; li. che non l’han- 
no giammai confessato ; III. che l’hanno com- 
messo con una volont'a piena , e assoluta , e 
pienamente persuasi , che il mancamento era 
. considerabile. Tale è il sentimento de’Teolo— 
gi illuminati , ed esperti . 

Quinta Regola . Eglino non debbono 
punto pensare , senza Toruine del lor confes<- 
sore ^ .a far confessioni generali ,, le quali co- 
munemente non servirebbono , che a imbaraz- 
zarli vieppiù V o a somministrare nuova ma- 
teria agb scrtrpoli , e, a gittarli d’una in el- 
itra maggiore angustia . 

Sesta Regola . Allorché le persone scru- 

S olose si apparecchiano a confessarsi non 
ebhono impiegare a esaminarsi fuorché quel 
)tempo -, né più né meno , che loro avr'a pre- 
scritto il loro direttore f debbono piuttosto 
applicarsi a formare buone risoluzioni , piut- 
, tosto di’e a fare lunghi esami . 

Settima Regola . Al partire dicesse fan- 
no dal Tribunale di penitenza , si guardino 
dal fermarsi a investigare , se abbiano detto 
, tutto , se il confessore ablnale bene intese , e 
. comprese , se si siano spiegate abbastanza • 
Sarebbe tiitto tempo gittato in riflessioni inu- 
tili , in nuovi imbarazzi . Abiiandouioo tut— 

K a 
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•to nelle mani di Dio , senza pigliarsene più 
verun pensiero. 

Ottawa Regola . Similmente le persone 
scrupolosé‘ noit debbono 'mai troppo, sottiliz- 
zare su iu:attivi pensieri , die sieno.» loro- ve- 
nuti , sotto il pretesto d’esaminare , se v’^ab- 
biano acuita , o no cpialche compiacenza que- 
sto non serve che a imprimere più fortemen- 
te gli oggetti. nello spirito ^ e neUa/ itnjnagi-- 
nazionè , lo che è però loro di sommO^perico-- 
lò . Altrettanto io dico .de^ primi moti , che si 
sollevano in noi' , e che non sonù ptinlo libe-- 
ri ; d’altronde fa d’ uopo ben distinguere il 
sentimento dal consentimento' , ’ questo sareb- 
- be peccaminoso;', il primo non già •. 

Nona- itegolà .. Debbono, esse eziandio 
guardarsi comunemente‘dal l'eggei’e libri, che 
trattino di argomenti terribili ^ o imbarazza ri- 

• ti , come sarebbe il rigore 'de*^ giudizi 'di Dio, 
il piccol numero degli èlettr, le qualità del-. 

• to. contrizione ec.. Debbono in opposto, legge-. 

JìO- assai i libri v 'die' parlano: d eli’ amor di 
Dio ^ della sua borilà , e misericordia i e si-. 
mili> alti ad eccitare la' loro confidenza V e 
ài dissipare le -nere lòro^huvóle'., ^ ^ * 

: Del rimanente tutte codeslé' regole nouj 
sono;, che per. gli scrupolosi di! buon a ;fede 
e non gik per, coloro ,. h quali agììali dai ri-, 
mordirirenti delia:. Ipro coscienza-, hanno in. 
conto di- scrùpoli anco le angustie sodamente 
appoggiate-',, senza consultare' altra legge, 

• Éùori che i lóro lù mi! ‘falsi , e i 
”4k’' quali sono, trascinati fùori- di. 


nganrievoli 
sU'ada V. 
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Finalmente non s’àspctta. agli scrupolosi 
il giudicare, se essi lo siano;; eglino non ne 
sono capaci; debbonsi. riportare al sentimen- 
to del lor confessore , attenersi, alle sue de- 
cisioni , dopo le qualinon bisogna più ritor—' 
Dare sul medesimo oggetto 

Nel dare queste sagge regole alle anime 
scrupolose io mi lusingo di avere in qualche 
parte contribuito a consolarle . Aggiugnèrò 
ciò non ostante a loro favore alcuni nuovi mo- 
tivi idonei a calmarle , o almeno a sostenerle 
nelle loro, afllizioni .. 

I. Queste pene offerte a Dio , divengo- 
no per esse un mezzo discontare i loro pec- 
cati .. 

II. Sono idonee a tenerle umili , e dif- 
fidenti di loro medesime .. 

liL Le obbligano a ricorrere spesso, a. 
Dio , ed alla, preghiera . 

IV. Le distaccano dai piaceri, dai diver- 
timenti , e da tutte le cose terrene . Come po— 
trebbesi mai gustare dolcezza al di fuori , al- 
lorché r interno é divorato-dalie pene ? 

V. Fanno loro, esercitare molte;: virtù , e. 
offrire a Dio molti sagrifìzj .. 

Consolatevi pertanto, anime- angustiate- 
dagli scrupoli; ma- siate docili e-sommessc,, 
abbiate là semplicità de’ fanciulli: voL avete 
dovuto imparare da una trista sperienza , clie^ 
voi non siete bastantemente illiiminate per re- 
golarvi da voi' stesse-: fate dunque -senno una. 
volta , lasciandovi dirigere. Infine assicurate- 
vl pure , che , se voi vi dipartite da questo* 
sentiero della sommessione ,.uo non guarirete.- 
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mai più de’ vostri mali , tanto più colpevoli ^ 
«pianto più avrete ricasato il sicuro], ed uni- 
co mezza di guarigione , che v’ era offèrto . 

Del rimanente vi sono talvolta delle ani- 
me , che si fabbricano degli scrupoli su cose 
leggierissime , e da niente , le quali poi non 
iscrupoleggiano punto in cose essenziali , e di 
conseguenza , che esiggerebbero assai più at- 
tenzione , e delicatezza di coscienza. Se vi è 
illusione da temersi , senza dubbio è questa, 
che tanto più ancora, c pericolosa , quanto 
più dillìcilmente rivengono codeste anime dal 
lui-o ingaanOk 


PREGHIERA. 


GH scrupoli sono il mio supplizio, o Dìo 
mio i se queste afflizioni vengonmi da voi , 
come una prova , io debbo rassegnarmi ,ben«- 
chè mi rechino grande molestia ; ma se io me 
le sono procurate eolie mie infedeltà colla 
mia negligenza , io debbo correggermene , c 
riformarle. A calmare le mie agitazioni , mi 
sono appigliato a molti mezzi , ho procuralo 
di consultare molti , e conosco infine d’ avere 
trasamlato il solo mezzo , che poteva guarir-, 
mi colla sua efficacia; era questo di assogget- 
tarmi ciecamente a quello , che tiene il vostro 
luogo, e di seguire i suoi avvisi colla docili- 
tà , e semplicità dc^fanciulli : io lo farò in av- 
venire , c spero dalla vostra grazia , che con 
siffatta sommcssìonc , e ubbidienza , mi riu- 
scirà di. ritH’enire la pace della mia anima : 
die se a voi piacesse disporre diversamente 
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io mi rassegno al vostro ^n<o volere , il qua- 
le mi sark in luogo di consolazione ; Voi nori 
ne aveste altra sulla croce , fuori che quella 
deir adem pimento della volontà del vostro 
Padre celeste « •' . r, . 

. r.- . . ' ^ f •' 

■ Afflizioni sulle miserie ,• delle quatt ' 
è piena questa vita » : 

F a d’uopo confessarlo , • die tutto il corso 
di nostra vita h pieno di molte miserie , 
e di molti oggetti di dolore ; da qualsivoglia 
parte noi lo risguardiamo , e sotto qualsivo^ 
glia punto di veduta , che lo consideriamo , 
ci troviamo circondati , e come assalili da 
codesti oggetti di tristezza,' e ’d’ adizione , i 
quali ci portano. » piangere sempre , fmchè 
saremo in questo luogo d’esilio , e in questa 
valle delle lagrime.' • ' ' > ■ s 

. Nei nostri spiriti qual fondo deplorabile 
d’ignoranza , dr dubb] , di errori, di peiw 
plessitk!' Vivere sempre in mezzo alle nuvole, 
senza sapere spesse volle , ove posare con si- 
curezza il piede, eeamminare sempre treman- 
do per tema d’uscire dal sentiero , e di per- 
derci uscendone ! . • • 

Nel nostro cuore» agitati ,< straziati , ti- 
ranneggiati a ogni momento da mille diffe- 
renti passioni , da mille affètti viziosi , da mil- 
le funeste inelinazioni , le quali congiurano a 
eorabatterci ; obbligali noi stessi a combat- 
tere incessantemente contro di loro , vale a 
dire , contro noi medesimi , e contro il nostro 
enore per paura , che i sentimenti di codesto 
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cuore naturalmente dèpcavato- noa cl sfugga- 
no e non ci strappino qualche reo. consenso ai 
pericolosi oggetti , che ci si affacciano ase— 
aui'ci •. 

Nel nostro, corpo quante infermità , e 
malattie , c languori , ai quali siam soggetti ! 
La. costituzione più forte , la sanità in appa- 
renza più florida à ella sicura? A quanti ro- 
vesci , e a quante vicende non. è essa sotto -• 
posta ? e se talvolta, è alterata , a costo di 
quante pene si ricupera? I rimedj stessi , che 
noi pigflamo^per guarire , o per conservarci», 
non ci mettono forse in. una soggezione altret- 
tanto quasi penosa y che le. malattie » eie. 
infermità, stesse ? .. 

In tutta la nostra: vita quante altre mi-^ 
serie capaci d’alterare la serenità » - la tran- 

K ‘'Utà de’ nostri gmrni ! La sola incertezza 
’ ora di nostra, morte non basta forse a 
spargere 1’ amarezza y e il veleno in tutti i. 
piaceri ? Se pur vi sono , o vi ponno essere 
piaceri io: questo mondo , come gustarli- in 
mezzo a tanti timori continui , in cui. ci tra»* 
viamo-, in mezzo a tanti acerbi avvenimenti, 
a tanti casi funesti, che ponno. succedere , e 
ogni giorno, più si fanno familiari nel mon- 
do ? Air r c di die- si ode favellare a nostri 
giorni', fuorché di codesti- avvenimenti straor- 
dinar]' , e inaspettati ? Rovesci di fortuna y 
calamità , morti subitanee , tante altre ca- 
lamità , le quali a guisa di torrente inonda- . 
no i nostri cuori , e li sommergono ncU’ama--- 
rezze? 
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' Ecco pertanto tutta la mostra vita, con- 
dannata ai gemiti i ed alle lagrime ; se là ra- 
gione , e la religione venendoci in soccorso , 
non ci presentano furti motivi capaci a soste- 
nerci» qual sarà Taraarezza di nostra sorte , 
o ìpiù veramente ii colmo delle nosU'e sv.en— 
ture ? 

Ma no», che la sola ragione non basterà 
a consolarci : nel seno della religione dobbia- 
mo attignere le acque salutari atte a procu- 
rare il refrigerio a’ nosti’i cuori oppre.ssi . 

Andiamo adunrpie ad attignerle in que- 
sta sorgente di salute , die ci. e aperta , ed 
entriamo nelle disposizioni » alle quali Iddio, 
vuol condurci per codeste miserie sopporta- 
te colla sua- grazia .. Consideriamo partitamen- 
te tutte- codeste afflizioni , affine di sostener- 
ne i rigori » e santificarne gli efiètti ». 

!.. Noi ci quereliamo, noi piàngiamo sull’ 
ignoranza,, sedie dubbiezze, sugli- errori, 
MÌle perplessità; del nostro spiai to ; esse 
sono moleste , e dolorose , e veto,, pel timore- 
delie illusioni, e de’ traviamenti , a cui pos- 
sono. portarci ma rassiciuiamo. noi stessi. Se 
noi avremo una cura ragionevole- d’ istruirci , 
e* in- seguito opereremo di buona fede,^ e con 
dirittura di coscienza , codeste duIjì di spiri- 
to non. potranno ofTcnderci , ne farci rei di- 
nanzi a Dio ». Codeste tenebre sono una fune- 
sta conseguenza.del peccato di nostra origine ; 
ma non; giungeranno ad. essere giammai nostri 
peccati persònali :.’ Iddio giudica- secondo le- 
nostre cognizioni, ed. ha pietà dplla nostra 
miseria». 
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II. II nòstro cuore è sconvolto da ìnilf e 
passioni , sottoposto a inille affetti disordina- 
ti essi sonò in noi la materia de’ nostri com— 
battimenti , e ponho essere là sorgente de’ no- 
stri meriti ; . sono r esercizio laborioso deb?* 
le virtù; non già la sorgente volontaria de’, 
Vizj . Fa d’uopo combattere, e resistere > 
e vincere; noi però siamo forniti di grazie a 
riportare la vittoria’; il Dio degli -eserciti| com- 
batte con esso rioijcontro le nostre passioni , e 
ci a juta a soggettarle a dominarle : infine, fin* 
tanto che noi còl soccorso della grazia custo- 
diremo il nostro cuore , tutto l’ inferno con- 
giurato non potrà offehderci‘; possano ì nostri 
nomiii^assalirci ,i e affacciarsi alla porta del 
riostro<cuore;Jio^non riascir^QO mai ad en- 
trarvi , senza die noi’ibvògliarao :ì combattia- 
mo generosamente,' e Iddio , non ostante la 
nis^a fiacchezza terrà saldo il nostro cuore ^ 
e ’ci farà uscire vittoriosi dal conflitto • 

Ilb Le infermità, le malattie , che afilig- 
gono il corpo sono l’eredità della nostra mor- 
talità ;è la casa di fango che perisce;, è la 
terra , eia creta , che risente laisua origine, f 
è da prigione , die incominda ad ^aprirsi per 
mettere 1’ anime nella libertà - de’^ figliuoli :di 
Dio* Fad uopo àspettarci^soffrire, per mo- 
rire : soffriamo con pazienza ; le. infermità de I 
corpo possono servirei a dare forza *, e consi- 
stenza. aU’animà.v^òHordih' la prigione sarà 
distruUaT,:F;à^iina libera piglierà il suo cani- 
mi nò v>c^>Vole^ nd seriò del: celeste sposo , do- 
ve più non avrà, accesso nò F infermila , ne il 
dolore , ne il sospiro ; ncque luctus nequ^ 
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dolor erit ultra : il corpo mortale rivestito 
della immortalità dopo d’ avere recate all’ a- 
nima le sue pene , entrerà a parte de’ gloriosi 
suoi privilegi . 

IV. Quanto ai tristi avvenimenti , ai c»*' 
si funesti, che pónno occorrere nella vita,con- 
vien apparccchiarvisi saggiamente colla som- 
messione, non però anticiparseli con un falso 
timore , e con una temeraria previsione ; èssi 
sono nelle mani di Dio , e non nélltì nostre^ 
Perche voler tormentare il nostro spirito, e 
amareggiare il nostro cuore colla previdenza 
dégli avvenimenti, ì quali forse non succede- 
ranno giammai ? o se accaderanno , questo Di6 
di bontà non li proporzionerà all’ eccesso del- 
la nostra miseria , e più ancora alla grandezza 
della sua raiserieordia . Abbandoniamo per- 
tanto r avvenire alle sue naani, e mettiamoci 
•con una intiera , e piena confidenza nel sua 
cuore. 

' ■ C 0:N C L U S,I 0 NF. 

- \ . ir» , ) ' 

• Ecco adunque i sentimenti, che dobbia- 
mo avere sui maH di questa vita . ■ 

I. Riceviamoli in ispirilo di sommessio- 
ne , come uomini mortali; in ispirito di pe- 
•nitenzà , come uomini peccatori ; in ispirito 
■ di confidenza , come cristiani illustrati dalln 
fede . ' 

' ”11.' Preghiamo il Signore o di Hhcrarce- 

tne, se questo è il suo santo volere , odi con-, 
cederci la grazia di metterli a profitto per l’ al- 
tra vita , alla quale, ei chiama » 
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IIL Persuadiamoci bene , die Iddio si 
serve de’ mali di questa vita per distaccarci 
da essa ; se non ostanti le miserie , eh’ essa ci 
presenta , noi 1’ amiamo tuttora , che sarebbe , 
se essa non ci t^isse , che dolcezze ? 

IV. Le miserie di questa vitaci disporran- 
no insensibilmente alla morte ; esse sono alr- 
trettanti messaggieri continui , che ci avvisa- 
no ; sono disposizioni salutari a quell’ultimo 
sagriflzio ; molli legami saranno già spezzati, 
allorché la morte vena a tagliare il filo de’no- 
stri giorni « 

V. Infine colle miserie passagiere di que- 
sta vita, noi eliiameresto sopra di noile mise- 
ricordie eterne delP altra» Cessiamo di farne 
doglianze, impariamo a sommctterci ad esse , 
e adoperiamoci a santificarle» 

Le croci straordinarie , e più sensibili , 

che possono accadere nella vita » 

C ONVIENE pur coid’essarlo , che nel corso 
della vita oltre le afflizioni comuni, e or- 
dinarie , in cui la ragione può sostenerci , ne 
occorrono talvolta delle cosi straordinarie , 
die fa mestiei'ì di tutta la religione per non 
soccombere » Ve ne sono delle non prevedute , 
e subitanee , chesoi'prendono ranima a segno , 
die non ha tempo di premuiurvisì i*ve ne so- 
no delle sensibili , alle quali non si sarebbe 
mai pensata , che dovessero venirci , sopra 
tutto dalle persone , dalle quali ci derivano , 
ve nc sono ancora delle si terribili , e violente , 
e funeste , die pajono superiori alle forze del- 
la natura » 
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In siffatte circostanze un’ anima sorpre- 
sa , e come oppressa sotto il colpo , corre 
pericolo di prorompere in sentimenti poco 
conformi alla religione . Ah ! è finita ; si di- 
ce qualche volta tra se in tali occasioni; io 
non ci viV6 più ; qual mai sorte è la mia ? 
di quali acciaenti è ripiena lamia vita ? qual^ 
torrente d*" amarezza m’ inonda l’anima ? No * 
siffatte croci non toccano , che a me solo i 
non vi ha sulla terra veruno s'i malaugurato » 
quant’ io Io sono : la mia croce supera le mie 
forze , ne sono oppresso , non posso reggere al 

Ah cessi in voi, anima a*istiana, un tal 
linguaggio» Voi ve la pigliate con Dio, voi 
bestemmiate contro la sua sapienza , voi ne’ 
diritti entrate della sua providenza : paven- 
tate che colla più giusta , e più terribile pu- 
nizione iddio non trasferisca altrove la sua 
crocea sappiate, che col trasporto della sua 
croce trasporterebbe- pur ad altri le sue gra- 
zie, e vi abbandonerebbe alle vostre ostina- 
zioni, e al vostro cattiva destino.. Rientrate 
pertanto senza ritardo neUe vie della rasse- 
gnazione , sommetlctevi alle ordinazioni del- 
la providenza di Dioj. per tema di chiamare 
sopra di voi i flagelli vieppiù spaventosi del- 
la sua giustizia » Xe amare vostre lagnanze , 
le ingiuste mormorazioni non fanno altro’, 
di’" esacerbare la piaga della vostr’anima , e 
larvi perdere il merito di tutte le vostre In- 
iziazioni ; in vece di dar corso a codesti pcc- 
' caminosi sentimenti della natura , ascoltate 
la voce della grazia ,-e fate le tre riflessioni 
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seguenti ; esse sono sode , e vi saranno ;yan- 
taggiose . 

Prima riflessione .(Esaminatevi, rien- 
trate^seriaraente in voi.; voi fórse avete coro-, 
messo nel corso di vostra vita qualche gran 
peccato , che La provocato Dio , e vi fa sogt 
giacere alla sua collera : egli ve ne punisce 
riconoscete in ciò stesso un elTetto della .sua 
misericordia , che. vuole piuttosto gastigarvi 
in questo mondo , che riservarvi i terribili 
effetti della sua vendetta nell’altro,.. - , ‘ji , 

Così appunto Davide avendo commesso 
un gran delitto, Dio lo colpì d’una. maniera 
terribile , permettendo , che tutte le sciagu- 
re piombassero sul suo capo : egli in luogo di 
querelarsene , riconobbe la giustizia della 
mano , che gli si aggravava sopra , e la di-? 
sarmò colla penitenza . > ; i 

Seconda riflessione * Quello che vi aòp- 
cade h forse un colpo di grazia a disingan- 
narvi intieramente del mondo , al quale era^ 
vate tuttora troppo attaccato . 11 Dio della 
bontà avea già tutto messo in opera a ricon- 
durvi , vivi lumi , buoni sentimenti-, sante 
ispirazioni , rimorsi interni, croci ancora , e 
afUizioni comuni:; tutto era già stato impie- 
gato , e tutto era riuscito inutile , è stato ne- 
cessario venire a colpi piu sensibili : senzp 
, queir avvenimento straordinario , senza .quel- 
la croce particolare, voi non avreste pensa- 
4o a rompere i legami , che vi attaccavano a 
codesto mondo perverso ; sareste vissuto nel 
vostro acciecaraento ; vi sareste morto ; e Id- 
dio a prevenire la vostra perdita , e 1’ eterna - 
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vostra miseria', ?vi ha disposta questa croce 
sensibile , rivevetela dalla sua mano , essa con- 
trijiuira alla vostra salvezaa . 

In questa guisa , mentre Sant’ Ignazio noa 

S ensava , che all’acquisto d’una gloria mon- 
una , e andavasi pascendo di proggetti am- 
biziosi , e si abbandonava e tutte le idee lusin* 
ghiere del mondo , Iddio lo percosse con un 
colpo inaspettato' , lo arrestò al mezzo della 
sua cari era . Ritornato in se , disse a se mede* 
sìme': c egli dunque vero , che ogni cosa e un 
nulla , ^ una vanita , che il mondo non è , che 
illusione , e non vi ha altro vero bene, fuori 
di quello , che conduce alla vita ? Il colpo 
che lo abballò , fu un colpo di grazia , che 
lo illutlrò , lo commosse , lo converti . 

Terza riflessione . Finalmente Iddio 
forse per un nnovo affetto di misericordia vi 
dispó le questa grande afllizione , per disporvi 
a qiialclie grande grazia-, ch’egli vi prepara, 
a qualche disegno speciale di previdenza, eh’ 
egli ha sopra di voi. Egli incomincia dal gitta*- 
re a terra , e rovesciare, per innalzare appres- 
so l’ edifizio della vostra santificazione, accioc- 
ché non siate allora tentato a invanirvi de’ suoi 
doni , e farne alimento al vostro amor proprio. 
Egli vi affligge , vi umilia , vi annienta, in una 
parola vi fa parte del calice della sua amarez- 
za , per ricolmarvi de’ suoi più preziosi doni. 
Voi risguardate come disgrazia ciò eh’ c l’ an- 
nunzio di nualche gran favore. Adorate li suoi 
disegni , disponetevi ad una umile , e perfet- 
ta corrispondenza ; questo ò il grande ogget- 
to , ch’egli si pi-opone ; voi felice , se y\ uni* 
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iormate alle sue intenziom! ess6 sono tutte 
misericordia, e grazia. 

In tal modo fu Giuseppe condannato e qua- 
si seppellito in una prigione : chi avrebbe mai 
pensalo, chela mano di Dio noi conducesse 
in codesto oscuro carcere , che per innalzarlo 
dappoi quasi sul trono? Disegni di Dio quan- 
to siete voi nascosti ai nostri occhi , ma quan- 
to siete ineffabili a nostra salute I Colpite per- 
tanto , tagliate, bruciale in questo mondo per 
renderci più degni deU’allro » 

Non si potrebbe anco aggiungere una 
quarta riflessione? Che sapete voi, anima tri- 
bolata, se per codesta croce cosi sensibile 
non abbia Iddio inteso di preservarvi da (gual- 
che gran peccato, nel qualesareste caduta, e 
di cavarvi da qualche occasione , in cui sa- 
reste stata in pericolo di offendcido , e di per- 
dei’vi ? Con questa tribolazione egli v’ha sot- 
tratta a codesta occasione , in cui vi sareste 
impegnata, e la vostra salute vi sarebbe stata 
in gran pericolo» Comunque sia , e qualun- 
que sia il motivo , egli è evidente , che Iddio 
non può far nulla , ne nulla permettere , che 
a fin di bene : un giorno vi svelerà i disegni 
della sua grazia , e le mire della sua previ- 
denza . S’egli vi conduce al Calvario , noi fa 
ad altro fine , che di prepararvi per il Cielo . 

PREGHIERA. 

Si , mio Dio , io lo riconosco ; egli c 
sovente un efiètto della vostra grande miseri- 
cordia , che voi ci mandate croci si sensibi- 
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li ; 0 a correggerci de’ nostri vìzj , o ad eser- 
citare la nostra virtù , o a preseiTarci da 
maggiori disgrazie : in questo modo molti’ 
Santi sono stati messi alle più acerbe prove , 
come Foro nel fuoco , per divenirne puri , e 
più luminosi. Voi frattanto, Padre celeste, 
avete per noi più affètto , e premura de’nostri 
interessi , che noi stessi non ne abbiamo . 
Siano le nostre croci pesanti , o leggiere , voi 
le fate tutte servire alla vostra gloria , e alla 
nostra santificazione ; sono le perle , delle 
quali intendete d’intrecciare la nostra corona, 
affinchè un di ci presentiamo a voi ricchi di 
codesti adornamenti , e di tutto il loro splen- 
dore . Siate adunque sempre benedetto in ogni 
cosa’; questo è F unico sentimento , che le 
croci , qualunque si sieno , produiranno in 
avvenire nel mio cuore . Degnisi la vostra 
grazia , che ve li ha fatti nascere , di conser- 
varli , ed accrescerli sino alF estremo respiro 
di mia vita. 

Sul timor della morte . 

G li empj , ed insensati risguardano la mor- 
te , come il massimo de’ mali ; le anime 
comuni la vedono con sommessione al supre- 
mo beneplacito di Dio ; i veri saggi , le ani- 
me fervorose la rimirano con gioja , la desi- 
derano eziandio con una specie di avidità , e 
d’ ardore , come termine del loro esilio , e 
come porto felice, dopo lunga, c travaglio- 
sa navigazione • 
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Se io dovessi soltanto parlare ad anime 
ree , e peccatrici , che vivono nel peccato sen- 
za pigliarsi pensiero di ritornare a Dio , ben 
lontano dal volerne diminuire lo spavento, che 
possono elleno avere della morte , io direi lo- 
ro air opposto : paventate, tremate, inor- 
ridite sul vostro stato ; la spada vendicatri- 
ce h sospesa forse sul vostro capo per colpir- 
vi ; il sepolcro è vicino ad aprirsi sotto i vo- 
stri piedi per ingojarvi ; una infelice eterni- 
tà ad ogni momento vi minaccia tutti li suoi 
orrori : ma dovendo parlare ad anime dabbe- 
ne , e timorate di Dio , io debbo tenere con 
esso loro un altro linguaggio . Dico adun- 

<]UC: 

Quello, che maggiormente cagiona gli 
vivi timori , ed i grandi spaventi , onde al- 
cuni sono compresi al pensier della morte, è 
la vista de’ peccati già commessi ; è 1’ aspet- 
lazion terribile dell’ inevitabile giudizio di 
Dio ; è l’incertezza della sorte eterna , la qua- 
le sarà allora decisa per sempre . 

Questi pensieri ponno senza dubbio ec- 
citare i nostri timori , e recarci spavento ; 
e se uno non se ne servisse , fuorché a distac- 
carsi dal mondo , a conoscere il nulla del- 
le cose umane , a piangere i traviamenti di 
sua vita, in una parola, a mettersi in istato 
di comparire davanti a Dio, quCvSto timore 
sai'ebbe utile , e salutare , ed ogni cristiano 
dovrebbe esserne ]'>enetrato . Ma avviene so- 
vente , che anime timorate eccedano in que- 
sto orror della morte ; non possono pensarvi 
senza raccapriccio , si abbandonano a tali ter- 
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róri y e hirbazionl , 'cbe le traggono fuori di 
lor medesime , e dolgono ad esse il mezzo , e 
-quasi dissi la forza ai riflettervi per^ dispor- 
-visii' .. ".'.ij • '■ . . / 

Allontaniamo còdeste idee desolanti per 
-»oI^ ingiuriose alla nostra religione, oltrag- 
giose alla misericordia di Dio. Se da un lato 
il pensier della morte può sbigottirci , e farci 
tremare , dall’ altro; pure , se noi .la conside- 
. riamo sotto allume della fede, noi vi trove- 
remo non . solamente onde acquietare li penosi 
-nostri spaventi , ma altresì onde sostenerci , 
^rinvigorirci , ed anche consolarci alla vista di 
qudr ultimo passo . Questo stesso pensiero , 
-santamente meditalo, sarà un apparecchio sa- 
lutare a quel gran sacrifizio : 

Che si ha dunque a fare ? Eccolo . Di- 
sponetevi piu santamente, che vi sarà possi- 
(bile a quel momento decisivo ; esaminale , se 
la vostra coscienza vi rimproveri alcuna cosa 
essenziale, e senza indugio riordinatela ; se a- 
,vcte dei dubbj , procurate di sciorglierli ; de- 
' testate i vostri traviamenti nell’ amarezza del 
-vostro cuore; sopra tutto non aspettate a que- 
gli estremi a distaccarvi dalle cose di questo 
mondo ; state apparecchiato; vivete ciascun 
rgiorno in aspeltaziòn dcirullimo, de’ giorni , 
„voi lo dovete, e la vostra religione lo richiede 
da voi. Ma poi quando la vista della morte vi 
si presenterà , rassegnatevi con somme^ione , 
ofli'itea Dio il sagrifizio di voi stesso^; ógno— 

. ra dipendete da’ suoi ordini , e dopU dì esservi 
messo , per quanto vi sarà possibile , in que- 
. ste sante disposizioni , mirate con disprezzo 
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.tutte le soggcstionl funèste dello spinto iriali^ 
;guo . Induogo di acrestapè lo sguardo snlxigo- 
-re inesorabile 4ÌelUIgiuslà2Ìa.m Dio, mettete- 
vi con confidenza nel seno delle sue miscricor> 
xj^idie;' iquest''«bbàndonò)di voi medesìlno , che 
nelle Rimani, sak^a multo .più vale- 
vole ad aprirvi il suo cuore ^: cliè non' i senti» 

! menti di terrore ai quali vi abbandonate Acón 
difiidenza.. ^i è veduto, ' per esjicnenza che cò- 
•loro, i quali hanno di piu temutola morte in 
i vita , eo hanno procurato' di dispoivrisi i, han- 
no avuto d’ordinario una morte tranquilla, e 
. pacifica Quindi sommessioncV rassegnazione , 
abbandono ; ecco il vostro dovere . 

Ma che dico io ? Anime cristiane ', ani- 
mate del vero spirito nella fede ,;cd anime nel 
-tempo stesso generose , capaci di gran sagri- 
lìzj , quando Iddio li richiede i io -'vi dico a 
tutte da sua parte , il ciclo è la nostra patria, 

• la terra non è per noi, che un esilio . • ' 

Solleviamo adunque i nostri pensieri , e 
- le nostre speranze al disopra' di questo mondo , 
e di noi stessi , e molto più al di sopra dè’ 
'Vani nostri timori, e degli eccessivi spaventi; 
.e allorché verrà la morte, andiamo con confi- 
denza là dove Iddio ci chiama, dove tutti i 
f Santi c’ invitano ,! dove ì nostri seggi per noi 
. preparati ci' attèndono v andiamo ad unirci a 
i quelle, glorìosè schiere di beati i quali sono 
^ assist nttl regno di Dio con Abramo, Isacco, 
-e Giacobbe' ; abbandoniamo senza dispiacere 
! qnestà valle Idi lagrime, questo mfeerabile sog- 
' gionio de’ mortali , per andare nella regione 
c dei viventi e per unirci alla compagnia di 
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lutti gli eletti , e a godere come ne abbiamo 
speranza, delle immortali delizie. Animiamo. 
CI sopra tutto col pensiero , che Gesù nostro 
Salvatore , e Liberatore ci verrà incontro, cb* 
egli in nostro nome ha già pigliato possesso del- 
la eterna eredità . Colà lontani da tutti i peri- 
coli d’olTender Dio, noi lo vedremo svelatamen- 
te , lo ameremo senza divisione , lo possede- 
remo senza timor di mai più perderlo. 

Noi entreremmo , dirà taluno senza dub- 
bio , entreremmo ben volentieri , e con giubi- 
lo in SI dolci sentimenti , se sicuri noi fossimo 
d’essere in buono stato , e di morir nella gra- 
zia di Dio ! Ma oimè ! noi abbiamo peccato, 
e non sappiamo, sei nostri peccati ci siano 
stati perdonati : in siffatta incertezza come 
non paventare ? 

Io pure nbnho detto di bandire ogni timo- 
re; temete pure di un timor ragionevole , e 
cristiano i 1 quale umilia lo spirito , penetra 
il cuore, eccita la vigilanza ; ma guardatevi 
dagli accessi di quel timor pagano , che scon- 
volge , inquieta , e porta alla disperazione . 
Giacchb alla fine questi soverchi timori , e 
spaventi che abbattono, vi preparano essi alla 
morte ? Forse dispongono il vostro cuore all’ 
ultimo sacrifizio ? Onorano forse 1’ Essere Su- 
premo , che è Padrone de’ vostri giorni ? So- 
no forse capaci di chiamare sopra di voi 
r abbondanza delle sue grazie? E se Codesti 
spaventi vi accompagnano sino all’ estremo 
momento, che fia di voi? Finalmente non di- 
menticate giammai , che un solo atto di rassc- 
gti azione pieno di confidenza nei meriti di Gc- 

L 2 
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sii Cristo ; valeassai più cUoanzi a Dio clic cen* 
io timori sterili, c mille eccessivi spaveoti: 
amate Dio ; e la morte uon Sara per voi , dte 
un passaggio alla vita eterna. • > -'■ 

Gesù Cristo c morto per voi ^ sperate' di 
^ ivcre sempre con Lui « . j . 

PRATICHE. 

• . . 1 
I. Mettetevi sotto la protezione della San- 
tissima Vergine colla preghiera, che a Lei in- 
dirizza la Santa Chiesa^ Pregate per noi , Ver- 
gine Santa , adesso , c all’ora di nostra morte. 

^ II. Implorate T assistenza di San Giusep- 
pe , il quale ha avuto la sorte di morire tra 
:le braccia di Gesù, edi filaria. 

III. Pregate caldamente il vostro Ange- 

lo custode di assistei-vi in quegli estremi con- 
•flitti. r 

IV. Ofievitc sovente a Dio il sagrifizio 
della vostra vita. Una semplice elevazione di 
cuore può bastare . 

. V. Fate frattanto una volta al mese 
r apparecchio alla morte più particolarmen- 
te; e in quel giorno, o il giorno appresso 
ollritcla Comunione, come in Viatico. 

PREGHIERA. 

Signore, mio Dio, io vi indirizzo con 
confidenza la preghiera del Profeta , dicen- 
dovi con lui umilmente : Moriatur anima 
jnea morte justorum (n) : deh fate , che io 
(a) Niim. 
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muòja della morie de’ giusti . Io so , elica mo- • 
rire di .qiiesta morte preziosa, de’ giusti , fa 
d:’ uopo . a esser vissuto della vita de’ giusti : ■ 
non avendo io avuto questo bene sin qui , de- . 
sidcrO( almeno nell’ avvenire di vivere la vita • 
de’ penitenti col dolore del passato , colla vi- 
gilanza sul presente , coll’ abbandono al vostro * 
santo ! beneplacito per F avvenire. Venite in 
raiò soccoreo a quell’ ora estrema , o mio Dio ! > 
Io vi offro fin da questo momento il sagrifizio 
della .mia vita , come un deposito , che voi mi 
avete confidato <, e debbo rendervi a quel mo- 
mento fclie voi h> ricliiederete . Fate, o Dio 
santo , o Dio misericordioso , che io finisca il 
mio cammino nel seno della vostra grazia , per 
avere accesso per sempre nel regno della vo- 
stra gloria . 

• ’i 

, Faeguierà alla Santissima Vergine. 

f 

y ergine santa , Voi nel corso di nostra t 
vita siete stata nostra tenera Madre; ci ave-' 
tc ottenute grazie innumerabili in tutti i nostri 
pericoli, e in tutte le nostre tribolazioni ; ma 
è per il tc^npo della morte singolarmente , che' 
noi vi riguardiamo come nostra protettrice.' 
Ottanetcci le grazie , di cui avremo tanto bi- 
sogno, a finire santamente la nostra vita n 
difendeteci contro gli assalti de’ nostri nemi- 
ci, i 'quali faranno allora gli ultimi sforzi 
per inquietarci , intimorirci , e perderci . A 
dieci servirebbono tutte le altre grazie, se 
non avessimo poi quella, che deve coronare 
la grand’opera di nostra salute ? Per la inter» 
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cession vostra nói la domandiamo, econfìdia-: 
mo d’ ottenerla . Venite pertanto in nostro aju- 
to , o. potentissima Reina, a sostenerci nelle- > 
angosce , e ne' bisogni dell’ estremo conflitto , . 
e quando noi renderemo l’ ultimo respiro , -Voi 
stessa consegnate l’anima nostra nelle mani' 
del suo Creatóre, e introducetela nel seno 
dcU’immortalità beata, per ad<H'arlo-, 'bene-- 
dirlo , e lodarlo per sempre con Voi. Così sia* 

r V apparecchio alla buona morte . 

I L più grande affare, clic noi abbiamo nel- 
- la vila , è’ quello di disporci alla morte ; 
ogni momento ci conduce- a quell’ estremo ter- 
mine, e questo sólo dovrebbe occupare lutti 
i nostri pensieri. Quale sarebbe il. nostro ac- 
ciecaraento , e la nostra sventura , se glugnes- 
sima a qu^ passo, senz’ avervi seriamente, 
sodamente , efficacemente pensato ? Ecco le 
riflessioni salutari, ebe potranno apparecchiar' 
vici’. ' , • 

i li II moménto della morte h sicuro . Non 
vi è rper noi còsa veruna si certa , quanto la 
morte ; verrà la nostra ora', finirà il nostro 
cammino-, noi arriveremo al termine dèi nostro 
esilio . La morte ci minaccia ad ogni momento, 
ci aspetterà al tempo fissato dalla previdenza , 
abbiamo un beU'allontanarne il pensiero , non 
ci riuscirà giammai di sottrarci a’ suoi dardi * 
I nostri padri son morti , noi morremo ; egli- 
no ban aperta la tomba , noi vi entreremo; la 
sentenza è data , ed è irrevocabile ; presto , 
Q. tardi bisogna subirla, statutum e su 
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. T,I|^ Incerta della morte ; quanto " 

siamo sicari; di dover morire, altrettaniosia ^ 

incerti *d4Ìcmpo ,^del:luogp,. dèlia maniera,; 
d[ello stato in cui morremo ; noi non ne sappia- , 
ino itó il giorno ,, nb l’ ora •, Iddio. qi tiene pgui > 
momento sospesi sull’ orlo deir abisso , ma npii , 
sappiamo quello t, .in cui dovremo scendervi • ' 
Ifon ;vivb ‘ neppure uo upmu sola'sulla terra , 
il quale possa assicurarsi , .e dire a se per j, 
due orCiSarò ia vita i,U^to quello. al piu,i chc^, 
sappiamo 3Ì ;b che poi morremo in quell’ ora . 

che, meno, ci aspqttarenxo ^ • i 

ra non pittati^, io) \ ^ \ ^ t 

in* La morte ci spoglierà d'^ògni cosa; 
beni , onori fortuna ,5 piaceri , polenti, ami- 
ci , disegni , speranze : tutto sara chiuso con 
noi -nelj&;) oscurità .:del. sepolcro,: di quanto 
possediamo in questo monda, non ci;pin^arravi 
'le, uq l^;^olo r Onde avi^olgerq il ;r^sJtrorcor- 
D , tristo avap^^^eljla nostra mprtalìtà^* 

' tuttpidi 

:degU.uoinin^^^^ »oir 
e; nostre madri , che» 
ci lmip^q;generati ? ed,,entr,ererao^ ri§i™ù 
nel sepoh della sterra r^),opde isiamQ..fo^ 
nui^iùs, egressus.sum,^ inudù^^ 

.«i *:! f:; )u] j-jììt.» 

ina l^^.fll ipomentodel[^, mor te Md^idei’à il 
tutto, per . a? i^p.ie w ( t la . ^ 

.lo sl^tpjfeUco dellaigra?^ ir essar .;ci:. assicurai 
per serapi*e la nostra .sprjte,,] q, fa inoltra felipin 

fone^toisjato di 

: DtltÌ07/;& hììa 

(a) Lue, it, {b) Job, I. 
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cólpa ,,Ia nostra riprovazione è consumata 
e la nostra disgrazia è giunta 'al «jlmÒ . Dcóo’- 
la moi te non v .c più rimèdio ; la’sentenza^èf 
toa ae„aa .._che",mài nè 'il • rai,maS“S J, 

Sfr? J Ti ”r “ ffliiigart il ri*! 

gt>re della 'sorte, e »• amareeèa della tówraj 

, ’ d.à Ctti'aipéùde il più/iheu- 
vitati e destino ! ’o-inomi^ntó Y’al qPaTéik sia^^ 

1 èlle tin altro' raotnehto ! 0'momen-^> 
dir^nde. lina' eternità ^ ' 
tum unde penerei (vterniias'^^^^^^^^ 

i:» llJlOiaja Ixii 

P R A T.'I C 11^ É.r ' ^ * iffod 
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,*..^va c , ut a aeiia morte ; insoffii 
senza indugJo i'-ve ot.*,- j 

dlogfii^ có»-i 

adUnqWe non 'attaccarsi a’ la 
««nvei'ik fasèiar ftilttì. '■ - 
■', It'tìiometttò della motte decideva' 'di-taf-* 
to per Sempre; fit dunquèfmestiérrJdi riferU' 
re • ogni- Còsa à^ quòst’t ultimo *fi«e, le' consa-'- 
"ostr’attenzioue , tulle le «o-^ 
ri- #^sf«.'A*là'Wté noi 

Si- Y'J’tina beata^ 

H ò tìe* clércrminal 

; t défla mortò^ l 'ì ^ ’ '■! ». -. j(/ 

maant <li'^PpWfeccliiar^'più'tUìW 

niente alla morte, sarebbe.- 

.1 ;i). .SI (rt) 
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_ ■ I. Scégliere uù gionio di ciàscnn mese, 

o almeno a ogni anno ; e passare »n tal gior- 
no in un santo raccc^limento , per pensare 
più efficacemente a questo grande oggetto , 
c regolare saggiamente gli aifari dèlia nostra 
coscienza tra Dio, e noi . 

’ II, Fare , se così ne giudica il confesso- 
re , una rivista generale dell’ anno , o del me- 
se , dopo un esame di coscienza diligente , 
e serio , die ci rickiamasse almeno m gene- 
rale le nostre colpe , e c’ispirasse un vivo , e 
sincero dolore . 

III. Fare in tal giorno la comunione co- 
me per viatico , e mettersi dinanzi a Dio in 
quelle disposizioni , nelle quali vorrebbe uno 
trovarsi a quell’ ultima ora. Non pròlungliia- 
.mo davantaggio, il tempo di morire non è il 
tempo di disporsi alla morte - 

' IV. Dopo la comunione, ouna vdla fra 
il giorno offerire a Dio gli atti di prepara- 
mento alla morte , come sono i seguenti , ma 
iarli con tutti ì sentimenti , che ci possono 
•ispirare la fede, l’umiltà, il dolore. 

V. Sopra tutto offerire a Dio il sagrifi- 
•zio della nostra vita in ispirilo di dipenden- 
za dell’ Essere Supremo , che ei lia formati ; 
in ispirilo di penitenza , e di espiazione dd 
nostri peccati ; e molto più in ispirilo d’unio- 
ne col sagrificio di Gesù Cristo , il qual s’ è 
degnato di sottoporsi alla morte , affi n di rad- 
dolcirne a noi i rigori , c di ottenerci le gra- 
zie sì necessarie per quel momento decisivo 
della nostra sorte eterna . 

15 
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In siffatti sentimenti eccovi le preglile- 

re , e gli atti cbc convien fare a piedi della 
croce • 

Atti per la blona morte» 

Memento homo , quia pulvis es , et in 
‘ pulverem reverteris . 

N ella incertezza , in cui sono , o mio Dm » 
se airora di mia morte , avrò bastante 
libertà di spirito per adempiere li miei dove- 
ri verso voi; permettete, che presentemente 
io vi offra i sentimenti , nei quali bramo di 

incomincio , o Dio immortale , dal 
rincraziarvi di tutti i beni , onde m avete ri- 
colmato in vita , i quali per parie vostra so- 
no stati una continuazione non interrotta a 

misericordie , e di bontà. . 

Desidero di lutto cuore di vivere , e 
morire nel grembo della Chiesa , e ne senti- 
menti d'un vero cristiano. Credo fermamen- 
te tutto ciò, di’ essa crede, e rigetto con 
sincerità quanto essa rigetta , pronto a spar- 
gere il sangue sino all’ ultima stilla , per tut- 
te le verità della fede. . V J- 

Il mio maggiore rammarico è di morire 
dopo tanti peccali , e sì scarsa * 

Quanto mai è terribile cosa il cadere tra 
mani di un Dio vivente « Io ho con- 

tro il cielo , e dinanzi a voi , o Dio del m 
cuore, io ho peccato: deh pcrchà non e m 
mio potere , il tergere li miei peccali colle 
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mie lagi<im'e ; scontarli t col mio sangue , e 
morire qui adesso di dolore , per avelli of- 
feso si spesso j e si gravemente i . 

> A sconto de’ miei peccati, o mio Dio , io 
v’oHro il sagrìfìzio della mia morte; ac- 
cetto con umile somraessìone questa senten- 
ze della- vostra giustizia. Distruggete questo 
corpo, di peccato , sia esso> ridotto in. polve- 
re, e roso dai vermi ; io consento a restar pri- 
va della vita in castigo dell’ abuso, die n’ho 
fatto. Sì questo corpo formato di creta ritor- 
ni in'creta ; ma deh l’anima creata a. vostra 
immagine , fate che ritorni al vostro seno L'z 
Presentemente , o Padre delle misericor- 
die, io spero in voi; so, che voi non volete 
la perdizione de’ peccatori , tna la loro con- 
versione, e vita. Si io spero nella vostra bon- 
tà, ed anco allorché voi mi colpirete colia 
morte non cesserò di confidare in .voi, e di 
benedirvi . Deb possa io benedirvi , ed amarvi 
eternamente 1. ' i kirr 

. La grazia . die io vi domando pen me ,' ve 
la chieggo per tutti coloro ; per i, quali sono 
obbligato; a pregare. Fate, Dio di bontà , che 
uràti di pregliiere , e di cuoie-sulla tcira , tioi 
siamo per senipre riuniti tiel cielo. Così sia^ 
Ai fine' isi; possano recitetre .le preci 
deir Agonìa t'\ non, v' è aitra^^ àosat,'<cAè 
faccia maggiorìe impressione ^ 

‘ /■ Iti (.lltij i-,\i > • . ! «.'-•j f'-j'.tui .'i 

.-rl-li'- -J I ' • ,i ■ -1 l 

ì ’ì - ■■ 

:■? !■< ■ ‘ •.! 
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jSui differenti <fantaggi\'€osieila felicità:^ 
«•' - che iin* ajtiina'b$n rassegnata ffuò 
■ trovvir e ne Ite siueinibolaziòni’t '/ 

: . * ,'i -y-.'' ■'./ j; ' t ' \ 

L Eipene , e ie afflraiehi di ^éstar Wta , ca-i- 
gione a ned' tli tanti' sospiri , ,e idi tanto 
pianto possono procurarci grandissimi van- 
' •>' noi le riceviamo dalla mano di Dio, 

■€ nello spirito di Dio‘. ' ' 

‘ I. Se noi’siamo'pcccatorf, le tribolaaioj- 
ni ci fanno rientrare in noi stessi , c’ispirano 
-il dolore' de’ peccati, ci danno il' merao di 
scontarli , e lavaidi- nelle nostre lagrime . Per 
modesti peccati aveVanJo meritalo l’ inferno e 
<jual bene per noi se’ dopo alcune afflirioni leg'- 
giere , e i transitorie possiamo scansare pene 
somme , - ed eterne , alle (piali saremmo stati 
condannatici:- ■ ‘ i 'I -i !■<- 
li. Se abbiamo il bene^ <T dssére nel nù- 
mero de’ giusti * nello stato di ‘grazia , le 
tribolazioni c’ illominanò', 'feiei; purificano '. 
l>felle anime anclie più saUteiti sono sempre 
delie imperferioni e de’ difetti, chedispiao 
ciono a Dio le ìinbolazioni eej le -danno a co- 
noscere', 'ci'- portano a piaù^'e- f e. scancel- 
larle a suoi occdii^; die sarebbe l’oro senza la 
fornace fuorebh una terra vile e informe ? 
il fuoco lo purifica , e gli da tutto lo splett- 
dore : cosi vuol dirsi delle nostre imperfezio- 
ni ; il fuoco della tribolazione le consuma , e 
rende alla noslr’anima tutta la sua bellezza . 
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- 0 '^ ni» LerafHkloni à faòrio.esercitare tutte 
le virtù j l\iiaUla la pazienza , la rassegna»- 
ziane ec. ll.>tcispo delie àffliziuni è il tem{)o 
del ricolto al33ondaDt&' pel oiclo; esse ci dau-r 
-no Toecasione 4i molti sagriiìz) , e apportano 
in gran mimero frutticeli salute , die uon si 
couioscoDo al tempo. ddla prosperità; essi ma* 
durano soltanto a piè della croce . . . / 

f o r >*IV. Esse’ci distaccano dalla vita , ,e da 
tutte le cose terrene . Un’anima tribolata non 
«i piglia j punto pensiero delle pazze allegrez- 
ze del secolo : una vita solTereutc non è per 
noi un oggetto’, ; che ci «ì porli a 'desiderarla 

Ì )iù lungo riempo; sarebbe anzi gravosa, se 
a religione , e la grazia non ci venissero in 
soccorso. Come attaccarsi à ciò , cb’è per noi 
sorgente di pena , e di gemili ? ’ikHsM» 
■/ Vi„Un! vantaggio vieppiìi prezioso’: le 
rdHizioni che Iddio, ci. < dispone , sono uno 
de’ maggiori' Contrassegni delramore , ch’egli 
ci .porta .Un tenero padiu non gastiga i suoi 
fìgliuoii:^: sé’non perché gli ama., c teme , clic 
i loro difetti li portino fuori di strada , e li 
pèrdano c . la sua maiu) li percuote ,, ma il suo 
amore stesso è quello die lo induce a mostra- 
re severità s’egli amasse meno, sarebbe più 
indulgente , e sarebbe queista la massima del- 
ie disgrazie peri; suoi figliuoli , qualora li 
lasciasse in balìa .di lóro medesimi *ì;. ’ 

I "VI. Altémpostesso le afflizioni bene ac- 
cettate sono le maggioi'i tcslimouiaiize., che 
dare noi possiamo a Dio dell’ amore clic gli 
portiamo . Piace talora di formare gran pro- 
getti di santificazione , e fare grandi risolu-r 
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■zioni ^ e sfogarsi in sentimenti ben spesso ste- 
rili , ed incllicaci ; ma quando Gejù Cristo 
I ci conduce sul Calvario, e ci dice: venite, 
seguitemi ; e a se ci unisce sulla croce : ah! 
allora se noi gli diamo una prava non dub- 
biosa •, ma cflicace del nostro amore ; allora 
•possiamo dirgli con verità , e di tutto cuore : 
mio Dio, vi amo; e senza cbe noi gliel di'- 
ciamo f egli ha già compresa la nostra voce , 
già ha gradito u nostro. omaggio : le nostre 
pene , e la nostra rassegnazione han parlato 
.per noi . 

VII. Le tribolazioni ci danno una santa 
conformiCa con Gesù Cristo nostro divin mae-^ 
stro : egli è per. eccellenza 1* uom dei dolori-, 
e- solo per mezzo dei dolori possiamo avere con 
essolui una perfetta conformità», Ogni' croce-, 
ogni aiUizione, ogni sagrifìzio, che gli ofTria- 
ino , sono come altrettanti lineamenti preziosi , 
i quali lavorano in noi quella divina immagi- 
ne a somiglianza dell' Uomo Dio . Qual cosa 
più grande , più gloriosa e più consolante 
per noi ? 

> Vili. Quindi ancora si fa manifesto , die 
le tribolazioni di' questa vita sono uno de’ -se- 
gni più autentici della predestinazione ; per- 
ciocché , siccome la predestinazione non è al- 
ti'a cosa , che la conformità con Gesù Cristo 
appassionato , egli è evidente , che le ahbzioni 
ricevute nello spirito di Dio , ci dannò t[uesta 
confoi-raità , e in essa un pegno sicura d’aver* 
ci Dio predestinati alla gloria eternai Orapo- 
co importa d’essere di coloro , che il mondo 
mette nel numero degl’ infelici in questa vita , 
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purcli'e abbiamo la sorte d’essere nel ruolo de’ 

beati per sempre nell’ altra . i ' 

In ultimo , le tribolazioni distaccandoci 
dai beni di (juesta vita , ci raddolciranno an- 
cora i rigori della morte ; esse spezzeranno 
tutti i legami , dieci attaccano a questa vita 
caduca, e dalle braccia di questa morte tem- 
porale ci trasporteranno in pacendsenod u-- 
na immortalità gloriosa . Termine beato de 
nostri travaglj ! lelice , ed eterna ricompensa 
delle nostre afflizioni ! 

Da tutte codeste verità incontrastabili , 
e conformi alla fede ne segue necessariamente ; 

I. Che ben lontani dal querelarci delle 
nostre afflizioni , e croci noi dobbiamo benedi- 
re per esse il Signore , e risguardarle come 
-favori che egli spande largamente sopra isuoi 
cari figliuoli . . i 

li. Che le afflizioni , e le croci sono forse 
le grazie più preziose , die Iddio possa com - 
partirci in questo mondo , dacché esse posso- 
no sì efficacemente contribuire allanoslra eter- 
na felicita nell’ altro . 

III. Che noi conseguentemente dovremo 

riceverle dalla mano di Dio , non solo con 
pazienza , e rassegnazione ; ma con confiden- 
za , e con giubilo ni vista de’ vantaggi inesti- 
mabili , di esse ci procacciano . ' 

IV. Che vi è un gran numero di Santi 
in cielo , che sarebbono stati riprovati senza 
le afflizioni , che Iddio ha loro inviate-; e che 
in contrario vi è un gran numero di reprobi 
nell’ inferno , i quali sarebbono forse riusciti 
gran Santi , se Iddio li avesse favoriti con co- 
deste afflizioni salutari. 



Infine se: noi abbiamo il .bene d’aiwlar 
salvi , noi benediremo' eternamente il Signore 
nella sua gloria di codeste afllizioni ' medesi- 
mi e j che ci lian cavate tante lagrime dagli oc- 
ichi in qu^la vita i No , non vi è paradiso per 
noi , se siamo senza tribolazioni • Io lo credo , 
la fede me lo dice , la grazia , mi ajutera a 
sopportarle. 

‘ * ^ Anime fedeli, .determinatevi adunqu^ a 
sostenere con gran cuore tutte le traversie , 
che vi possono toccare in questo mondo : riiir 

f raziate Dio , che ve le invia con amor di Pa- 
re : dtiedetegli perdono d’ averle ricevute si 
male, e portate con impazienza quelle, che 
vi ha fin qm mandate ; fate un fermo propo- 
nimento di ricevere quai preziosi favori quel- 
.le, che vi manderà in avvenire. Se questo 
Dio pieno di bontà , e di sapienza permette, 
che voi siate abbandonata à nuove tribolazioni; 
se con maggiore violenza il demonio piu che 
mai vi assale : se voi siete derelitta , perse- 
guitata , disprezzata ; se vi tocca di sostenere 
grandi perdite di beni , .o acerbi dolori ,.cch 
me Giobbe, o la perdita della vista come To- 
bia, o una. estrema indigenza come Lazaro , 
o. alcun altra, afflizione sia temporale, sia 
spirituale , come tanti Santi ; tenete per fer- 
mo, che tutto ciò vi viene- dalla mano di un 
Padre che vi .ama teneramente , ed ha tra- 
scelta, la via de^travaglj ne’ tesori della sua 
grazia , per innalzarvi al cielo, e collocarvi 
jn un seggio , più eminente nella sua gloria » 
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a.T r All Pgitìftdè'Mdio Dio piena di boutadi 
c di sàpifeAzai,' siate mai sempre benedetto per 
le tribmazioni , che ci avete per gran favore 
màndaìè^in^(|lies(:() fnondo. Adìprb. con rispettò, 
i gran disegni di ntìàéticordia , che ci mettete 
davanti nell’ affliggerci , e vi confesso la mia 
sòh|AH^ [) vedendo- il nostro o accìedaiiittitet ^ 
op^orvisii ! iVoi avete>di mitrai Sbltmito il'doatrdi. 
Im! ne -, e lailostra sai vezi a4> irol preveda ;,i «bei 
le dblcezzè' di questa^ vitavei'semrrddioni»^: > cir 
peryertirdbbono , - e cì ■ perder^ero : ornai oi[ 
amato a segno di toglierci il vdnno deila^^irostfì 
peritai, 'chei cb lusÌDghércbbè , e' di versam 
sópra di noi'la salutare anaarszza delle afllizio^. 
ni,' che ci r disingannino, e ei distacchinolo 
No; iò non mi lamenterò pm delle i croci; vi; 
chieggo ''soltanto la (grazia' di portarle , e la^ 
fòrza di faiyj ’nn santo uso del tempo della tri-1 
Ijolazìonc cli’'è per eccellenza il tempo, delle 
vòstre grandi misericordie . lo lo prutesto quti 
davanti a Voi-, adorabile mio Salvatore'*- fe- 
lici ,"s'r felici colóro^ 'che soffrono, die sospi- 
rano, che'pjangono i in questa vita , .poiché' 
eglino; han tutto il fondamenta di sperai-e d’^ es- 
sere ■ eternamente consolati nell’ altra Meati 
qui litgent quoniam ipsi \ consoìàbùu^ 
tur {(i)i •“ • • '.> ;n 

1- . -, . M.i.,-: .1 


(a) Mattìu 5. . \ 0'' 
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LE TKI BOI AZIONI 


FROrniB ABGfLI STAtl.Dlt^dÌR'0NTlf{ìa t^ELLE 
IM^FEltEHmi . CONOIZIONl DELEA . VITA * ;|j > 

j." t 'j > .Ih. i( ì^:;' 1 

Avvertimenti . g» h eraliu su Ile , triholaà&n i ( 
- i!.' > ' I .della 'vitù» , o . >r 

;;:ni : • . . . J, 


I nr tutti X idif&renti stali , vi sono <]iiQ^enti 
’ croci; ma tutti r hanno: pertàtitp aidi£>) 
fei'enli stati ed alle loro diuèrenCi croci noi' 
proporremo diversi avvèrtimenti sàlutari,^. che[ 
possono aiutarli^ ar sostenerle X quantunque; 
grandi ,'e pesantàponsàno esaorelecrocì, si tror,^ 
ver£umo in qu^tè riHeFsioni ^ pOB^solaiEehte; 
Sodi motivi di ^Fassegnaziode, ima,), sorgenti 
eziandio copiose di consolazioni,; apriamo i' 
nosti'i cuori alla grazia e assicuriamoci \ che 
ne gusteremo le. dolcezze t lanche, ip mezzo aK 
le amarezze : esse, sono tutte ' attinte appi^; 
dèlia croce; ié alle sacre fonti di un Dio IÌe-l 
dentotc e&s^vulore-. haurietis aquas ingau-r 
.dio de^fotitibus Salvatoris (a). , 

Del rimanente in tutti gliarticoli seguen- 
ti';' 1. fa d’: uopo Sempre' ri coi’darsi. d’, essere ia- 
is^Miito : sul Calvario .» e offerire le preghiere, 
a' Gesù Cristo , come fosse sulla croce; quer- 
slofc il mezzo-dì. farle più attentamente , e con 
maggior merito , e consolazione. 11. In .tutto, 
ciò, che si soffre , pensare a quanto ha patito 
Gesù Cristo , cd alla maniera con cui ha pa- 
tito . III. Ricordarsi singolarmente , che non 


(o) Is. 12 . 
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sr clilede , c non» si può ottenere la consolazio- 
ne , fuorché -in virtù de’ suoi patimenti, c de i 
suoi meriti • Questi tre punti sono essenziali 
ad entrare nello spirito , e nelle intenzioni r 
diesi sono avute di mira in quest’ opera» 

1 > • r • * 

Preghiera a Gesù’ Cristo sulla Croce . 

% * " 1 . c ‘ 

Adorabile -Salvatore, ecco molte anime 
tribolate , che si affollano a pie della vostra 
moce condottevi dal dolore ^ deli abbiàte 
pietà, del misero stato, a cui sono e^e ritìot^ 
te , e della- confidenza , eh’ esse vidimostra-i 
no . No Dio di bontà , non i vanno a còrcare : 
/conforto presso'del mondo ingannatore ; esse) 
ne hanno cónosciiito il nulla ,' e la viùità ; ma. 
a voi ricorrono, che siete il vero consolatore; 
delle anime . Voi stesso le chiamate a Voi ; vi 
degnate di adii naiie tutte à piè ^dèlla vostra, 
croce ; Voi ad esse aprir volete il vostro cuo- 
re per essere il loro asilo , e sòstegào nclle^ 
loro afflizioni ; deb fate ad esse parte 'delle, 
grazie , di cui questo cuore adorabile’ è la 
sorgente ! Sono figliuoli afflitti , suno spose 
desolate, le quali vengono a gittarsi‘.ti-a le. 
braccia del più tenero Padre , ; dello S jmso piu 
pietoso ; lion permettete , ebe’siuno esse ve- 
nute in vano ad implorare il vostro soccorso; 
date loro la pazienza ne’ travagli , il lumel 
ne’ dubbj , la -forza nelle tentazioni loro c 
tutte le grazie , ond’esse hanno bisogno nel 
loro stato di prove ,' e di patimenti . Esse ve 
le domandano per i dolori stessi' da Voi so- 
stenuti per loro , per là voce del vostro san— 


I 
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g«e prezioso e per i meriti della vostra dcw- 
lor^a morie :? falci, -che se esse partecipanti 
delle pene , e delle .amarezze del veltro €uo-> 
reàn questo mondo , possano altresì aver par- 
te alle sue dolcezze , ed alle sue ineflàbili^-, 
lizic nell’ altro . Così sia , 

• ' 3 J ; T , 

Massime fondamentali sopra 
t . ' . -'A le tribalazion i, ' 

li'. V (;! 

F ui tanto che noi abiteremo questa valle di, 
lagrime , e viveremo in questo luogo d’esi- 
lio ,1 noi dobbiamo aspettarci pene , e afflizio- 
ni. Ciàstiani , noi dobliiama portar la croce dit 
Gesù Cristo ; peccatori ,. noi dobbiamo subire 
la praa del nostro peccato ; destinati al cielo, 
fa d uopo camminare per la via stretta, affla 
di’ giungervi. Dal più- grande Monarca sina 
all infimo .dei sudditi ciascuno ha ì suoi tra— 
vagì) j.ed anche spesse volle quelli che pajono 
piu felici al di fuori , sono internamente piu 
afflitti t , 

1 . «Nella necessità indispensabile in cui sia- 
mo di soffrire in qucìito mondo, l’unico par- 
lilo , che ci resta , è di fare buon uso [sulla 
terra, delle nostre croci , e di metterle a pro- 
Atto pel ciclo. Ecco i sentimenti , che la gra- 
' 4 ia, e la religione c’ ispirano ; consideriamo- 
li, e facciamone la regola di nostra condotta , 

0 le croci saranno un giorno la materia del 
nostro triónfo. 

I. Bisogna in tutta le afflizioni, rìeono- 
sewe in prima, che le abbiamo meritate, © 
sopra di noi provocate con i nostri peccati , 
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e die ne' m’etìtarctnino altre molto più sensi- • 
bili , se Iddio ci giudicasse nel rigore della 
sua; giustizia, e a misura della grandezza deU 
le nostre colpe. i - 

d '» II,’ Ricovrere senza indugio a Dio , e do- 
mandargli^) umilmente la grazia di pigliare 
le croci secondo il suo spirito , c il suo cuore. 
Diciamogli : mio Dio! Voi vedete le mie pe- 
ne, soccoiTelcrai , senza il vostro ajuto,chò 
posso io fare , fuorché soccombere ? 

iin. fìiceveile in ispirilo di penitenza per 
inostri peccati. Questo solo pensiero: io ho 
meritato ^’ inferno un solo peccato mortale 
bastava a precipitarnù in esso per sempre , 
ed io ne ho commessi tanti ! questo solo pen- 
siero, dich’io, non deve forse ispirarci la 
rassegnazione in tutte le nostre pene , se con 
ciò possiamo schivare le eterne ? 

IV. Unire tutte le pene , che si soffrono, 
con quelle di Gesù Cristo. Questa unione le 
raddolcirà., le santificherà ^ ed anco renderai - 
le più leggiere-, e consolanti. Io soffro, egli 
è vero , ma soffro pel mio Dio; egli sofire con 
me; unisco i miei sospiri a’ suoi sospiri, le 
mie alle sue lagrime : qual cosa v’ è più con- 
solante, allorché si ha la fede? 

V. Non chiedere mai assolutamente la 
liberazione da’suoi travaglj , ma l’ adempi- 
mento soltanto del divin beneplacito in ogni 
cosa. Dio sa meglio di noi quello, che ci con- 
viene. Diciamo con Gesù Cristo: ah Signore 
allontanate da me quest’amaro calice! ma 
aggiungiamo altresì tosto con lui : per altro 
sì adempia il vostro volere , e non il mio. 
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VI. Non fuggire mai vilmente la croce < 
allorché Iddio ce ia presenta. Si pensa a sol- 
levarsi r a scaricarsi del suo , peso , e ben spes- 
so si lascia una croce per addossarsene un al- 
tra vieppiù pesante. Portiamo quella , che 
Gesù Cristo ci offre; essa ci viene dalla’ sua 
mano ; essa ci condurrà al suo cuore . , 

VII. Ricordarsi spesso quel , che han pa- 
tito ii Santi pel cielo; considerate gli uni 
nelle carceri , gli altri sui palchi , altri in 
mezzo delle ardenti vampe , tanti Santi pe- 
nitenti ne’ più cupi deserti vestiti di cilizio , 
bagnati di j)ianto , spesse volte del loro san- 
gue. Oliai cosa soffro io a fronte de’ loro tor- 
menti ? 

Vili. Direa se, stesso, che in fine due 
sole strade mettono al cielo, o l’ innocenza , 
o la penitenza. La strada dell’ innocenza es- 
sendo chiusa per me , non mi resta , che quel- 
la della penitenza per salvarmi ; questa è la 
sola tavola che può condurmi al imi to , dopo 
il naufragio. Dio me la olire , vorrò io ricu- 
sarla, e perdermi per sempre? 

iX. Non per questo si debbono riguar- 
dare tutte le croci come gastighi , c molto 
meno ancora come disgrazie ; esse sono so- 
vente grazie singolari di Dio , che vuol pro- 
varci, purificarci, distaccarci dal mondo, e 
da noi stessi , in una parola tirarci a se : son 
queste pene , o sono favori ? 

X. Non parlar mollo agli altri delle no- 
stre afllizioni; questa è una soddisfazione be- 
ne s[K!sso totalmente naturale , che uno si pro- 
cura. Non si condanna una prudente confi- 
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deoza ad un sincero amico, per aprire il cuo- 
re ; ma il vero confidente delle nostre pené 
deve résere Iddio.' Similmente non pensare 
•troppo alle proprie afflizioni , nè troppa ri- 
flettervi; queste riflessioni sui nostri mali 
non servono spesse volte:, che ad incrudirli*, 
^ non li mitigano giammai. Un atto di ras- 
"scgnazione sincera vale assai più , che cento 
inutili riflessioni . ' ! , ?• 

XI. Pensare spesso alla gloria , ed. alla 
felicita , che le nostre afflizioni possono procu- 
rarci nel cielo. Per tutta P eternità noi l>cne*- 
diremo iUSignore d’ averci disposte le Croci, 
senza le quali noi saremmo infallibilmente 
periti. Mólti Santi senza le tribolazioni si 
sarebbono dannati . 

XII. Finalmente pensare , che le nostre 
tribolazioni avranno fine un giorno , e forse 
ben presto. Anche qualche anno di prova , 
anche alcuni giorni di conflitto , e poi qual 
consolazione nel presentarci a Dio, rivestiti 
delle divise del suo figliuolo , c portanti la 
sua croce in trionfo ? 

Del resto non bisogna già credere , che 
perdasi il merito delle sue afflizioni , perche 
si sentono , e se ne prova il peso. Iddio non 
condanna la sensibilità , egli S questo un sen- 
timento naturale ; egli non chiede un cuore 
insensibile , ma un cuore rassegnato; egli non 
condanna le lagrime , anzi le santifica. Egli 
stesso pianse la morte di Lazaro, e domandò 
al suo Padre, che gli risparmiasse il calice 
della sua passione . 
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- . Le, àniuie piu. ekvaterricevono. le «loro 
,tribolazi(Hii'irK)i> àolanieUt^, (Cpn , sommcssione ^ 
«m-àncli^ con giubijo ; questo è il seatimenx 
lo, de’ cuori'fgetierosi , delle anime perfette •• 
Jddio* hoa.icsige questi sentiménti eroici; da 
tutti , felici, coloro , che si trovano in così 
sante disposizioni 1 ‘ * * . ■» 

Niente però di meno non chiedere giam- 
mai a Dio croci , afflizioni ,.per tema di trop- 
.po presumere di se medesimo* Spesse vol- 
te Iddio accorda più di quello , che si ,dor 
manda , acciò conosciamo la nostra debolez- 
za , e per reprimere i sentimenti del nostro 
amor proprio» 

Uniamo adesso tutti codesti motivi in 
un solo , e ritorniamo al nostro gran modello , 
a Gesù Cristo capo de’ predestinati , e in que- 
sta qualitk 1’ uomo de’ dolori. Egli ha porta- 
to la croce, egli ce la presenta , come a Si- 
raone di Cirene ; riceviamola dalla sua ma- 
no ; portiamola col suo spirito; egli^l’ha 
consacrata nella sua persona ; l’ ha santificata 
col suo esempio; l’ha tinta del suo sangue; 
egli l’allegerisce colla sua grazia, e la ricom- 
. penserà , e coronerà nella sua gloria . 

Il Padre di famiglia tribolato • 

U N Padre di famiglia può avere delle cro- 
ci , ed afflizioni , o dalla parte degli af- 
fari temporali , o da quella della sua sposa. , 
c de’ suoi figliupli. Dall’ un canto l’ ammini- 
strazione delle cose temporali può recargli 
molte sollecitudini , ed inquietezze ; il corso 
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affai-i non gli va Iroppo a ^ado ; sva- 
niscono i disegni; mancano i mezzi ; la fortu- 
na non è popilia alle sue cure , «d a’ suoi 
desidei j ; malgrado di tutte le sue premure , 
a grandissimo stento egli può provvedere ai 
l»isogni, e sostenere il peso , ond'è cari- 
cato 1 

Da un’ altro lato orai figliuoli, o colla 
loro indocilità, o colla proclività al libertinag- 
gio gli recano afflizioni vieppiù reali : egli 
teme , che codesti nascenti difetti non li spin- 
gano ancora più avanti , c codeste cattive di- 
sposizioni presenti gli fanno temere un più 
funesto avvenire. Talvolta ancora ad accre- 
scimento di travaglio una sposa , la quale es- 
ser dovrebbe il suo sostegno , e la sua consola- 
zione, aggrava maggiormente il peso delle af- 
flizioni; un umor inquieto , un carattere in- 
docile, un’indole di negligenza negli affari^ 
Uno spirito di ostinatezza, e di contrarietà 
nei sentimenti ; in tutto ciò v’ c grande ma- 
teria d’ esercitare la pazienza , spesso di por- 
tarla all’ estremo. Non peiò tutto può venire 
d’uria parte: un marito, cl»e deve natmal- 
raente avere forza maggiore di spirito , de- 
ve altresì essere più padrone di se, deve dis- 
simulare , e lasciar cadere molte cose di non 
grande rilievo : egli è ddiitore di attenzioni , 
c di riguardi ad una sposa , e compagna , che 
Iddio gli ha dato, senza volerne* fare una 
schiava. In tutto ciò , io lo comprendo , fa- 
rà d’uopo, che egli si contenga, si faccia 
violenza , si mortifichi , si rallreni , e faccia 
molti sata-ifizj penosi alla natura ; ma il bene 
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della pace deve prevalere àd ogni altJria consi- 
derajsioae. v .( > i 


Padre di famiglia afflitto , nel bisogno 
pressante , in cui voi siete di soccorso, i e di 
grazia, voi dovete attignerla Jalla fontfe ostes- 
sa , e colla pregliiera- soltanto potete spera-»' 
re di ottenerla ^ Offrite questa con tutto il 
vostro cuore a Dio ; abbiate una ferma con- 


fidenza , che impietosito sul vostro stato èsau*4 
dira le vostre domande -mitigherà -la vostra 
sorte , o almeno vi -ajutei'a a renderla più fe« 
lice nel cielo « , : ; » . , 


PREGHIERA 

$ ri , ■ ' - » 

- » • ■ ' 

. APPIÈ DELLA CROCE ALMENO IN JSPIRITO. 

Dio di bontà ., Voi stesso mi avete posto 
a capo di una famiglia , della 'quale mi ave- 
te confidato il govei'iio ; io procuro di con- 
sacrarle tutte lemie cure ,nia mal grado del- 
le mie premure , da quante inquietezze non 
son’ io quasi che oppresso ? L^’ainministr azio- 
ne de’ beni , l’ imbarazzo degli affari , la pe- 
na di provvedere -a tutto , è una sorgente 
continua d’agitazioni , e di sollecitudini per 
me ; tutti i miei giorni sono segnati da qual- 
che nuova tribolazione ; assediato da tanti 
disgusti appena posso respirare , e avere un 
momento di ri poso- > ■ 

Se almeno fra tanti imbarazzi , c distur- 
bi esterni potessi trovare la tranquillità e la 
pace ncirinferiio della mia famiglia 1 Ma oi- 
iuè ‘i Leu lontano dal trovaivi la consolazio- 
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TIC , nel seno stesso' di questa famiglialo tro- 
vo la sorgente più amara delie mie alliizioni ; 
esse mi agitano m’intorbidano , mi consu- 
mano. Sarebbe cosa giusta, ■che atìopcran- 
domi io cotanto per li mìei , trovassi almeno 
presso di loro un sostegno, ed un addolci- 
mento: ma vi trovo all opposto un sopraca- 
ricodì afflizioni , e di pene- 

0 mio Dio , voi siete il Padre comune 
di tutti , il mio voi siete , e quello de’ mi^i 
figliuoli : presso di voi , e da voi solo io ven^ 
go a cercare la mia consolazione , e la mia 
forza ; inutilmente spererei di rinvenirla al- 
trove : presso di voi adunque , e appiò del- 
la vostra croce , vengo a deporre i scutiroenli 
del mio cuore , e le tribolazioni del mio sta- 
to . Se fosse vostro piacere di liberarmene , 
quali ringraziàmenti non vi farei ? Niente 
però di meno seia vostravolonUi ha disposto 
altrimenti , essa adempiasi , e non Ih mia . 

lo vi chieggo adunque istantemente due 
cose essenziali -alla mia salvezza : È la pri- 
ma il soccorso di cui ho bisogno a sopporta- 
re tutti i trarvaglj del mio stato; la seconda 
di riceverli conformemente al vostro spirito . 
Giacche voi volete , che sia afflitto, non per- 
mettete , che io perda il merito delle mie af- 
flizioni - Le ricevo dalla vostra mano ; ve le 
offro in ispirilo di penitenza , e di rassegna- 
zione ; e col soccorso della vostragrazia spe- 
ro di portare il peso , onde voi mi caricate , 
e se non sono felice in questo mondo, spero 
almeno , che per mezzo delle afflizioni di 
questa vita voi mi disporrete alla felicita dell’ 
altra . Cosi sia . M 2 
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Saggia condotta di un Padre , che colla 
- sua dolcezza , prudenza , e pazienza 
ebbe la consolazione di ricondurre un 
figliuolo da' ^uoi traviamenti ^ ed ec-^ 
•cessi . 

I , 

U N Patire crìsliauo non area trascurato ve- 
run mezzo per dare una buona educa- 
zione al suo figliuolo; buoni esempj ; sante 
istruzioni ; avvertiraeoti salutari , tutto ave- 
va egli messo in opera ; ma la cattiva indo- 
le., e le focose passioni avevano pigliato il 
predominio del figliuolo , il quale ogni di gli 
cagionava nuovi disgusti , col precipitare in 
sempre nuovi disordini . Codesto Padre sfor- 
tunato riseppe in modo , da non poterne du- 
lótare , che lo snaturato suo figliuolo aveva 
formato il progetto detestabile di ammazzar- 
lo , per godcie piu presto della sua eredita , 
e vivere a suo senno , Penetrato dal dolore , 
e voglioso pure di fare un ultimo sforzo a 
coramovere codesto barbaro cuore, disse "un 
giorno al suo figliuolo : figliuol mio volete 
voi venir meco al passeggio ? voi mi farete 
piacere colla vostra compagnia - Il figliuolo vi 
consentì , forse per eseguire l’aiiominaudo suo 
<lisegno. 11 Padre lo conduce passo passo in 
luogo appartato , e molto addentro di una 
foresta . Allora fermatosi improvisaniente 4 
*uio figlio , gli disse ! io ho saputo , e ne sonò 
assicurato, clievoi avete risoluto di mettermi 
-a morte - Non os tanti i motivi , eliclo ho di 
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Itignarmi di voi , voi siete mio figliuolo , c 
vi amo tuttora , lio pensato a darvi un estre- 
mo segno della mia tenerezza ; vi lio condot- 
to in questo bosco , e in un luc^o solitane y 
dove noi saremo senza testimonj , e non si po- 
trà avere alcuna contezza del Vostro delitto . 
Allora cavando un pugnale , cIk teneasi na- 
scosto; figUnol mi» , gli disse, eecoun pu- 
gnala , soddisfate la vostra passione , esegitr- 
t« il vostro reo progetto , datemi la morte , 
giacche cosi avete risoluto ; almeno col mori- 
re in questo luogo io vi salverò- dalle mani 
della giustizia umana ; sia questa T ultiraa- 
prova della mìa tenerezza- verso voi , e nell’e- 
stremo mio dolore avrò almeno la consolazio- 
ne di salvarvi la vita nciratto medesimo , che 
voi la toglierete a me . 11 figliuolo commos- 
so , costernato , non potea frenare i suoi so- 
spiri ; discioglicndosi in lagrime si getta alle- 
ginocchia di suo Padre , gli chiede mille vol- 
te perdono del suo delitto , gli protesta din- 
nanzi a Dio , che cangierà condotta verso il 
migliore , ed il più tenero Padre . Egli man-- 
tenne la parola , e da quel momento in poi 
diede a codesto tenero Padre altrettanta con- 
solazione e gioja, quanto gli avea cagiona- 
to amarezza , e disgusti Quante riflessioni si 
aflàcciano qui; per i padri , e per li figliuoli ^ 

La Sposa tribolata 

U NA Madre nel seno di sua famiglia nort* 
mancherà d’ avere delle croci , s’ ella vuo- 
le adompire lisuoi doveri. La. dipendenza. ai 
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cui 11 suo stato la riduce; il vicendevole sop-^ 
portarsi degli umori; l’attenzione continua a 
tutte le più piccole cose di una casa ; figliuoli 
bisognosi di assidue sollecitudini, e di buoni 
esempi ; domestici , sui quali bisogna vegliare, 
e da’([uali vuoisi esìgere il servigio senza tut- 
tavia renderlo ad essi troppo gravoso ; mille 
altre cure leggiere per loro stesse , ma tante , 
c SI continue , che formano, una soggezion e 
giornaliera, in tutte axleste cose essa avra 
occasione di molti sacrifizj . Felice , se incon- 
trandosi in tanti motivi di travaglio, essa se 
ne forma nn oggetto di meriti ! senza andarli 
a cercare al di fuori , troverebbe nel seno, 
nicdcsimo della sua casa , onde esercitare la 
pazienza, la mortificazione, c molti mezzi pcr- 
acquislarsi il Cielo ... 

Incaricata del regolamento a lei confida- 
lo, vede con dispiacere molte cose, le quali 
andar dovrebbono diversamente da quel , clic 
vanno , senza potervi porre rimedio ; essa di- 
ce il suo parere , non è ascoltata ; basta , eh 
essa lo proponga per essere contrariata , ed 
anco qualche volta non ha coraggio di rappre- 
sentare il bene per tema di produrre un mag- 
gior male : sollecita dì provvedere a tutto , 
non ha neppure- la consolazione di soddisfate 
in cosa alcuna . Pigliando , quanto è da lei , 
il partito della jiazienza , c della dolcezza , 
non dice cosa veruna, piange in segreto , im- 
pone silenzio alla sua lingua, ma il cuore ne 

solFre molto . . . o • 

Che fare in sifiatta situazione ? La pri- 
ma cosa, eh’ essa dee fare, è domandare al 
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Signore le sue grajiie ^f^^eà essere fedéle a cor- 
ri^K)ndere alle raedcsifne*. 'Sccóndariaracnte 
assicurata , che- davanti 'a Dio la prima divo* 
sùoue Sara sempre la divozione del dovere , 
non dee lasciare cosa benché piccola, che' 
da lei richiégga il suo stato ; po^ia. rimette-’ 
re lutto nelle maui di Dio , e aspettare il ri- 
manente dal soccbESO-della sua grazia. In ter- 
zo lu^ó debb'éSsere ben'persùasa , chela sola 
via della dolcezza le resta per condurre le' cose 
a quei segno ^ch’essa Vorrebbe ; ogn’àltro mez- 
zo noft'servirebbe che ad inasprire il male ^ 
e a renderlo- incurabile *• * ’ , ’ 

j ’t 't j V ' t ;■!* ’ ;i * ■ 

:■ ' Preghiera 'A prté della Croce . * ‘ ' ‘ 

Il mio stato non mi fa felice , (ynio Dio ! 
la vano lo spero in questo mondo; almeno 
mi giovasse a farmi santa , avrei onde cònso- 
Ianni in tutte le mieafflizioni.. Voi le vedete ^ 
o celeste Sposa deir anima mia , voi le com- 
prendete; es/se sono sensibili , io cammino 
per una strada r seminata di spine , ' bagno i 
miei giorni di lagrime-, tutto* mi reca dwore, 
"ic niente è capace di sollevanni.. 

Le mie pene sono ancora tanto più sensi- 
bili per me , che non ho coràggio di> palesarle 
a veruno; voi siete il solo , o mio Dio , a cui 
le posso confidare costretta a divorare in se- 
greto i miei disgusti , ne sono qualche volta 
oppressa Io sa, o Dio di bontà, die- questi 
sono mezzi di salute da voi dispostimi , e che 
^vrei entrare nelle vostre intenzioni , e con- 
fbrmarmici: ma quante volte all’ opposto col- 
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le mie iniipuicQze e vivacità , c col cattivo mio> 
umore ho io perduto il merito di ogni cosa 
Più sensibile alle mie afflizioni^ che a miei, 
peccati , penso sol tanto a ciò , che mi affligge» 
c punto non penso a (juello , che mi potrebhei 
santificare . ' ' . 

In così fatta .situiKiione , o Dio di bontà» 
(^iiaraitra cesa mi rimane, fuori che ricorre- 
re a voi , ed .alla preghiera ? Ma oiroe ! spesso, 
vorrei pregare , e non posso ; T afflizione ©p-. 
)u-ime il mio cuore e tutti assorbisce i miei, 
peasieri? sono dinanzi à yoi 'senza sapere' 
che dirvi , senza gusto, e ■ senza. . sehtimento c* 
Parlatemi adunque voi stesso , che il conso- 
latore Yni siete dell' anima mia ; sostenjctcmi 
4n mezzo a mici travaglj ; concedetemi quello 
spirito di penitenza , di pazienza , di dolcez- 
za, col quale debbo offernveli» afflnchc se ossi»' 
sono la croce della mia vita , divengano almC'^ 
no la sorgente di mia salute • ‘ ' ' 

Regnate nel mio cuore , o mio Dio, re-, 
gnate nella mia casa , e sopra tutta la mia fa-, 
miglia ; fatevi regnar la pace , la vostra gra- 
zia., il vostro amore; con, ciò noi spereremo, 
di regnare etc;’naraente con voi. Così sia , 

S T 0 R X A h ''I- ; n, M'ii 

in.' ’ : ’ ■ • ■■ f 

Santa Monica può riguardarsi come,ik 
modello delle- persone del suo stato : essa aven. 
un marito carico di molti_ difetti , ebbe un 
gliiiolo, che inciampò in' tutti gli scoglj. Colla 
preghi era , pazienza , e confidenza in Dio, dopo, 
molti sospiri ,,e lagrime, ebbe la consolazio-.; 
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ne dì ricondurli amendue a Dio. In qualunque 
disordine cadesse suo marito, essa non ebbe 
mai con esso lui veruna altercazionc su tal» 
proposito , aspettava pazientemente , che 
Iddio lo ritornasse sulle vie di salute . bencliè 
egli amasse teneramente la sua sposa, e fos-> 
se d’ottima indole, era non ostante rabbioso 
oltre ogni credere , ma essa s’ era formata una 
legge di non mai opporglisi nella sua collera j 
e di non nspondergli neppure una parola sola* 
Quando avveniva , eh’ egli si fosse adirato- 
mal a proposito , aspettava , che ritornasse ini; 
se, ed allora gli rendeva conto di sua condot- 
ta con molta dolcézza , e deferenza . 

Quindi quando accadeva , che altre fem- 
mina, le quali avevano mariti meno adirosb 
del suo , si querelavano con lei delle lorope— 
ne , e dei trasporti dèi loro sposi , di cui es- 
se portavano spesso anclie i segni-: pigliatela 
piuttosto colla vostra lingua ,. essa diceva loro 
sorridendo ; perciocché , aggiugnei’a , nons 
istk bene alle mogi] il volere far fronte ai loro 
mariti, che debbono essero i-padroni.- 

In ricompensa della sua pazienza , e dol- 
cezza Iddio accordò finalmente a Santa Moni- 
ca la grazia di veder suo marito abbracciare 
la fede,. e praticarla; in guisa che esso non- 
le diede mai più motivo di lagnarsi disila, 
condotta . Dopo la morte del suo spesosi può 
dire , che codesta santa donna divenne la ser-^ 
vente di tutti coloro , che attendevano a Dio , 
era cs.sa quale San Paolo vuole, che siano tut- 
te le vedove cristiane, in ogni tempo fedele , 
edesatta a lutti li suoi doveri . Nella sua gio^ 

M 3- 


Digitized by Coogle 



. 2G4\ 

venlù aveva rendalo a suo Padre e a sua l\Ia— 
drequanto itrispelto esigeva da lei; insegui- 
to aveva governata la sua famiglia conforme 
alle regole della pietà cnstiana. Colle suebuo- 
ne opere aveva essa dato a conoscere la sua fe- 
de , suo figliuolo traviato era stato un tempo 
il figlio delle sue lagrime ; per le sue preghie- 
re egli divenne la sua gloria, e la sua consola- 
z one. Hnalmcnte , essa chiuse santamente 
una vit i , la quale era stata un esercizio con- 
tinuo di dolcezza,' di pazienza, di caritaf^ e 
(li tutte le virtù . 

u4wertimenti salutari ai Con jiigati . 

F a d'uopo, che entrando nelle intenzioni 
della providenza sopra di loro , essi pen- 
sino seriamente davanti al Signore ; 

L Che Iddio non gli ha uniti col sagra- 
mcnto sulla terra, che per riunirli più inti- 
mamente nella suagloria pei- sempre., 

IL. eh’ essi debbono ajutai-si a vicenda a 
viv'ere cristianamente ,. e secondo il loro stata 
servire il Signore in esso .. 

III., C he dovendo eglino convivere insie- 
me, debbono sopportarsi a vicenda nelloro u- 
more , compatirsi nelle afilizioni , procurare 
di rendersi questa vita felice , o almeno scan- 
sare di farsela infelice, c peccaminosa, 

IV., Che il bene della pacetra loro , do- 
po la grazia di Dio, è preferibile ad ogni al- 
tro bene; e a conservarla bisogna fare tutti 
quc’sagvifizj', eh’ essa esigerà-; costerà assai 
mono il tenere a freno il proju-io umore, che 
V ivcre fra contestazioni , e turbolenze , che 
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eangicrebbono una casa ia una 'spècie d^n- 

£erno^ ■ • ; . , > 

V. Cheresempio, cb’cglino debbono da- 
re ai figliuoli, è uno dei dovew indispensabi- 
li del loro stato ; codesta edificazione , e buon 
esempio lo daranno’ assai meglio- con una re- 
golare condotta, che ' con. buone istruzioni. 

Vi. Finalmente', cli’eglino debbono divi- 
dersi un giorno; e ogni dì bisogna aspettar- 
sela questa separazione ,. e apparecchiarvisi ; 
se essi vivòRo cristianamente , essa non sarà 
durevole , e la.riunione sarà eterna . 

IL NEGOZIANTE. 

• ) 

O cm negoziante vero cristiano dee stabili- 
re il suo conunercio su questi tre fonda-» 
menti . • i 

I. Sopra .una.probitk inviolabile nella sua 
c<mdotta. ' 

IL - Sopra un' applicazióne costante a’ suoi 
affari..^ 

HI. E più assai sul soccorso delle gi'azie* 
di Dio . 

D’ ordinario egU deve stare apparecchiato • 
a tre cose.. ' . i i : 

I. A molti ostacoli a suoi disegni . 

II. A molte vicendé'nella sua fortuna . 

X- HI. A moLti'pericoli per la sua salute. 

Dall'un canto accadesovente , che si met- 
ta tutta 1' applicazione possibile' al. corso de- 
gli aflàri ; si attenda, a; trar profitto da tut- 
te le occasioni , . e sperasi di sostenere il suo 
traffico , stabilirlo in famiglia , assicurare in. 
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certo modo: la sua» sorte; e quandb'^appiinto 
si credeva di giungervi, una considerevole.’ 
perdita invola in un istante il frutto delle fa- 
tiche di più. anni Ecco le tribolazioni, di 
codesto , stato : i pericoli della salute sona 
vieppiù da temersi • ik quante occasioni .è es- 
so esposto , nelle qiiali senza una grazia specia- 
le di Dio si corre pericolo di perdere la sua 
anima col voler salvare la> sua fortuna . Un 
negozianteipertanta il < quale' voglia vivere 
da. cristiano , guardisiida questi due scoglj:; 
perciò afl'aticbisi con molta assiduita y ' e pro-»- 
l)ita nel suo commercio; egli vi è tenuto , 
«lacchè questo 'è il suo. stato ricotdisi però 
sempre dell’ oracolo del Vangelo , che dice, 
cliO'Vi èun aflaEè' assaì più vantaggioso per lui^ 
pel, quale esso. può. lucrare non beni fragili», e 
caduchi, ma tesori celesti , i quali solipossm 
no a^icurnre là. suà felicita ^ ^ 

OlTerendo al Signore la preghiera segueny 
te in 'ispirilo di fede, è di confidenza , ei po- 
trà chiamare le benedizioni di Dio sul» sua 


«iornmercip , c trovare una soda Sconsolazione 
alle siie pene.. * , ' ./ 


P'R E G II I E R A.. ^ 


. . Grande lddio,: die cl‘ avete me^i ahmon- 
do.pcr travagliàiìe e per salvarcit, degnatevi 
di dare ascolto alle mie querele, edi esaudire 
i* pregili miei . 'Allorché :.in certi pionientii di 
riposo., (die sono,|teri:me assiii rari; .io posso 
farequaldiC' rifléssiinie ; ioimè , io dico a me 
fpedesimo ,.qual è là .miasorie ? io. sono op*- 
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presso fcfcgU afluri , .logorato dalle cure» agi- 
tato da mille inquietezze : nou sono punto si> 
curo de’ miei beni nel- mio stato ; sèmpre va- 
do ondeggiando ‘ tra- la speranza di qualche 
buon successo , o’I timore' di mille rovesci , es- 

? )osto alle intemperie deUempi, alla cattiva 
ede delle persone con cui tratto , a mille os- 
tacoli , che io non posso scansare , nfe preve- 
dere . All grande Iddio ! se mi pigliassi tanto 
pensiero , se tanto mi alFaticassi -per la mia 
salvezza , quanto mi adopero per- li miei aflàra 
temporali ,io sarei un gran santo: ma oliimèj! 
occupato lutto- da questi , trovo appena tem- 
y JK» da respii-are » per pensare ali’ altro ;• pas- 
.«jano li miei giorni, l’ eternità- s’ appressa ; e 
non faccio nulla per disporraivi : é nondimeno 
tempo di pensarvi ; lo comprendo , lo dico 
fra me, e- formo sovente su tal projiosito le 
più sante risoluzioni , c poi subito un qualche 
Hon- pr-eveduto affare , una qualche sinistra 
notizia assorbisce lutti- li miei pensieri , c fa 
svanire tutti i miei buoni disegni. 

Ajutalcnii’, • o mio Dio; dacché voglio 
jmr salvarmi , in vano mi sarei adoperato con 
felice successo negli affari di questo mondo , 
se poi gingnessi a trasandarc il solo , che 
m’interessa, e dal quale unicamente dipende 
la mia felicità, o disgrazia eterna. ‘ 

Ecco adnnque mìo Dio, le ferme riso- 
ktzioni , die- ho fatte col soccorso della vcslra 
grazia , che imploro , c spero dalla vostra 
bontà , e appiè della vostra croce ve la do- 
mando. 
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- ^ L lo risgiiat Jcrò sempre TafFare 3i mia sa- 
lute,, come U primo ,, e. piu essenziale, che 
m'abbia a trattare in questo mondo ^ 

Ibi Io mi. applidierò con ogni diligenza 
a condurre li miei affari e Voi ne sarete sem- 
pre il primo motivo .i 

Ili., lo mi ci adoprerò con tutta la probi- 
tà, e fedeltà, che la coscienza esige, da me. 

IV. Qraido mi avverranno disgrazie, e 
perdite , adorerò i disegni della' vostra pro- 
videnza‘,.e mi sommetterò alle sue sante di- 
•sposiziooi • , . " 

) y. Ogni anno per alquanti giorni miri-» 
tirerò dagli affari , affin di pensare al grande 
atfare di mia salute, e di, riordinare -lo' stato 
dell’anima mia , c di prepararmi all’ eternità.. 

Avvertimenti salutari - 

» f _ 

O voi quanti vivete in siffatta professione 
laboriosa , è difficile , e che dissipa lo 
spirito ricliiamate soventemente all’ animo quel 
grande oracolo del' Vangelo Quid prodest 
nomini si mundum universum lucretur , 
animee vero sumA^trimentumpatiatur (a). 
A che serve, all’ uomo guadagnare anche tu^ 
to l’universo, s’egli poi, perde !la sua ani- 
ma ? iTutta quanta la vita si sarà, impiegata 
a pensare, ad, operare , ad affaticarsi per in- 
nalzare Una fortuna fragile, per acquistare 
beni caduchi , c alla morte vi. troverete colle 
mani vuote di ogni vero bene spirituale, co- 

(a) Matth. i6. 
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me- mai in tale stato comparire dinanzi a Dio ^ 
non avendo voi altro da presentargli , fuori 
che fatiche sterili , e vani dispiaceri^ Cercale 
pertanto prima d’ogn’altra cosa il regno di 
Dio , e tutto il resto vi sara dato per un so-, 
jirappiù , se ciò sia a vostro bene , e secondo 
1 disfai della divina previdenza su voi : 
Queerite primum regnum Dei ^ et h<ec. 
onmia adjicientur vobis (a)» 

■ STORIA. 

Un Negoziante avea sagrificate a! suo 
traffico tutte le sue attenzioni , cure , fatiche, 
ed industrie, tutto vi avea impiegato: ma non 
ostanti tutte le sue sollecitudini , e tutti li 
suoi travaglj , il commercio andava ogni di 
più di male in peggio, poco guadagno , e so- 
venti perdite considerevoli. In siffatta situa- 
zione dolorosa pel presente , che faceva molto 
più temere per 1’ avvenire , dopo adoperati 
tutti i mezzi umani ,, pensò , di rivolgersi a 
Dio. Essendo un dì in famiglia., si cercarono 
i mezzi di porre rimedio al male , ed ecco il 
partito al quale s’ appigliò : determinò, di rad- 
doppiare le limosine , che faceva in addietro , 
e di vestire un povero tutti gli anni nella set- 
timana santa. Il Cielo ebbe cara questa santa 
pratica ; dopo qualche anno il Signore , ver- 
sando le sue benedizioni su questo negozio , 
si raddoppiarono i fondi , crebbe il credito, 
le corrispondenze furono più ampie , e sicure, 

(rt) Matth. 6. 


Digilized by Google 


c codesta famiglia riconoscente , riconobbe it 
dito di Dio, che si visibilmente avca operato 
u suo favore. 

Non si vuol dire per tutlociò , che sia 
. necessario di offrire le preghiere , e le prati- 
che di pietà unicamente per i beni tempora- 
li , ma vuoisi dimostrare soltanto , che anco 
nelle cose temporali fa d’ uopo , che Iddio 
l>enedica i travaglj , e le cure , le quali senza * 
ciò riuscircbboiio vane, o nonsarebbono pro- 
spere in faccia al mondo, fuor che per can- 
giarsi spesso in sorgente di delitti, e di ma- 
ledizioni al cospetto di Dio., 

GLI ARTIGIANI. 

D ue punti vi sono singolarmente, i quali 
non si possono mai am^astanza inculcar© 
alle jjersone di codesta professione .- 

11 primo è r applicazione al travaglio v 
cioè a efire T esattezza, costante , con cui deb- 
bon essi occuparvisi, e impiegare il loro 
tempo. 

E’ il secondo il mirare a Dio nel trava- 
glio, vale a dire, la cura di offrirglielo, e 
di riferirlo a lui , per paura di perderne il 
merito . 

Due cose altresì- debbono essi con ogni 
diligenza scansare, primieramente le impa- 
’/ienze, e le collere nel tempo del travaglio; 
secondariamente il difetto di probità , c del- 
la, buona fede, col fare una cattiva opera,, 
che inganna i loro avventori , e che non li la- 
scia più lldarsi di loro. 
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Bi^gnft ag^uiigcrc uiv terzo difetta for- 
se anello più essenziale , ed è , che alcuni 
Operai faticheranno esattamente tutti i gior- 
ni della settimana , e pei nella Domenica per- 
dono inutìlmente o ai gi«oco> o in altro stra- 
vizzo tutto U frutto del loro travaglio nella 
settimana. Quindi^ ne siegue’l^impazÌOTza|,, e 
il lamento della consorte, - e de figliuoli, 
tutta quanta la famiglia mkncmite delmc-. 
cessano sostentamcfnto ; la ^ pace è sbandita 
dalla casa , e spesse tolte vi Succede lo scan- 
dalosò ' disor^ne. Piacesse al ciclo , che^ un 
difetto si 'notid>iie, 'e d«§mo> di riprovazione 
fosse meno comune , e cnainano 

’ Madtre ai vizj v che possono insinuarsi 
in codesta professione , e >i quali fa d’ uopo 
di scansare a tutto potere , vi sono delle af- 
flizioni , ■ e delle croci , che sono da essa in-' 
separabili , e perciò bisognose di' conforto. A' 
ottenere la grazia di sopportarle cristiana- 
mente, eglino, potranno olFrlre la. seguente 
prcghiera/^adallata al loro siate < ' •o »*' t 

• • .r »> 

PREGHIERA. ^ 

Qual Gon.solazione per me adorabile mio- 
Salvatore, nella condizione dura, e trava- 
gliosa y in cui io sono , il pensare , che • voi' 
stesso per. più anni vi siete degnato di’ santi- 
ficar la racdesiina professione col travaglio 
delie vostre mani : o quanto io sarei felice , 
se potessi; farlo col medesimo spirito , e co’ 
medesimi sentimenti ! la non temo , nò ricu- 
so la fatica; io anzi la desidero peì* avere il 
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mèzzo di sussistere col sudore della mia fron- 
te :»n’o, io non desidero, nb ‘punto invidio, 
nè la elevatezza de’ grandi , nò T'aLLondanza 
de’ ricchi , nè i piaceri de’, mondani 4 io non 
vi chieggo, che ronorafa mediocrità, confor- 
me ai mio stato , e più ancora là grazia di 
sopportarne le durezze con pazienza. Vi sona 
è vero de’ motnenti tristi , e dei giorni peno^ 
si, ima i travagli avran fine, non ci rimarrà 
fuorché la ricompensa delle opere buone ; io 
non ho. altro ad offrirvi fuori che la mia fa- 
tica.: Ria. occorrono. molti casi fastidiosi; ne 
sono sensibiLc>'ed. anco qualche volta m’in- 
quieto , sino ,a segno di pigliarmela contro la 
vostra divina previdenza , e bontà k ah Signo- 
re ! abbiate pietà della mia debolezza , e per- 
donatemi la mia .infedeltà •- comprendo quan- 
to io sia colpevole ai vostri occhi , dovrei 
anzi benedire mille volte questa divina pre- 
videnza , che non mi è giammai venula meno ,• 
quando in essa ho riposta la mia confidenza 
facendo dal canto mio quanto dipendeva 
da me-. 

Proseguite \ o ràió Dio i’ ad essere il so-^ 
stegno della nua fiacchezza , c a benedire i 
mìci lavori ;-)iomi cl applicherò con. maggio- 
re assiduita , eoa maggiore pazienza, ne sop- 
porterò le durezze, e ve le offrirò in ispirilo' 
dlpcaitcnza per li miei peccati, ©.infine' mi 
soggetterò a quanto vldegnei'ete di disporre 
di me, e de’ mici; la vostra grazia m’ispira' 
queste sante- risoluzioni ; e la vostra grazia mL 
ajuterà pura a manleucrlc %. 
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Madre del mio-' Diò j siate anco la mia' 
tenera Madre , e della mia famiglia , per cui' 
vi ad.dimando la vostr assistenza w. Graide* 
San Giuseppe-, voi avete consacrata tutta la 
vostra vita aHa fatica; siate 'il modello, e. L 
protettore della' mia,; ma'sopra tutto ottener- 
temi singolarmente pel fine della mia vita la 
grazia d una saata*^ morte , e d’ una eternità 
oeata^ Così sia ^ 

' r . » * * ' \ 

Modello di condotta, '&• motivo ‘ , 

idi consolazione.. ' ] 

E gt-i è infatti xin modellò assai tenero, d^ 
condotta, e un motivo molto sodo di 
consolazione per un 'Artigiano costantemente 
applicato al suo travaglio , il pensare , cne- 

un- gran> Santo , qual fu Sain Giuseppe , ha. 
consacrata tutta la sua vita alle' laboriose cu-^ 
re di siila Ita professione , vivendo col sudore, 
della sua fronte ^ offrendo a Dio- le durezze 
del suo stato , unendo la preghiera, ab trava- 
glio, e consaerando il travaglio pre- 

ghiera , ristringendosi nella mediocrità , m 
cui avealo posto, la previdenza , e menando 
li suoi giorni in una occupazione egualmente^ 
innocente , che penosa ^ 

Ma un esemplo ancora più tenero, e piu 
consolante per le persone di codesto stato , e- 
quello di Gesù Cristo medesimo, 'il quale 
benché fosse Dio< , e Padrone supremo di tut- 
te le cose, non ha però sdegnato-di passare 
treni’ anni nella oscurila , c nelle pene di co- 
desta professione, insegnando all universo,. 


Digitized by Google 



die le occupazioni più vili in. apparenza , e 
più abiette agli ocelli degli; uomini ^ possona 
esser grandi, e assai meritorie* agli occhi di 
Dio.. Tutto dipende, dal motivo, operate per. 
un motivò superiore, c le più piccole cose 
acquisteranno un valore infìnito pel Gielo .. 

il CONTA ©INO. 

» 

Q uesto stato senza dubbio non è il piùfc-' 
lice secondo il móndo , ma forse il men 
pericoloso per la salute .. .Una vita abitual- 
mente stentata , uno stalo per lo più d’ indi- 
genza,. o al più d^ùna estrema mediocrità , là 
lontananza da infinite occasioni pericolose^ 

Q uesta è comunemente la situazione de' conta** 
ini • Quello , die loro manca , si è il cono-: 
seere la felicita dello stato loro, secondo le 
mire della fede ,. e il saper trarre profitto dal- 
la loro vita laboriosa, col fame un mezzo , 
ond’acquislare una felicità eterna . ^ - * 

A impegnarli, ed ajutarveli, ecco gli av- 
verlimenti salutari.,, che si possono ad essi 
dare • 

:L Che alla mattina eglino incomincino 
santamente la giornata da una breve , c fer- 
vorosa orazione, 

I[^ Che avànli di mettersi al loro trava- 
glio rofiiuiiio. a Uio in ispirilo di penitenza*. 

llli. Che nel decorso del giorno levino di* 
quando in quando il loro cuore a- Dio - 
. IV. Che nelle Domcniclie , e Feste assi- 
stano fedelmente ai divini iiffizj , ed alle istru- 
zioni della Parrocchia ;.poco più tempo di» 
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mesto eglino possono impiegare al serviguy 
ai Dio . 

V. Sopra tutto che frequentino di tem- 
po in tempo i Sagramenti : eglino sono in 
ciò comunemente assai trascurati « r 

Secondando questi saggi consiglj essi 
chiameranno sopra di loro le grazie di Dio c 
le benedizioni del ciclo sulle loro fatiche ; san- 
tificheranno la loro vita , e i loro stelliti ; e 
con ciò meriteranno una corona più lumino- 
sa , che quella dì molti grandi , c felici del 
secolo , de’ quali hanno invidiato lo stato . 

Quelli , che sapranno leggere ^potran- 
no ofirire questa prcglùera al Signorù« 

TREGHi£RA^ 

Dio onnipotente ^ che nell’ ordine della 
vostra providenza avete stabilite le difièrenti 
condizioni , voi mi avete collocato in uno sta- 
to assai faticoso ; non ho altro bene al mon- 
do , fuori che il travaglio delle mie mani ; la 
terra , che io coltivo, è spesse volte terra in- 
grata , die non produce , che triboli , e spi- 
ne . La disgrazia de’ tempi , lo sconvolgimen- 
to delle. stagioni , le procelle , le grandini , 
le innondazioni ruinano le campagne , e man- 
dano a vuoto la speranza de’ raccolti , e spes- 
so dopo d’avere bagnato il suolo dc’miei sudo- 
ri , mi trovo costretto a bagnarlo delle mìe la- 
grime . 

lo ben comprendo , o mio Dio , clic so- 
no i nostri peccali , clic 'chiamano sopra di 
noi i tlagelli della vostra collera ; e a tale giun- 
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ge il noslro aGelecaraento, cke riconoscere non 
Vogliamola mano , die ci percuote; iu luogo 
di disarmarla colla nostra sommessione , col- 
la pazienza , col pentimento , noi diamo li- 
bero sfogo ^illc querele , e mormorazioni , e 
qualclic volta ancora alle imprecazioni , e be- 
stemmie contro la vostra previdenza « Infeli- 
ce che io sono 1 sono stato di questo numero ; 
quando voi mi punivate delle mie offese , io 
seguitavaaòltraggiarvi-. 

Dio. di bontà abbiate pietà de’ vostri fi- 
gliuoli ; benché rei , sono nondimeno opera 
delle vostre mani , e prezzo del vostro san- 
gue : io n’ ho abusato , o mio Dio ,.Tna ne 
sono pentito , e in avvenire sarò più fedele , 
più soggetto , più rassegnato ; benché pesanti 
siano 1 colpi , con cui mi punite , voi però 
nòli mi punite a misura del mio merito . E 
poi che posso ottenere colle mie impazien- 
ve , c querele , e mormorazioni ? Forse farò 
cessare le mie disavventure ? o più veramente 
ne meriterò delle maggiori ?' e questo forse 
non sarebbe il colmo degl’ infortuni per me , 
se dopo d’aver patito in questo mondo , fossi 
imi condannato a patire eternamente nell’ al- 
tro ? 

Io ho stabilito , o mio Dio , di attende- 
re col soccoi-so della vosti-a grazia a riforma- 
re la mia condotta; in ogni cosa adorerò la 
vostra previdenza ; bacierò la mano , che mi 
percuote ; mi consolerò infine nelle mie affli- 
zioni colla speranza del perdono de’miei pec- 
cati , e della ricompensa de’miei travagl) , 
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: ' V ^'Procurate di accÓTtipagnare con santi pen* 
'sieri V e t>iioni sentimenti la' vostra» fatica , la 
quale ve ne’ somministrerà continuamente del- 
le occasioni , se saprete trarne profitto-. Per 
esempio : 

* Quando voi coltivate la terra ; e ne ster- 
pate le nocive erbe , pregate Dio , che voglia 
egli stesso; coltivare -iL vostro «cuore , e di 
sradicarne le passioni , e ie malnate inclina- 
zioni - ’ ' 

Allo spargere il' grano in terra prega- 
te il Signore • di gittare il buon grano della 
sua grazia'^' e' di farlo fruttificare^ nella vostr 
artitna*-’?- ?. • : : ■ . : 

Allorché i turbini , le gragnuole , le inon- 
dazioni rùinano de campagne , pensate alla 
ruina , che fa il peccato in un’vanimà . 

Allòrchèrmietéte , e fate il vostro rac- 
colto , esaminatevi -, se avete fatto un’abbon- 
dante raccolta di meriti pel cielo e se ave- 
te* ammassato molte opere buone da riporre 
ne’tesori deireteniita . 

A dir corto in tutte le vostre azioni del 
giorno ponete mente alle riflessioni , ch’esse 
vi daran luogo di fare. Codesti buoni senti- 
menti vi conforteranno ne’ vostri stenti , o al- 
meno ve li renderanno raeritorj . • 

Ma sopratulto quando considerate la ter- 
ra , e che ne vedete il bel verde , e i fiori , 
e i frutti , e tutto quel grande , e magnifico 
spettacolo , che essa vi presenta , quando sin- 
golarmente voi levate gli occhi ,.e contempla-. 


te la bellezza del cielo , e degli $strl , dite a 
voi stesso : 0 quanto b grande Iddio in tutte 
cotesle opere ; es’^U ha fatto tanto per gli 
uomini nel luogo -dell’ esilio , qual cesa non 
fara a prò ^e’ suoi eletti nel schiomo della 
sua gloria-? . >• i 

- Esempj , e motivi di consolazione < 

L i professione del Contadino può dirèì , 
che sia stata la prima occupazione di tut- 
ti gli abitatori deU’universo . Nelle prime età 
i grandi , i ricebi , i generali medesimi del- 
le armate coltivavano colle proprie mani i lo- 
ro campi , e si mantenevano col frutto, d^e’lo- 
ro travagli : se col volger degli anni questa 
professione ha perduto il suo pregio dinanzi 
agli uomini , non ha punto perduto il suo 
merito dinanzi a Dio . benché oscura in appa- 
renza , ha però fatti de’ Santi , e gran San- 
ti ; testimonio un SanC Isidoro Agricoltore ; 
Ì€Slwnon| tanti Santi solitarj , occupati con- 
tinuamente a coltivare la teiTa , dopo il tem- 
po destinato alUorazione . Pertanto le perso- 
ne destinate a codesto esercizio si consolino 
nelle durezze del loro stato , mentre esse pos- 
sono infinitamente contribuire alla loro salu- 
te , se le olFrono a Dio in ispirilo veramente 
cristiano . Quante occasioni non si presentan 
loro d’ esercitare le virtù ? 1’ umiltà , la^ pa- 
zienza , la mortificazione , la conformità ai 
divin beneplacito pare , die per loro nascano 
dal seno medesimo della terra , che coltiva- 
no : «e colla pratica di codeste virtù essi diia- 
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mano sopra dì se le benedizioni del ciclo , il 
loro stato è più grande , più vantaggiato di- 
nanzi a Dio , clic quello de’ ricchi , de’gran- 
di , de’ beati della terra , i quali abusano 
delle loro ricchezze , c della loro grandezza . 
Non vi l: davanti a Dio cosa più grande di 
ciò, ch’è santo , e si può in codesto stato es- 
ser santo , niente meno che in tutti gli al- 
tri * Ecco la grande consolazione , che dee 
sostenerli nei travagli della loro vita , aspet- 
tando la ricompensa , che ad essi è prepara- 
ta neU’altra . Per mezzo della a’oce si ottie- 
ne la corona . 


I SERVI. 

A compiere i doveri , che il loro stato ad 
essi ingiunge , sono i servi debitori di 
tre cose al loro padrone : rispetto , ubbidien- 
za , c fedeltà . 

I, Il rispetto alla loro persona . 

II. L’ ubbidienza ai loro ordini . 

III. La fedeltà nel loro servigio . Si de- 
ve aggiungere lo zelo per i loro interessi in 
quelle cose singolarmente , delle quali sono 
particolarmente incaricati . 

Ricevendo il salario , i servi impegnano 
il loro tempo , la fatica , e la libertà ; non so- 
no più dispotici di loro stessi , ma dipendo- 
no dai loro padroni, ai quali debbono libbidi- 
re in tutte le cose, che sono secondola coscien- 
za : perciocché se i padroni ordinassero qual- 
che cosa manifestamente opposta alla legge di 
Dio , egli é evidente , che un servo non deve 

N 
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ubbidire . Iddio è il primo padrone , e la 
coscienza la prima legge . 

Tutti codesti doveri dovono essere adem- 
piti , ni- si possono adempire senza stento , e 
senza fare de’ sacrifizj . Cotesta totale priva- 
zione di libertà , cotesta dipendenza assoluta 
dai padroni , cotesta giornaliera soggezione ai 
loro voleri , il dover sopportare soventemente 
con pena il loro umore , e carattere , non es- 
sere mai padrone di se , sempre incerto di 
sua sorte , sempre in timore di non soddisfa- 
re , sostenere querele , e rimproveri ; tutto 
ciò reca tristezza , e afflizione ; ma infine tut- 
to ciò entra negl’ impegni di codesto stato . 
Io lo ripeto , quando si è al servizio altrui, si 
perde la libertà ^ ma si può , c si dee essere 
di Dio» 

Che se questo stato 1; penoso secondo la 
natura , ha però molti motivi capaci di addol- 
ci riosecondo Dio. Riflettano i servi attentamen- 
te alle seguenti considerazioni , e se le richia- 
mino spesso alla mente. 

I. Che Gesù Cristo venendo al mondo ha 
detto, ch’egli non veniva ad esservi servito, 
ma a servire agli altri . 

II. Che questo stato duro secondo il mon- 
do può somministrare ad essi molte occasioni 
di meritare innanzi a Dio . 

IH. Chein qualsivoglia altro stato , avreb- 
bono da sofirire, e portare altre croci, fors’ 
anco più pesanti . 

IV. Finalmente , che nel cielo saremo 
tutti eguali , e chei servi saranno anche più in 
alto de’ loro padroni, se saranno stati più fe- 
deli a Dio. 
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PREGHIERA. 

Voi ci avete detto , adorabile Salvato^ 
re, che voi eravate venuto al mondo non ad 
esservi servito , ma per servire ; quanto mai 
questa parola può alleggerire le pene del mio 
stato ! esse sono grandi , e qualche volta ne 
sento il peso . Ah Signore ! se io le pigliassi 
secondo il vostro spìrito , quanto avrei di che 
meritare pel cielo ? avrei forse bisogno d’ altra 
•penitenza , o mortificazione ? Venendomi que- 
sta dalla vostra mano , ed essendo dell’ ordine 
della vostra providenza , nonbasterebbe forse 
a scontare li miei peccati , e a farmi acquista- 
re un luogo tra i vostri eletti ? Questa h la ri- 
soluzione appunto , cb’ io prendo , o Dio , co- 
me unico mezzo di meritarmi le vostre grazie , 
d’ alleggerire le mie pene , d’ operare la mia 
salvezza . Ecco i propositi , che vi consacro . 

I. Io riconoscerò la vostra stessa perso- 
na in quella de’ miei padroni , ed io parlerò 
sempre ad essi colla deferenza , e col rispet- / 
to , che loro debbo . 

II. Vi offrirò ogni giorno gli stenti del 
mio stato , come in penitenza de’ miei pec«- 
cati . 

III. Conserverò la pace con tutti coloro , 
che avrò da trattare , o ci dovrò convivere . 

IV. Mi consolerò nelle afflizioni del tem- 
po colla speranza dell’ eterna felicità . 

V. Soprattutto fuggirò diligentemente l’o- 
zio , le cattive compagnie , e i mali esempj ; 
poiché ben io lo comprendo , sono i tre nemici 
più terribili di questo stato . 
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STORIA. 

Vi sono de’ servi fedeli , operosi , pacifici , 
zelanti del servigio, e degli interessi de’ loro 
padroni : ma ve ne sono altresì , talvolta , bi- 
sogna confessarlo, di quelli, che hanno dispo- 
sizioni affatto diverse , e molto opposte . Ecco 
r esempio di un servo posseduto dal demonio 
dell’invidia, della gelosia, della calunnia, che 
lo spinse infine ai maggiori delitti, e alle più 
grandi disgrazie. 

Santa Elisabetta regina di Portogallo 
era sì caritatevole verso 1 poveri , che oltre 
all’ordine dato al suo limosi iiiere di non ricu- 
sare giammai a veruno la limosina , essa fa- 
ceva ancora delle continue carità di propria 
mano, o per quella de’ suoi servi. Siccome 
essa valevasi comunemente a tal uopo d’uno 
di loro , in cui avea scoperta una grande pie- 
tà , accadde , che un altro , fosse invidia , che 
lo spingesse, o falso zelo verso il rè, lo ac- 
cusò d’ aver avuta una rea intelligenza colla 
regina. Benché il ré non prestasse intieramen- 
te fede a questa relazione, niente però di 
meno , siccome egli era già mal impressiona- 
to contro la regina , e ’l suo spirito era agita- 
to da’ sospetti , determinò di disfarsi segreta- 
mente del servo; ecco il mezzo , onde si valse 
a tal uopo. In passando quel dì medesimo 
per un luogo , ove si faceva cuocere la calci- 
na , fece venire a se le persone incaricate di 
alimentare il fuoco della fornace , e disse lo- 
ro, che all’ indomani mattina invierebbe loro 
un uomo a richiederle , se avessero eseguiti li 
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suoi ordini , c che eglino senza più lo piglias- 
sero , e lo gìttassero nel fuoco : dopo di che 
il rfe se ne ritornò , c comandò al servo della 
r^ina d’andare all’ indomani di buon matti- 
no a eseguire questa commissione. Egli ubbi- 
dì , ma Iddio , che ha cura de’ suoi permise , 
ch’egli in passando presso d’una Chiesa udis- 
se darsi il segno d’una hlessa. Esso vi entra , 
ascolta quella Messa , e due altre , che si ce- 
lebrarono in seguito. Frattanto il rè impa- 
ziente di risapere , s’ era stato ubbidito , vede 
a caso l’altro servo accusatore della regina , 
c gli ordina di andare in tutta fretta a chie- 
dere alle persone della fornace, se avevano 
fatto ciò , eh’ egli avea loro comandato : ma 
esse non sì tosto intesero l’ ambasciata , che 
credendolo quello , di cui avea loro il rè par- 
lato , lo pigliarono , e vivo lo lanciarono nel 
fuoco. Frattanto T altro, che avea finito di 
soddisfare la sua divozione , va a fare la sua 
ambasciata , e avendo avuto in riscontro 
ch’eglino avevano eseguiti gli ordini, se ne 
ritorna a fare al rè stesso questa risposta , il 
quale sopraffatta dallo stupore, e avvampan- 
te di furore a vedere la cosa avvenuta diver- 
samente dal suo disegno , lo richiese , dove si 
fosse egli trattenuto sì lungo tempo. Il servo' 
gli disse , die nel passare presso d’ una Chie- 
sa avea udito suonare il segno della Messa , 
che ciò r avea invitato a entrarvi , e che v’era 
stato sino al fine di quella Messa , e in seguito 
b’ avea sentite due altre , che s’ erano dette 
successivamente , aggiungendo , che suo pa- 
àr^ , nel dargli la benedizione prima di mo- 
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rire , eli avea raccomandato sopra ogn’ altra 
cosa a’ ascoltare sino alfine tutte la Messe, 
eh’ egli avesse vedute incominciarsi. Allora 
il rh rientrando in se medesimo comprese , 
che ciò non poteva essere accaduto , che per 
un giusto giudizio di Dio , il ^ale con ciò 
avea manifestata l’innocenza della regina, e 
punita la malvagità di ^ell’ infame servo , 
e ricompensata la pietà dell’ altro , la cui fe- 
deltà era stata ingiustamente accusata. Rico- 
nosciuta con ciò l’innocenza della regina, 
egli ^sgombrò intieramente dal suo spirito 
tutte le cattive impressioni , che avea ingiu- 
stamente concepite contro d’ essa , e le ren- 
dette la sua stima , e la sua tenerezza . 

I. Comprendiamo quanto convenga dif- 
fidare de’ falsi rapporti, e guardarsi dalla 

sorpresa. . i j- 

II. Adoriamo la providenza singolare di 

Dio nel proteggere l’ innocenza , e nel gasti* 
gare la calunnia • 

III. Abbiamo una divozione particolare 
al sagrifizio della Messa, e procuriamoci, 
quanto sarà da noi , la consolazione di assi- 
stervi « 

Le Persone dedicate al servigio de Poveri^ 
e al sollievo de' Malati . 

Q uest articolo risguarda molte persone 
bisognose d* essere sostenute ne’ loro bu^ 
m sentimenti , acciocché si tengano ferme nel- 
la buon’opera loro confidata. E un oggetto tut- 
to insieme interessante per le Signore della 
misericordia • 
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le sorelle della Carità* 

Le Ospitaliere . 

Le Suore di Sau Giuseppe . 

Coloro clic sono incaricati delle prigio- 
ni , e tutti quelli in una parola , che impie- 
gano il loro tempo , zelo , cure , e carità al 
sollievo de’ poveri infermi, de’ tribolati e di 
tutti i miserabili , che hanno ricorso alla lo- 
ro assistenza* 

Secondo il lume della fede non vi è opc- 
- rasi grande quanto questa ; essa piace infini- 
tameute a Dio ; è di grandissimo merito per 
coloro , che vi si esercitano ; h di moltissima 
edificazione per quelli, che ne sono l’ ogget- 
to , e i testimoni ; è in ultimo consacrata da 
Gesù Cristo medesimo , e pienamente confor- 
me allo spìrito del Vangelo * 

Ma codesta opera , che dall’ un canto 
racchiude tanti vantaggi , dall’ altro non va 
esente da molte difficoltà , da ostacoli , e da 
contradizioni ; giacche poi tra codesti poveri , 
malati , ed afflitti ve ne sono d’ogni caratte- 
re , e d’ogni specie* 

Ve ne sono de’ ributtanti , i quali per 
lor medesimi ispirano alienazione , e noja . 

Ve ne sono degl’ ingrati incapaci di sen- 
tire un benefìzio, e di dimostrarne la più pic- 
cola riconoscenza* 

Ve ne sono degl’ importuni , che ehiedoh 
incessantemente , e tuttodì tornano a chiedere. 

Ve ne sono degli aspri , c collerici , che 
sono più pronti a dir parole dure , che a fare 
un ringraziamento * 
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Ve ne sono di quelli , die non sono mai 
contenti ; [icr quanto si faccia a prò loro , non 
s’c mai fatto nulla. Se ne trova taluno, che 
cjuantlo per lui solo si giugnessc a sfinirsi , a 
grandissimo stento ancora si mostrerebbe sod- 
disfatto . 

Vi sono de’ maledici , e mormoratori , le 
cui male lingue non cessano dal vibrare dar- 
di i piu odiosi , e al sommo ingiuriosi contro 
i loro medesimi benefattori . 

Se in codesta sant’ opera non si ascoltas- 
sero , che i sentimenti della natura , uno si 
sentirebbe ributtato, disgustato, annojato, 
impaziente , e perderebbe il coraggio , e così 
scoraggito sarebbe tentato di abbandonare 
ogni cosa. I sentimenti più degni di Dio deb- 
bono sostenerci, animarci, consolarci. Ecco 
i motivi valevoli a ispirare questi grandi sen- 
timenti alte persone consacrate a quest’opera 
di carità . 

I. Nelle persone di codesti poveri , e ma- 
lati considerate la persona di Gesù Cristo; 
questa grande mira basterà per se sola , a su- 
perare tutte le ripugnanze , e a radtlolcire 
tutte le amarezze c 

II. Quando avverrà, che vi sentiate di- 
sgustate , e alienate dalle pene , clic vanno 
unite alla buona opera , pensale alla grandez- 
za della ricompensa, che è promessa per essa. 

III. Richiamate alla memoria i vostri 
peccati , e stimatevi felici d’avere qualche pe- 
r>i lenza da olTrire a Dio ; anche un solo di 
codesti peccali avrebbe meritato l’ inferno. 
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Pensate , die Iddio avrebbe potuto 
metter voi nel dolente stato , in uui sono co- 
desti poveri , e infermi , e tribolati. Che avete 
voi fatto a Dio per non essere nate in cotesta* 
condizione , e ridotte alla mendicità ? 

V. Se voi ci foste , che vorreste , che si 
facesse a vostro sollievo ? Fatelo voi dun(}^ue 
ad altrui ; h mdto meglio sollevare gP infeli- 
ci , eh’ esser nel loro numero . 

VI. Ripensate singolarmente a ciò , che 
avverrà al gran giorno del giudizio. Che dira 
egli Gesù Cristo ? Venite o benedetti dal 
mio Padre : fienile , benedicti Patris 
mei {a) . Io ebbi fame , e voi mi nodristc ; fui 
assetato, e voi mi deste a bere; io era ignudo,, 
e voi mi^ri vestiste, era infermo sopra il lettc> 
del dolore, prigione in oscuro carcere, e voi 
mi visitaste r consolaste , e sollevaste : h giun- 
to il tempo delle ricompense , venite , entrate 
nel regno celeste , che vi è apparecchiato rPo,y- 
sidete regnum , giwd viwis paratura est 
a constitutione mandi . Pertanto anime ca- 
ritatevoli , impiegate al sollieva de’ tribolati , 
a voi , si a voi rivolgerà Gesù Cristo un gior- 
no queste divine parole; voi medesime avre- 
te la consolazione di udirvele dalla bocca del 
rostro Salvatore, e a vostro riguardo egli 
adempirà queste grandiose promesse 

Proseguite pertanto a impiegarvi costan- 
temente in un’opera si degna della vostra re- 
ligione , superate generosamente le ripugnan- 
ze , che potete sentimi ; quanto più vi adope- 

(a) Matih. 25. 
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rerete , tanto maggiore sara il merito dinanzi 
a Dio. Nè solamente superate le ripugnanze , 
ma procurate eziandio ai non lasciarle trave- 
dere : Dio solo sia il testimonio de* vostri sa- 
grifìzj ; tra gl’ infermi , e afflitti scegliere 

3 uelli , che vi recano maggiore ripugnanza ; 

imostrate loro maggiore uonta , e zelo ; ope- 
rate unicamente con intenzione di piacere a 
Dio solo : guardate , che la vanita , e il rispet- 
to umano non alterino punto la purezza del- 
le vostre intenzioni , e il merito delle vostre 
opere ; esso è troppo prezioso ; e perciò fa 
d’uopo non perderne punto : sopra tutto ab- 
biate ognora rivolto il pensiero in ogni cosa 
alla persona di Gesù Cristo , e così quella 
de’ poveri vi diverrà rispettabile . 

PREGHIERA. 

Sì adorabile, mio Salvatore , tali sono ì . 
sentimenti , che io bramo di avere ; io voglia 
scolpirli nel mìo cuore , o piu veramente at- 
tignerli nel vostro , -farne la norma di mia 
condotta, il motivo delle mie azioni , la con- 
solazione nelle mie pene , e per amor vostra 
«cca ciò , a cui m’impegno. 

I. Ben lontano dal lasciarmi vincere dal- 
le mie ripugnanze in questa buon’ opera , io 
mi ci dedicherò di bel nuovo , e con maggior 
fervore . 

II. Io non avrò di mira , che voi solo e ’l 
desiderio di piacervi, e di servirvi. 

III. Vi offrirò tutti li miei disgusti , e 
le mie ripugnanze in ispirilo di penitenza per 
lì miei peccati » 
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IV. Compassionerò di cuore le afflizio- 
ni , e le miserie de’ poveri tribolati ; dirò so- 
vente a me stesso ; io poteva essere in luogo 
loro . 

V . I più ributtanti , e derelitti saranno 
in modo speciale l’oggetto delle mie cure, 
ed attenzioni» 

VI. Sopra tutto , adorabile Salvatore, ia 
riconoscerò voi stesso in ciascuno de’ tribolati* 

Perdono, o mio Dio, vi cliieggo perdo- 
no de’ sentimenti opposti dati a vedere sino 
al presente: io era indegno d’essere impie- 
gato in un opera così santa ; non ne conosce- 
va nè il merito, nè il pregio ; voi vi siete de- 
gnato di darmelo a conoscere , vi degnerete 
altresì di sostenermici. Felice, se io potessi 
chiudere il mio cammino in così santo esercizio» 

ESEMPIO» 

Può ben dirsi, che Santa Giovanna di 
Chantal , benché ancora secolare avesse ^a 
attinto lo spirito di caritè , di pazienza , e 
di zelo nel cuore di Gesù Cristo, e appiè della 
croce. Ella esercitava questa caritè verso tut- 
ti, e in ogni occasione : ma il maggiore amore, 
il suo amor dominante , fu sempre ^ello de’ 
poveri, e de’ malati. Essa non era di coloro , 
che risguardano i poveri , come gente impor- 
tuna , e li sovvengono' soltanto per isbrigarsi 
dalle loro importunità : essa gli amava , li ri- 
spettava , e loro compartiva soccorsa con più 
giubilo , eh’ essi noi ricevessero » In una cru- 
dele carestìa sostentò nòn solo i poveri delle 



sue tciTC , ma tutti quelli eziandio de^contor~ 
ni : da ogni contrada eglino concorrevano a 
lei , come a madre comune di tutti i tribola- 
ti : essa fece ancora davantaggio : ordinò che 
si andasse in traccia di tutti grinfernii , sin- 
golarmente più abbandonati ne’ contorni, e a 
lei si conducessero : fu ubbidita , e servita a 
misura de’ suoi desiderj. Le fu condotto un 
povero sgraziato , trovato su una strada di- 
steso lungo una siepe , tutto coperto d’un’ 
ulcere , che metteva orrore. Qual tesoro per 
lei ! essa accoglie codesto lebbroso , come un 
rogalo del cielo , medica le sue piaghe , lava 
la sua ulcere per quattro intieri mesi , essa 
personalmente lo serve, spesse volte anche 
genuflessa, e presso di se lo custodisce sino 
alla morte. Vicino a spirare , madama , egli le 
disse , se il Signore esaudisce la preghiera de’ 
poveri , quanto sara magnifica, la vostra ri- 
compensa un giorno 1 Andatene , gli disse es- 
sa aljhraccìand'olo , e bagnandolo delle sue 
lagrime , voi rassomigliate Lazaro in vita , 
ora sarete portato al par di lui in cielo per 
le mani degli Angeli . Senza più egli diede 
r ultimo sospiro. Essa vuol dargli sepoltura 
colle sue proprie mani: ; e siccome ne viene 
frastornata per tema ' che non contragga il 
malore: nò, diss’clla , io non pavento altra 
lebbra fi 
li menti ! 

Chantal 

voi anime mondane , delicate , e sensuali ; voi 
con maggior consolazione lo intenderete Si- 
gnore custiane> che impiegate le vostre cu- 


jori di quella del ]ieccato. Quai sen- 
fjiral fede ! Tale era madama di 
all età di ventidue anni. Intendetelo- 
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re, il vosfro tempo, il vostro zelo al sollievo 
de’ poveri , e degl’ infermi : questa gran San- 
ta da voi pigliata a modello nelle vosti’e ca- 
ritatevoli funzioni , vi otterrà altresi la giusta 
ricompensa delle vostre penose occupazioni. 

I P 0 V E R I* 

B isogna pur confessarlo , die la povertà 
mirata soltanto secondo le vedute uma- 
ne , e le idee comuni del mondo , è uno sta- 
to assai misero , e travaglioso per coloro , che 
vi sono condannati dalla providciiza . 

Stato d’inopia , e d’ indigenza , die ridu- 
ce la persona al nnincamento di tutto, soven- 
te per sino delle cose più necessarie alla vi- 
ta , e indispensabili alla sussistenza . 

Stato di mortificazione, e di patimento, 
quanto infatti non si soffre in codesto stato ? 
mal vestito, mal pasciuto, mal alloggiato, 
esposto a tutti i rigori del freddo, e del cal- 
do , a tutte le intemperie delle stagioni , sen- 
za potersene riparare * 

Stato di soggezione , e di dipendenza, in 
cui la persona è costretta, quasi dissi, a stri- 
sciarsi per terra dinanzi agli altri , ed a farsi 
quasi schiava de’loro voleri , de’ loro capric- 
ci , del loro umore ; essa ne piange , ma il 
bisogno ve la stringe. 

Stato di umiliazione, e d’ abjczione sino 
al segno di dover sostenere i rifiuti , le ripub 
se, i dispregi de’ ricchi; bandito è il povero 
dalle società , ed assemblee , che non ha co- 
raggio di darsi a vedere in verun luogo , per 
non incontrare qualche nuova amarezza . 
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Stato di perplessità , ed incertezza . Sof- 
fre presentemente il povero, e non sa , che 
gli avverrà al fine de’ suoi giorni , perchè for- 
se sarà ridotto in una situazione vieppiù de- 
plorabile : a dir corto : la povertà è una mi- 
seria , da cui ne derivano infinite altre. 

0 Poveri ! tale è il vostro stato ; se voi - <. 

il riguardate sotto questo solo aspetto, voi 
non ci troverete che gemiti , e sospiri ; nè vi 
attignerete che pianto, e lagrime ; ma se le- 
vando gli occhi lo considerate al lume della 
fede , esso vi si darà a vedere sotto un aspet- 
to assai differente . 

I. Considerate in prima, che Gesù Cristo 
venendo al mondo ha scelto il vostro stato 
a preferenza di quello de’ ricchi , non posse- 
dendo niente sulla terra , e mancante alle vol- 
te perfino delle cose necessarie , non avendo 
neppure ove posare il capo ► 

II. Conseguentemente il vostro stato di 
povertà vi dà una santa conformità con questo 
divin modello de’ predestinati , e in codesta 
conformità un pegno, come sicuro della vostra 
eterna felicità . 

Ili . Esso vi difende da moltissimi peri- 
coli per la vostra salute , ai quali sono i ric- 
chi ognora esposti , ed in cui soventemente 
fanno naufragio . 

IV. La povertà vi toglie il mezzo di sod- 
disfare le passioni, dalle quali voi sareste 
forse troppo dominati naturalmente , se ave- 
ste il modo di contentarle. 

V. Essa vi fornisce V occasione di prati- 
care motte virtù, l’umiltà, la dolcezza , la pa- 
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senza , e molte altre, le quali in uno stato 
dovizioso non conoscereste neppur di nome. 

Vf. Essa vi distacca dalla vita , e vi al- 
leggerisce i rigori della morte; no , non può 
essere grande l’attacco a questa vita » quando 
non vi si trova , che da soffrire ; e alla morte 
ben presto si spezzano i legami : quando non 
vi è nulla , si abbandona senza pena un sog- 
giorno , in cui non si vivea, che per patire ; 
mille volte fu il termine della vita un ogget- 
to di desiderio , per finire con essa le sue mi- 
serie. 

In ultimo considerate, che la povertà 
temporale , se vien accompagnata da uno spi- 
rito di fede, e di distacco interno, è innalza- 
ta al grado delle beatitudini da Gesù Cristo 
medesimo , e fin da questo mondo da come 
un diritto anticipato al regno del Cielo; è 

Q uesto Dio Salvatore , che ven assicura. Beati 
ic’egli , i poveri di spirito, poiché il regno 
de’ cieli appartiene ad essi. Quale oracolo , 
qual motivo , qual soda consolazione per voi , 
se sapete trarne profitto . 

> Ma guardate bene : a gustare codeste 
dolci consolazioni , promesse alla povertà , fa 
d’ uopo , già r ho detto , pigliarne lo spirito ; 
B umiltà, la dolcezza , la pazienza , la confor- 
mità al voler di Dio , la rassegnazione nelle af- 
flizioni , Talibandono alla providenza : percioc- 
ché se in luogo dì questi sentimenti , voi vi 
abbandonaste alle lagnanze , alle mormora- 
zioni , alle impazienze , dirò anche , alle im- 

S recazioni , alle bestemmie , ad una specie di 
Operazione : ah che in vece di alleggerire le 
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vostre triholazioni coirinvitare il celeste soc- 
corso sopra di voi , voi offèndete Dio, allonta- 
nate le sue grazie , perdete i meriti delie vo- 
stre pene, e dopo d’aver patito continua- 
mente in questo mondo, vi mettete ancora al 
pericolo di soffrii’e eternamente nell’altro . 

PREGHIERA. 

Sino al presente, o mio Dio, io non ho 
messa attenzione , che ai disaggj , ed alle pe- 
ne del mio stato , e punto non ne conosceva i 
vantaggi, almeno per T eternità ; e perciò in 
luogo di trarne profitto , siccome io dovea f 
mi sono olibanduiiato al rammarico , all’ ab- 
battimento , e quel eh’ è peggio ancora , alle 
querele, e alle mormorazioni. Io ve ne chieg- 

f o perdono , o Dio di bontà ; io giudicava 
elle cose soltanto a norma della cieca natu- 
ra , non già secondo la fede consolatrice. Ac- 
cetto pertanto le afflizioni del mio stato in ispi- 
rilo di sommessione , e dipendenza alle vostre 
ordinazioni. Ah quando io penso, che voi. 
stesso , adorabile Salvatore , avete preferito . 
questo allo stalo de’ ricchi , l’ avete onorato , 
c santificato colla vostra persona , non debbo 
io forse riputarmi felice , d’avere questa san- 
ta conformità con voi ? Non debbo io forse , 
almeno a vostro esempio , sopportarne tutti 
i mali , a cui il mio stato mi soggetta in ve- 
duta delle ricompense , eh’ esso mi fa sperare? 
Io sono- povero in questo mondo , posso essere 
ricco nelTaltro ; vivo nella umiliazione tra 
gli uomini , essa può meritarmi la gloria dc- 
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. 1,- la dell® terra , 

gU elelU; non ho cielo. Fate , o 

posso sperare a . ?. ■ spesso alla mente 

mio Dio , cFe w riclu V. „ecessan 

questi santi ja , ed inopia , m cm 

a sostenermi ’ io me l’ lio procu- 

passo i miei giorni. pcnitenxa. 

rata per ‘ì^ga posso conseguire k toi- 

Me die e le^ostre graxie. 

sire misericordie, e tv, 

D E’ Ri C C U I* 

• cf» il suggerire motivi di com 
Oe fecosagnistail t,g ^^„di- 

O krto ai poveri , eli certo 

cita, foi-se . • di dolore, e di timo- 

senso a. '?r.™ ”f‘'„„tano nell’ abbonda..- 
re al ricchi , i ^ . , r lian eglino «i 

M. Quanli mo>>vi i™ sialo ? Benché 

piangere, c ',,1,), possano parere bea- 

ricebi ess. s'»"” ’ ‘da loro posseduti , 

ti ; rallaccamcito ai b , di accrc- 

la cura di eoiiscevarb , d d«« 
scerli , il timore conti V ^ispa,as,o- 

fgusto, iltammarieo,l«jeei^^^^^^^^ 

„e , se «“'^'Jjg.i^^ero bene^davanti a Dio, 
^’rs^^^T^m^^rdirito’inalgioi^^ 

''nrep^^U pejWo t. .mi - 
,.ouo di loro “'*• 

^tSirS'e’le loro passioni i U reo abuso. 
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ch’eglino ne fanno si soventemente; il conta 
terrihile , eh’ essi dovranno un dì rendere a 
Dio deir uso che n’ avran fatto ; ecco ciò , che 
dovrebbe riempirli di timore sul pericolo im- 
minente , e continuo , a cui è esposta la sa- 
lute deir anima loro . 

. «Citili M povero soffre ; l’ infermo se ne sta lan- 

f 'uendo ; la vedova , l’ orfano sono derelitti ; 
a calamità de* tempi riduce intiere famiglie 
a sostentarsi a grande stento con pane ìnzup- 

( iato delle loro lagrime; il ricca intanto scia- 
acqua le sue dovizie in giuochi , in feste, in 
stravizzi , in spese inutili , e colpevoli . 

Grande Iddio, giusto Iddio 1 qual giudi- 
zio, qual gastigo apprestate voi a codesti 
cuori duri , a codeste viscere di ferro ? 

Quindi il Salvator del mondo parlando 
dei facoltosi del secolo , diceva con una spe- ' 
eie d’ esclamazione , eh’ h tanto difficile per 
un ricco il salvarsi , quanto il far passare una 
grossa fune per la cruna di un ago ; e poscia 
pigliando un tuono di minaccia, e di terrore ; 
guai a voi ricchi , guai a voi , aggiugneva es- 
so , perciocché i vostri caduchi tesori si cam- 
bieranno un dì in tesori d’indignazione; e 
r Apostolo San Jacopo investito de’ sentimen- 
ti del suo divin Maestro ; piangete , dic’egli , 
o ricchi della terra, prorompete in gemiti» 
e in urli lamentevoli sul vostro stato , e sui 
vostri pericoli ; sì un giorno verrà , in cui le 
vòstre ricchezze abbandonandovi , non vi la- 
scieranno dopo se , che rammarico , amarez- 
za , e disperazione . 
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Tenibili oracoli, spaventosi 
che ben ?«?sono colmare di ^ 

sona doviziosa ricchi avari, 

eh essi non sono diretti , ciie a „».„cca- 

vuoti di pietà, che con reo affèt ’„i;mento 
no alle loro ricchezze, e ne fan ; 
della loro passione ; poiehb s eg 

trario ne fanno un conforme al 

re non si attaccano ad esse , se , ^ 

consiglio dell’ Apostolo , le hanno , , 

possedessero; se , sopra tutto , , ^^16 

voce di Gesù Cristo. medesimo , fanno par 
ai poveri delle loro sostanze; se aP^ao 
cuirialle grida dell’ inopia , e leloro = ^“ 
alla miserif, che implora la loro assisten»^ 
allora eglino avranno di che 
ricoli del loro stato, perciocché ^n ta^ 
menti le loro ricchezze invece di 
ostacolo , potranno anzi divenue un mezzo d 

loro salvezza • vi '* 

. Quante buone opere potrebbono essi p - 

ticare , e n’ avrebbono giornaliere ^ 

tante famiglie desolate , che essi P9tv®, ® ■ . 

sollevare; unti figliuoli abbandonati, m qua- 
li potrebbono provvedere l’ educazione , tante 

zit&le, la cui povertà mette il lor ® 

ripentaglio , e le quali esse potrebbono metter 
in salvo; sopra tutto tante miserie nascoste^ 
che non han coraggio di mostrarsi a P 
to , e manifestarsi , che eglino . 

venire , ajutare , consolare : qual consolazione 

non saUbe per essi, il fare un 

santo dei loro beni, consacrandoli all altri J 

felicità ? S’ eglino sappessero seminare 


buon grano colle loro riccliezze , fpianto ab- 
bondante mietitura di meriti non farebbono 
essi un giorno? Allora le riccliezze si cara- 
biarebbero in’ sorgenti di benedizioni, e di 
grafie, ih luogo d’essere un’occasione, di 
peccato j e di dannazione, come troppo comu* 
nemente lo sono tra le mani de’ric^i# Pre- 

f liino essi pertanto il Signore d’ illuminàrli ^ 
i toccarli ,^di far loro conoscere la manierai 
onde usare essi debbano de’ beni,, che pòsse- 
dono , ma si ricordina sempre, che perièolo-r 
so, è il loro stato , che tende loro mille kiciam? 
.pi di perdersi , e che d’ ordinario lo stato, de’ 
ricchi non è quello , che forma i Santi. A piè 
della sua croce Gesù , Cristo chiama li ^ suoi 
eletti , e tutto ciò, che allontana dalla croce» 
non può condurre alla vita ♦. ^ ‘ . 

f 

1 

P R E G H I E R A. . : 

' • > . » 

Sarebbe egH dunque possibile , o mio? 
Dio , che i favori , onde m’avete ricolmato di- 
venissero principio della mia infelicità , e che 
i beni eadudii cheiogodo in questo mondo » 
fosseio per mia colpa un ostacolo alla mia eter- 
na salvezza? Io ben comprendo, quanto faci- 
le cosa sia il lasciarsi sedurre dall’ attrattiva 
delle ricchezze : esse naturalmente portano 
all’orgoglio, e all’ ambizione; occupano lo 
spirito , gonfiano il cuore, ispirano mille va- 
ni disegni , fórniscono il mezzo di appagare 
tutte le voglie ; ci vuol forse tanto a perver- 
tirsi , e perdersi ? Col soccorso della vostra 
grazia io trionferò della loro seduzione rego— 
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lerò il santo uso, che debbo farne; mi distac- 
cherò di cuore , e di spirito ; ne dispenserò 
parte ai bisognosi , che piangono ; penserò , 
che io debbo un giorno lasciarle , avendole so- 
lo a tempo., ed in prestito; che debbo un di 
rendervi stretto conto dell’ impiego , che n’ a- 
vrò fatto : questi pensieri salutari saranno 
per me un antidoto al veleno spai-so sulle ric- 
chezze : io le possederò in fatti come se non 
le possedessi , e secondo il consiglio evan- 
gelico de’ beni caduchi , che godo sulla ter- 
ra , io mi varrò a procurarmi de’ veri amici 
nel cielo ; i quali , siccome ne ho speranza , 
mi accoglieranno un giorno ne’ tabernacoli eter- 
ni , dove hanno sede le vere riccliezze ne’ ce- 
lesti tesori» 

Parabola del Vangelo sul Povero , 
e sul Ricco* 


L ’esito del povero afflitto , e sofferente con 
pazienza , e quello del ricco duro , e in- 
sensibile ci viene descritto nel Vangelo da Ge- 
sù Cristo medesimo nella persona di Lazaro , 
e del cattivo ricco nel seguente modo. Un 
uomo ricco vivea nell’ affluenza , e vestiva di 
porpora, e finissimo lino, tutti i giorni era- 
no per lui giorni di feste splendide , e deliziose . 
AI tempo stesso un povero mendico per nome 
Lazaro , pieno d’ ulceri , e coperto di piaghe , 
stavasi disteso sulla soglia del ricco ; egli non 
chiedeva , che le bricciole , che cadevano del- 
la mensa di codesto ricco voluttuoso; ma 
non v’era pur uno che si pigliasse pensiero' 
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di porgergli questi miseri avanzi : erano la- 
sciati ai cani, che venivano a lambire le sue 
ulceri . 

Consunto dalle miserie , il povero venne 
a morire , e la sua anima fu dagli Angioli 
trasportata nel seno di Abramo : il ricco mo- 
ri esso pure , e fu precipitato , e seppellito 
nell’ Inferno . In mezzo a suoi tormenti leva 
egli in alto gli occhi , e da lungi scorge Àbra- 
mo , e Lazaro , che riposa nel di lui seno * 
Àbramo, padre mio, esclama , abbiate pietà di 
me , spedite Lazaro , che intinga l’ estremità 
del suo dito nell’ acqua , e venga a refrigerare 
la mia lingua , poiché io sono crudelmente 
tormentato in questo fuoco . No , rispose A- 
bramo , sovvengati , che in vita godesti di tut- 
ti i beni , e Lazaro in opposto soffrì tutti i ma- 
li ; adesso Lazaro è nelle delizie , e tu sei con- 
dannato ai tormenti che bai meritato . 

Questa parabola dà a vedere I. che i po- 
veri , ma rassegnati nella inopia , saranno un 
giorno consolati di tutte le loro pene ; essi pe- 
rò si guardino bene di perderne il merito col- 
le loro impazienze, e querele. 

II. Che i ricchi crudeli , e insensibili al- 
la pietà , saranno un giorno condannati al ri- 
gore de’ più aspri tormenti. Se però sanno fa- 
re un santo uso della loro opulenza , in vece 
di pregiudicare essa alla loro salute , potrà 
anzi divenire per loro una sorgente di meriti , 
e un mezzo di santiflcazione. 
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ha perdita de parenti^ ed amici , e delle 
persone a noi più care . 

L e alleanze legittime de’ cuori , se fossero 
durevoli , sarebbono una delle maggiori 
dolcezze , c il più squisito fra tutti i piaceri 
deliavita: non vi b cosa si gioconda, quanto 
l’aver qualcuno , di cui si può con sicurezza 
far conto, cd in cui si può confidentemente 
versare il suo cuore : ma in questo mondo 
qual cosavi b , die sia durevole, e permanen- 
te ? 1 legami del sangue , della parentela si 
rompono; le dolcezze della società s’ intorbi- 
dano ; la tenerezza , e l’aflbtto non vanno e- 
senti dalle vicende, e dai rovesci; codeste 
alleanze benchb le più dolci , e costanti , non 
sono però eterne ; senza far caso di mille acci- 
denti , che possono sopragiungere nella vita , 
la morte sopravviene infinca metter termine 
ad esse , e troncarne il corso . 

tHodesti avvenimenti sono aspri , sensibi- 
li sono codeste separazioni : voi vi abbandona- 
te al rammarico , vi riempite di dolore , c tra 
voi andate ripensando alla perdita , che avete 
fatto , e giudicate , che sia senza rimedio . La 
disgrazia si b , che tutte codeste cose si mira- 
no coir occhio puramente della natura , e nel 
breve giro del tempo . Se sapeste almeno ri- 
volgeivi a Dio , e consideratele cose in vista 
della fede , e dell’ eternità , e non risguarda- 
re la morte qual distruggitrice , e quasi an- 
nientatrice, ma qual’ essa b in latti , un pas- 
saggio ad un’altra vita, un viaggio , che uno 
incomincia prima dell’ altro , per aspettarlo 
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al lerraiiic ; la morte allora non parrebbe piu 
morte totale , e assoluta ; ma una separazio- 
ne d’ alcuni anni , i quali trascorsi sperereste 
di ricongiungervi per sempre nel seno della 
vera vita. 

Animato da questi sentimenti, che m’ ispi- 
ra la fede , io entro in una casa di tristezza , 
e di duolo ; tutti ritrovo i domestici piangenti ; 
i sospiri , e i singulti risuonano in ogni ango- 
lo ; tutti sono in pianto ; la morte ha loro ra- 
pita una cara persona. E perchè affliggervi 
cotanto di siffatta perdita ? perchè risguarda- 
re unicamente codesta morte nel tempo, in 
cui ogni cosa si dilegua al par d’ un sogno , 
in luogo di considerarla in vista dell’ eternità , 
che la speranza ci promette ? Tenero figliuolo 
voi avete perduto un padre; desolata sposa 
voi siete senza l’ amato sposo : madre afflit- 
tissima voi siete priva dell’ oggetto della vo- 
stra tenerezza , non avete più ilfigliuolo : ami- 
co leale avete perduto un amico , e in lui un 
altro voi stesso : io entro a parte della vostr’ 
afflizione: essa è giusta, e dovete alla natura 
ciò , che il sentimento esige da un cuore ben 
fatto . Ma perchè poi portare così all’ eccesso 
il vostro dolore ? perchè nel vostro accoramen- 
to non richiamare all’ animo i grandiosi ogget- 
ti , che la vostra religione, e 1’ eternità vi 
aprono dinanzi ? No , questo padre , questo 
sposo , questo figliuolo , questo amico , non 
Sono poiporduti per sempre;s’ eglino sono mor- 
ti nella grazia di Dio , lian terminato il loro 
esilio per entrare nella celeste patria ; han 
finito la loro vita mortale in questo mondo , 
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per dar principio ad una più beata nell’ altro; 
sono da voi disgiunti per qualche tempo , voi 
potrete rivederli un giorno : consolatevi per 
tanto , essi non sono altrimenti morti , e per- 
duti : sono iti ad apparecchiare le vie ; vi at- 
tendono nel seno dell’ immortalità ; eccoli che 
vi chiamano dall’alto de’ cieli, vi tendono le 
braccia ansiosi di rivedervi nel seno stesso di 
Dio , per riunirsi con voi eternamente . 

0 voi dunque persone afflitte , qualunque 
siasi r oggetto da voi perduto , guardatevi be- 
ne dall’ abbandonarvi ad un eccessivo dolore , 
come quelli che sono privi di i^ni speranza s 
Non contristemini sicut^ et ceteri , <jui 
spem non habent (a) . Concedete al dolore , 
quanto solo il sentimento naturale esige : ma 
dopo renduto alla natura questo tributo , ri- 
pigliate i gran sentimenti della fede , le dqlcì 
speranze dell’ eternità : il vostro dolore ecce- 
dente non ravviverà al certo le ceneri della 

S ersona , su cui siete dolente , e la vostra fe- 
e sommessa potrà far discendere sopra di essa 
il sollievo, del quale potrebb’cssa aver biso- 
gno ali’ espiazione de’ rimanenti suoi falli . 
Ecco il vero , e sodo attaccamento , che le do- 
vete dimostrare , e non ristringervi alle lagri- 
me inutili per essa , e per voi . 

PREGHIERA. 

Mio Dio , voi m’ avete tolta la persona , 
che mi era assai cara in questo mondo , io ne 

(a) I. Thess. 4- 

0 
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sono privo : degnatevi Voi stesso di riempir- 
ne il vuoto; era essa meritevole della mìa 
confidenza , ed io erale tutto quanto dedito^ 
e sperava di godere più lungo tempo della sua 
presenza, e del suo soccorso: Voi ne avete 
disposto altrimenti ; sia pure ‘adempiuta la 
vostra santa volontà sopra di essa , e sopra dì 
me: la grande consolazione, die mi rimane 
nella sua perdita, è la speranza, che voi V a- 
vrete accolta nel seno della vostra misericor- 
dia , e che vi degnerete un giorno di unirmi 
di bel nuovo<ad essa . Se un avanzo di soddis- 
fazione per i suoi falli la trattenesse tuttora 
nelle pene , e l’impediSse dal volare sollecita- 
mente a voi., k) vi ofiro a suo prò tutte le ode 
preghiere , e le mie opere buone , e sopra 
tutto la mia rassegnazione nella perdita , che 
u ho fatto; fate , che questa rassegnazione sia 
perfetta , e degna di voi . 

Arbitro supremo di nostra sorte , padrone 
assoluto de’ nostri destini , disponete pure da 
Sovrano di noi , e de’ nostri giorni ; noi non 
siamo fatti per noi , ma per voi : voi vi ave- 
te pigliato ciò, ch’era vosta’o; nà me lo la- 
sciaste , chea tempo limitato : siate benedetto , 
■e adorato in tutte le disposizioni della vostra 
providenza- 

Questa morte cagione delle mie lagrime 
dee produrre in me un effetto più sodo , e sa- 
lutare : essa mi dice , che l’ora mia non tar- 
derà a venire , che io mi ci debbo disporre 
senza dilazione , e tenermi apparecchiato ad 
■ogni momento : deh fate , o Dio di bontà , 
iclie giunta l’ ora mia , io mi trovi in ìsl^tu di 
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comparire <}maQZÌ a voi , e dì riunirmi alla 
.persona , che io piango per benedirvi , e lo- 
darvi con essa eternamente * Così sia « 

* * ♦ • 

STORIA. 

lUna persona aveane perduta un’ al tra 
xilie aveva sommamente cara , e che le rende- 
va dolce la vita* Questa perdita Tavea riem- 
pita di un dolore inesprimibile : passava li 
suoi giorni in sospiri, e pianti , e niente era 
capace di consolarla nella sua afflizione * Do- 
po qualclie tempo COSI trascorso, un giorno la 
grazia le suggerì questa riflessione salutare,? 
ma infine che faccio io ? diss’ ella tra se; ia 
luogo di piangere perpetuamente questa per** 
sona , non sarebbe meglio pregare il Signore 
per lei ? le mie lagrime sono inutili a me niente 
meno che ad essa , e le mie preghiere, possono 
giovare ad amendue. Quindi pigliela risolu- 
zione d’ andare a fare una novena di preci sul 
sepolcro medesimo dell’oggetto da se pianto; 
ebbe bisogno d’ una gran violenza ; essa si vin- 
se , e Dio benedi questo suo sagrifizio « Finì 
la novena , e a mano a mano, che codesta per- 
sona afflitta offriva i suoi prieghi , il dolore 
venivale insensibilmente diminuendo , e cal- 
mando*; era esso tuttora vivo , e sensibile ; ma 

f iù ti anquillo , e rassegnato * Poiché vide 
. esito di questa santa pratica , la continuò 
ancora qualche tempo e infine la sua rasse- 
gnazione al divin beneplacito trionfò intiera- 
menté . Evvi forse ' afflizione sì grande , la 
quale non si alleggerisca all’ aspetto della 
croce? 0 a . \ 
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Tanto è vero , che Dio solo è quello , al 
quale bisogna far ricorso per trovare conforto 
nelle pene ; e benché grandi siano le tiibola- 
zioni , che noi proviamo , benché sensibili 
siano le perditela noi fatte, troveremo sem- 
pre nella preghiera un soccorso , ed un allegge- 
rimento , die cercheremmo altrove indarno . 

La perdita de' beni . 

> 

I beni di questo mondo possono fare dei ric- 
chi, non faranno però mai delle persone 
felici . Essi si bramano con passione , si posse- 
dono con attacco , accresconsi con avidità , e 
continuamente se ne teme la perdita ; e se in- 
fatti si perdono, qual disgusti , qual ramma- 
rico , qual è il nostro dolore? Pare che noi 
dovremmo assai meno sentire la perdita di tut- 
t’i beni , che della più piccola grazia ; niente 
però di meno vi sono de’ ricchi , chesentireb- 
bono minor dis|)iaccre a perdere la grazia di 
Dio , che non n avrebbono a una piccola per- 
dita delle loro sostanze. Cosi fatte disposizio- 
ni danno ben a vedere la poca fede, e ’l poco 
amore di Dio : se questo vi fosse , assai pre- 
sto vi consolereste nella pèrdita de’ beni cadu- 
chi : niente si è perduto, quando si ha tutto- 
ra la grazia, c l’amicizia di Dio. 

Rulla però di meno siccome bisogna com- 
patire r afflizione di codeste anime deboli , ec- 
co i motivi di conforto , che si possono loro 
suggerire , o almeno le riflessioni salutari , 
che si possono ad esse proporre , a mitigare 
la loro pena , e ad impegnarle a oflrli'la a 
Dio . 
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I. Voi siete troppo attaccato a codesti 
beni fragili , e questo attacco smoderato qua- 
si vi faceva perdere di vista i beni eterni , i 
quali sono meritevoli delle vostre cure, c pos- 
sono assicurare la vostra felicita • 

II. Di codesti beni dii n’cra il padrone?. 
Voi, o Dio? Il Signore ve gli avea dati , il 
Signore ve, gli ha tolti: di che lagnarvi? 

Ili» Esaminate la vostra condotta : qual 
uso facevate voi di codesti beni ? I poveri era- 
no sollevati , sostenuta la loro indigenza , mi- 
norate le loromiserie , ascoltate le. Toro grida , 
asciugate le loro lagrime ? Vi prestavate voi 
alle buone opere ; facevate voi parte della 
vostra opulenza alla vedova afflitta , all’ orfa% 
no, derelitto ? Io non faccio pur parola del 
modo i con cui avete ammassati codesti beni ; 
su ciò giudicatene voi stesso , e fatevi giu« 
stìzia • 

IV* Confessatelo davanti a Dio; codesti 
beni vi davano il modo di contentare le vo^ 
stre passioni ; e forse questo è il solo , e pec- 
caminoso uso , che voi ne facevate . Iddio vi 
ha sottratte le sorgenti funeste di perdizione, 
e di dannazione : nò , non è un bene , che 
voi avete perduto , ma un veleno , dal quale 
vi ha egli liberato » 

V. Guardatevi , che 1’ eccessivo vostra 
dolore , e fors’ànco le doglianze amare, e le 
ingiuste mormorazioni sui beni perduti , non 
muovano Dio a togliervi quelli ancora *, che 
vi rimangono , e a ridurvi ad uno stato assai 
più lagrimevole di quello , su cui vi date a 
vedere si rammaricato • 
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VI. Supponendo ancora , che voi faceste 
tm- uso ragionevole delle vostre sostanze , voi 
sapevate pure , che dovevate un giorno la- 
sciarle , e dire : lascio : lascio : Iddio per 
siffatta perdita vi ha disposto a codesta se- 
parazione totale » cUe meno vi costerà allora » 
perciocché avrete anticipatamente conosciuto 
il nulla , e la vanita di tutto ciò , che non h 
eterno . Alla morte avrete pi4 poclii legami 
da rompere, e la vostr' anima gik disciolta dal 
beni di questo mondo , lo lascierà con minor 
dispiacere : si lascia senza pena ciò , che si 
possedeva senza attacco .. 

In ultimo riflettete , che con nn atto sin- 
cero di rasseg^nazione potrete acquistare moU 
te grazie spirituali , cìie vi indennizzeranno 
della perdita di codesti beni temporali ; avre- 
te- perduto-qaalche poco della pinguedine del- 
ta terra e Dio verserà sopra di voi in grand' 
abbondanza la rngiada del cielo-: deh nou 
negate a voi stesso siffatta consolazione ; qtie» 
sta è la sola , e vera per voi : e d’altronde a 
che vi giovcjebbono tutte le vostre sconten- 
tezze, c le lagnanze , fuorché a rendervi pili 
*eo , e quindi anche più infelice ? Portatevi 
appiè della croce ; cola troverete Ite grazie di 
Dio , e il mitigamento delle vostre pene ^ ' 

) ' ' i 

preghiera. 

Voi m’avete tolti i beni , o mio Dio , che- 
mi avevate compartiti ; voi ne siete il princi- 
pio , e il fine ; non debbo lamentarmi , che voi 
ripigliate ciò ch’era vostro 5 io n era soltan- 
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to il cleposìtario pei* qualche tempo , non il 
possessore , e padrone . Io mi soggetto agli 
ordini della vostra sapienza . Il mio cuore è 
■stato troppo sensibile a siffatta, perdita ^ lo 
conosco ; quésta sensibilità dà a vedere un 
^ troppo’ grande attacco , e codesto eccessivo 
■attacco mene faceva indegno del possesso» 
Insensato die io sono ! ho versate assai piu 
lagrime sulla perdita de* miei beni , che su li 
miei peccati , e sulla < perdita della vostra 
grazia : io mancava di ^e, e non avea pun- 
to d’amore per voi . O mio Dio col togliermi 
ci beni di questo mondo , i quali io dovea pur 
■perdere un giorno , accordatemi almeno le 
vostre grazie , e per esse il desiderio de’ veri 
beni , ed eterni , che non avranno fine giam-> 
mai . Quanto sarei felice , se per la priva- 
zione de’ tesori fragili ^ potessi acquistare i 
tesori eterni 1 Fate almeno , o Dio di bontà, 
che la perdita , che ho fatto d’ una porzione 
delle mie sostanze , mi renda più circospetto, 
e saggio nell’uso , che io farò di quelle , che 
mi avete lasciato » Sono risoluto col soccorso 
ddla vostra grazia di farne un uso più cri- 
stiano j di non attaccarmi ad esse con pecca- 
minoso affetto ^ di farne parte al mendico , 
ed afflitto , di possederle , come non le pos— 
■sedessi siate voi stesso 1* unico mio tesoro , 

- ed ogni mia ricchezza » 

^ STORIA» 

Un uomo di mondò , al quale accadde 
to sinistro accidente , si porlo a trovate il 
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suo Confessore , e al primo entrare nella di 
lui camera gli disse in sembiante molto tran- 
quillo : Padre .mio vengo con premura a ve- 
dervi ; so quanto v’ interessiate in tutto ciò , 
che mi appartiene , congratulatevi meco . E 
di che dunque , mio Signore ? Ho fatta la 

Ì )erdita poc’anzi di dieci mila lire . Iddio lo 
la permesso ; siane egli benedetto . Ah caro 
mio Signore rispose il Confessore, poiché 
in tal guisa voi ricevete le afflizioni , avete 
< tutta la ragione di richiedermi , che io ,con 
voi mi rallegri ; lo faccio," e vi abbraccio con 
tutto il mio cuore • Nò , non è una perdita , 

■ ma un guadagno , che yoi avete fatto.; ave- 
te perduto pochi beni transitorj , e avete fat- 
to r acquisto , de’ tesori .fcélesU . Ringraziate 
Dio de’ sentimenti , eh’ egli vi dà , e cpnserr 
.vatcli finché vivete. i 

Eglino passarono qualche tempo iosiemje 
favellando dèi nulla delle cose umane, del 
distacco dai beni di questo mondo , delle mi- 
sericordie di Dio , delle disposizioni ineffa- 
bili della sua previdenza , e si licenziarono 
l’uno dall’altro pieni di consolazione . , 

Quanto è mai buono Iddio a valutare i 
nostri sagrifizj , e a farci trovare delle doU 
cezze , perfino negli avvenimenti più sini- 
stri ? Noi non siamo ricchi ,, che in miserie , 
ed egli è infinitamente ricco in misericordia. 
Quanto é mai felice, chi piglia le afflizioni 
con siffatti sentimenti ! se tutti gli uomini 
avessero l’anirao cosi disposto , tutti gli uo- 
mini sariano santi , e sarebbono felici ; in 
conto di favori avrebbono le tribolazioni ; le 
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quei eie , c le mormorazioni cangerebbonsi in 
cantici di laude , e qualsivoglia perdita dell’ 
uberta terrena apporterebbe in abbondanza le 
rugiade celesti : indennizzamento assai lucro- 
so di quanto possiamo perdere in questo mon- 
do • Che si è mai perduto, quando siasi con- 
servata la giazìa di Dio ? 

Lo stato di malattìa 9 0 (T infermità • 

L O stato della malattìa ò uno stato trava- 
glioso 9 secondo T ordine della natura ;; 
ma salutare nelle viste della grazia ; sia poi 
essa una malattia violenta , che può in pochi 
giorni decidere della nostra vita , o sia una 
malattia di consunzione, che va in lungo , es- 
sa porta con se motivi di dolore , e molte oc- 
casioni dì meriti* 

A consolare un malato nella sua afflizio- 
ne mettiamogli dinanzi gli effetti preziosi , 
che possono derivare dalle nostre malattie • 
1* Esse ci distaccano dalla vita, e dai 
falsi piaceri di questo mondo . No , non può 
esser grande l’attacco alla vita , quando non 
si vive , che per soffrire. 

> II. Esse ci fanno conoscere il nulla , e 

. 

la vanita delle cose umane . Nel tempo della 
malattia si possono fare a bell’ agio molte ri- 
. flessioni , le quali ci fanno ravvedere da mol- 
te illusioni , in cui lo spirito si perdeva . 

III. Esse ci fanno rientrare santamente 
in noi stessi • Si pensa più a se , quanto me-* 
no si sta col monao , e fa malattia frappone « 
un grande spazio fra noi , e ’l mondo • 

0 3 
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IV. Esse ci dan lena a ritornare a Dio 
se n’eravamo lontani . Quanlà peccatori non. 
lian pensato a rimettersi nelle vie di salute , 
.se non dappoiché sì videro distesi sul letto deh 
dolore ? 

V. Esse ci somministrano il mezzo di 
scontare i nostri peccali . Tutte le penitenze 
sono salutari ; quella però che offriamo nella 
malattia , b ben diversamente ehicace a sod- 
disfare alla giustizia divina. 

VI. , Esse ci fanno praticare tutte le vir- 
tù cristiane la fede , la speranza ,• la cari- 
tà , r umiltà , la pazienza ne’ nostri mali , 
la conformità al voler di Dio T abbandono 
alla sua previdenza , virtù sublimi , l’eserci- 
zio delle quali c ben spesso trascurato nel: tem- 
po della sanità .. 

La malattia infine per ulteriore , e più 
prezioso vantaggio ci prepara alla morte; es- 
sa ci dispone con rinnuovati sagrifizi all’estre- 
mo , e totale sngrifizio di noi meuesimi : si 
muore molte volte a poco a poco prima di 
morire realmente : ogni momento di pena e 
un. avvùso- dello scioglimento .. 

Ma a trovare questi preziosi vantaggi , 
e a gustare queste dolci consolazioni nella 
malattia , fa a uopo entrare nelle intenzioni- 
di Dio , e riceverle coi medesimi sentimenti , 
coi quali egli ce le dà a conosewe .. Sentimen-- 
ti di pazienza per sottometterci a suoi ordini ; 
sentimenti di* penitenza per iscontare i nostri 
peccati ; sentimenti di confidenza eolio spe- 
rare ogni cosa dalla sua infinita bontà .. Con 
siffatti sentimenti noi- chìamci^mo sopra di. 


Digilized by Google 


3i3? 

norie &ue grazie*, c scanseremo le colpe , c 
i difetti , ne’ quali , si cade si spesso nel corso 
della malattia ; Tinquietezza , il cattivo umo^ 
re , le vivacità , le impazienze , le querele , 
le mormorazioni , e tante altre colpe , che 
inaspriscono il male , e fanno perdere tutte 
il merito, delle pene ; che affliggono , e danno- 
mal!esempio a coloro , che ci stanno dappres^ 
so unicamente per . servirci , e sollevarci • È 
egli questo pigliare la malattia da cristiano 
E in siffatti sentimenti può forse trovarsi uà 
mezzo di. salute , e una sorgente di conforto 
dinanzi a Dio ? 

Siano le nostre disposizioni più cristiane 
facciamo uso delle sante pratiche , che la re- 
ligione., e, la pietà consacrano nelle malattie,^ 
dell’ acqua benedetta a cantò del letto , dell’ 
immagine d’un Dio crocifisso sotto gli occhi ; 
c nel cuore de’ ripetuti atti di i-assegnazione ; 

, « sopra tutto di prepararsi a ricévere gli ul- 

timi sagramenti., e non aspettare agli estre^ 
mi , col l’esporsi al pericolo di non riceverli ; 
all’opposto riceverli in tempo , chièderli spon*^ 
taneamente : . nel che vi ha maggior merito* 
per se , e maggior consolazione per gli assi- 
stenti. Finalmente dopo averli ricevuti esclu- 
dere- ogni altro pensiero, fuori di quello dell* 
eternità , avendo già avanti disposto , quan#- 
to appartiene alle; cose temporali 

P R E G H I E R A .* 

■ 

Dio onnijpotenté , arbitro sovrano di no— 
stl'a. sorte e padrone assoluto dc’nostri gior-^ 
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ni , sono questi i sentimenti , con cui desi- 
dero di ricevere le malattie , allorché vi pia- 
cerà di mandarmele ; se io allora non saro in 
ìstato di dii-velo , ve Toffro presentemente ; la 
creatura debb’essere sommessa al suo Creato- 
re , e Topera dee stare ai cenni ‘dell’artellce : 
voi non ci avete formati , che per la vostra 
gloria ; egli e giusto , che voi disponiate di 
noi : non ci avete messi al mondo , che per 
qualche tempo ; la malattia ci annunzia di 
prepararci a finire il nostro cammino • Fin 
d’ora io vi offro il mio sagrifizio ; se voi vo- 
lete , che questa malattia metta fine alla mia 
vita , adempiasi là vostra santa volontà ; sol- 
tanto degnatevi di compartirmi la grazia del- 
la pazienza a sopportarne i dolori, e sopra 
tutto il vantaggio di ricevere gli ultimi Sa- 
gramenti , e di non morire senza essere mu- 
nito di tutti i soccorsi della Chiesa mia amo- 
rosa madre , desiderando di morire nel suo 
seno , sempre subordinato . all e sue decisioni , 
c di rendere l’ultimo respiro tra le sue mani • 

ESEMPIO- 


Noi riferiremo l’esempio d’ una pazienza 
eroica nella malattia , e d’uri amore verso Dio 
molto perfetto nel cuore. Forse la delicatez- 
za d’alcuni ne resterà offesa , ma molti altri 
. avranno generosità da esserne edificati , e 
compunti. 

Una persona era caduta in una malattia 
egualmente dolorosa , che schifosa; crasi for- 
mata soyr’ essa una piaga , che coll’ andare 
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del tempo avea generati dei vermi in gran 
quantità; dai quali ella era divorala viva 
coir aggiunta di acutissimi spasimi ; niente 
però dimeno T ardente suo amore verso Dio 
superava la gagliardìa de’ suoi patimenti , in 
modo che se qualcuno di questi- verrai cade- 
va , essa lo raccoglieva con premura , e lo 
rimetteva nella piaga , dicendo, che non vo- 
leva perder niente del merito de’ suoi dolo- 
ri , e che oonsiderava questi vermi come al- 
trettante perle preziose , che potevano un 
giorno adornare la sua immortale corona . 

0 prodigio ! qui si bisogna confessare 
la forza di quella grazia , che ha fatto coglie- 
re a Sansone il mele tra le fauci de’ lioni , e 
il braccio di Dio , che dal seno delle rupi ha 
fatto zampillare le acque in grandissima ab- 
bondanza • Ammiriamo il coraggio di code- 
sta grand’ anima ; e se noi non abbiamo tan- 
ta forza , che basti a 'fare atti si generosi , ab- 
biamo almeno la pazienza necessaria a sop- 
portare i dolori ordinar] delle* malattie , che 
Iddio ci manda • Tutte le azioni eroiche de’ 
Santi non sono imitabili , debbono però al- 
meno confondere la nostra viltà nelle comuni 
tribolazioni » . . > * 

• Le persone perseguitate , e calunniate ’ 
e maltrattate da^ nemici • 

<■ ' - • 

I L Salvatore del mondo cijia annunziatoci 
ed il suo oracolo tutto di s’ avvera lette- 
ralmente : lutti quelli , che vogliono vivere 
nella pietà , dovranno sostenere persecuzio- 
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ni : omnes , qui pie volani vivere in Cliri^ 
sto Jesii , persecutionem patiuntur (a) ► 
Una ingiuria atroce , un afironto solenne « 
una calunnia infaraalrice , una persecuzione 
dichiarata , mille dardi odiosi lanciati dall* 
ingiustizia , e dalla malizia tendenti a ferire 
una riputazione sempre illibata : questi mali 
ti'attamcntl sono sensibili singolarmente y 
quando si sa , di non aver dato loro verun 
motivo , e più assai quando si sa , che ven- 
gonci vibrati da una mano , dalla quale non 
si doveano aspettare ► 

Si corre gran pericolo , che il cuore a 
siffatte circostanze si risenta , ne sia sconcer» 
tata l’anima , e si perda la pazienza , si allC'^ 
ri la pietà , e che per lo meno la persona non 
si abbandoni»alla tristezza , all’afflizione , al— 
lo scoraggimento y lo che farebbe perdere tut- 
to il merito di ciò , che si deve soffrire . A 
sostenervi anima cristiana in tali occasioni 
critiche , eccovi i motivi salutari , che vi of- 
fre la-vostra religione .. 

I. Gesù Cristo vostro Salvatore , e mo- 
dello è stato per ogni guisa soggetto alle per- 
secuzioni , agli affronti , ed oltraggi : deside- 
rando voi di camminare sulle sue orme , non 
dovete forse aspettarvi i medesimi trattamen- 
ti , e le medesime contradizioni ? Il Discepo- 
lo forse è da più del Maestro ? 

II. Non bisogna maravigliarsi , dice 
Sant’ Agostino , delle persecuzioni , che il 
mondo muove perpetuamente contro le per<- 

i / ^ 

(a) Tim. 3.. ... 


Di-;:::.- - 


by Googl 


sonc dabbene ^ la grande occupazione di Ge- 
sù Cristo sulla terra è stata di combattere il 
mondo , e dichiarare la guerra a coloro , che 
seguono le perniciose sue màssime e il mon- 
do a vicenda non ha mai cessato dal combat- 
tere Gesù Cristo , c dal perseguitare i fedeli 
suoi Discepoli ». Opprimiamo il giusto , di- 
cono gli empj nel libro della Sapienza , ar- 
miamoci contro di lui , tendiamogli i lacci , 
e non omettiamo cosa veruna valevole a per- 
derlo : la sua condotta c un rimprovero per- 
petuo , cd una riprovazione della nostra . 

HI. Iddio ha ben altra mira sui' giusti 
col permettere , che siano perseguitati ; con 
ciò egli li prova , li purifica , li santifica ; 
porge loro occasioni di meritare, li tiene san- 
tamente vigilanti su loro medesimi , li met- 
te in salvo dal funesto .veleno della vanita , 
c deiradulazìoiie . Torna a loro vantaggio , 
ohe contro di essi si levino nemici , acciocché 
la vista de’ dardi maligni , ai quali soii egli- 
no esposti , li preservi dal cadere in una la- 
tale sicurezza , clic potrebbe perderli . ? 

IV. In codesto tempo procelloso delle 
persecuzioni voi dovete, anima cristiana , 
guardarvi dall’ urtare a due scogli in singo- 
lar modo funesti . 11 primo ; guardatevi di 
non perdci-e mai il coraggio , ne abbattervi , 
nè abbandonare l’opera di Dio per quanti osta- 
coli vi oppongano gli uomini . A certi momen- 
ti la natura ne sofire-, geme sotto il peso, ed 
è tentata a ritirarsi; rianimate il vastro co- 
raggio , tutte raccogliete le vostre Torve ? noi 
saremmo indegni ai Dio 7 se la vista d -gli 
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ostacoli , e Jelle opposizioni c inclucesse ad 
abbandonare la sua opera , li suoi interessi , 
ed i nostri . 

y. 11 secondo scoglio è più formidabile 
ancora per voi anima fedele , e sofferente ! 
Fate una grande attenzione ai sentimenti , che 
possono suscitarsi nel vostro cuore a riguardo 
di coloro , che vi perseguitano : guardatevi 
dal dare loro accesso giammai ; non dico sol- 
tanto all'odio , ed alla vendetta ; ma ancora 
alla freddezza , ed alla indifferenza . Gesù 
Cristo vostro Divin Maestro vu(de , che an- 
diate più olire ancora nella perfezione de’vo- 
stri sentimenti ; ei vuole , che amiate i vo- 
stri nemici , preghiate per essi , siate pron- 
ta a servirli^ se ve ne richiedessero a suo no- 
me * Molto si esige in vero dalla fiacca natu- 
ra ; ma qual cosa non si può col soccorso del- 
la grazia , e pel motivo dell’ amoi'e ? 

Consolatevi pertanto anima cristiana , at- 
tenetevi all’esempio, ed ai consigi j del vostro 
Divin Maestro ; avete un’ opportuna occasio- 
ne d’incontrare il suo genio , e di meritare : 
«gli si degna di comunicarvi 1' amarezza del 
suo calice, pigliate i sentimenti del suo cuore. 

Niente però di meno se in mezzo alle per- 
secuzioni vi avviene di sentire qualche invo- 
lontario movimento , non vi sorprenda ; Id«- 
dio non chiede da voi un cuore insensibile , 
ma un cuore rassegnato ; i primi moti non 
dipendono da noi ; purché non ci arrestiamo 
in essi , non vi è peccato . Ma altresì se al 
primo avvedervi di codesti nascenti moti di 
silcgno , d’avversione , di risentimento , di 


Digilized by Google 


3i9 

ancore tion vi adoperate premurosamente a 
combatterli , a reprimerli ; a soffocarli , e la- 
sciate loro mettere la radice, voi avrete in 
seguito da soffrire assai a calmarli ; essi po- 
treld)ono farvi perdere tutto il merito de’vo- 
stri patimenti . . . ' ■ ’ 

Inflne a darri un motivo di conforto, che 
abbraccia tutti gli altri , non dimenticate 
giammai le divine parole di Gesù Cristo là 
dove dice : Beati quelli , che soffrono perse- 
cuzione per Ja giustizia , poiché il regno de* 
meli appartiene loro : Beati qui persecu— 
^tionetn patiuntur propter jusiitiam , quo— 
niant ipsQtuin est regnuui ccelorum (a) • 
Questo solò pensiero , ben meditato , può renr 
.deryi, superiore a tutti gli sfarzi , e degli uo- 
mini , e del mondo ,, .e di tutto eziandio l’in- 
ferno congiurato contro di voi . 

, !, \.i- ■ 

, . R I F L E S S I 0 N I. 

Potremmo noi , o almeno dovremmo noi 
forse dolerei di dover soffrire delle persecuzio- 
ni , ideile ingiustizie , e de* mali trattamenti , 
noi rei , e peccatori , mentre il Dio , che 
noi adoriamo , e ch’era l’innocenza , e la san- 
tità ìstessa , h stato tanto , e si acerbamente 
perseguitato ? Quello che ci dovrebbe afflig- 
gere , e rammaricare ; è piuttosto la maniera 
poco cristiana , colia quale noi soventemen- 
te ci portiamo in, tali occasioni : quante vi- 
vacità , quante impazienze , e quanti sdegnosi 

' , . t 

- . (a) Matth. 5. 
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trasporti , quanti movimenti interni sorgotìè. 
■frequentemente ne’ nostri cuori? Qual sensi- 
bilità non diamo a conoscere contro coloro , 
che ci accusano , ci disprezzano , ci perse- 
guitano ? Qualora avvenga , che sia riporta- 
to il falso di noi , se le nostre intenzioni sia- 
no sinistramente interpretate , se siamo bia- 
simati , censurati nelle nostre azioni ; ce ne 
quereliamo , ci risentiamo , prorompiamo in 
alte grida , non v’ è ehi possa calmarci , e 
pacificarci ; vogliamo giustificazioni ^ esigia- 
mo riparazioni , le quali se ci vengono con- 
trastate , siamo disposti a farne gran chiasso » 
O cristiani , dev’db la vostra fede? Urailiamo- 
ei , confondiamoci a tai sentimenti si oppòsti 
a quelli del nostro Divin Maestro ^ QuaValtra 
cosa ha egli dato a vedere in se ad ogn’ in- 
contro y luorclie dolcezza , paziènza , carità , 
pace , c tranquillità d’animo ? Circondato di 
nemici , carico d’^ ingiurie , e di calunnie , 
dissetato coll’amarezza , e col fiele y s’ è mai 
nel suo cuore alterata pure di un punto la 
dolcezza propria dell’ Agnello ?■ 

Ahi quanto siamo noi distanti dal divin 
modello , clie egli m ha proposto , e per tal' 
guisa smentendo i suoi esempj, meritiamo noi 
forse, ch’egli ci faccia parte delle sue grazie ?' 

PREGHIERA- 

Dio Salvatóre , voi vi degnate di elìia- 
marmi a parte del vostro calice y ed io ri- 
cuso di riceverlo dalla vostra mano : voi nfr 
avete bevuta tutta l’amarezza per amor no— 


'331 

slTo^ ei io per anator vostro temo di pigliar^ 
«e una picciolissima stilla : al menomo af- 
fronto, ad una leggiera con tradizione il mia 
cuore s’accende , tutta la natura sì scompiglia 
in me. Ohimè die io mi dimenticava quasi d’esr 
ser cristiano : io perdeva di vista le grandi^, 
te sante massime da voi insegnateci nel vostro 
Vangelo : Amate i ^stri nèmici^fate dei 
bene a coloro , oke ^iperseguitano ^ se sie^ 
te percossi in- urta guancia ^ presentate 
V altra ec^ Ecco ^ o mio Dio , le grandi rifles- 
sioni y Ve quali avrebbóno dovuto calmare i 
miei risentimenti , e le mie agitazioni ; con ciò 
avrei diiaraate sopra di me le vostre grazie , e 
queste m’avriano recato un gran conforto... 
Questi sentimenti io verro d’ora dinnanzi ad 
. attignerli nel vostro cuore , . é a piedi della vot- 
atra croce ^ 

* * * - * • • V ’ 

STORIA ... 

• < t * * : '»■ 

♦ « « » • 

Le persone eziandio più irreprensibili , e- 
più sante possono soggiacere a grandi peiae- 
cuzioni I e a nerissime calunnie .. Sant’ Atana- 
sio n’ è un esempio molto distinto.. Qual cosa 
non dòvétt’ egli soffrire questo gran; Santo da’ 
suoi nemici? Eglino inventarono contro di lui 
ogni sòrta d’ orrori, accusandolo d’ eresia , di 
magia , d^ingiustizia , di crudeltà, d* estorsioV 
ne, di furti , di ladronecci, in una, parola d’o- 
gai sorte di delitti , ed eccessi .. Uh giorno fra 
gK altri lo accusarono d- avere assassinato uh 
tale per nome Arsenio , e d’ essersi servito del- 
la. sua mano troncata per fare i sortilegj : 
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eglino avcano fatto scomparire codesto uomo, 
e produssero in giudizio una mano insaguina- 
ta, eh’ essi dicevano , che fosse la sua. Sant’ 

Atanasio avvertito delia cabala avea avuto il 
modo di trovare Arsenio , e quando meno se 
r aspettavano i suoi nemici adunati , egli lo 
presentò vivo in mezzo airassemblea . Se mai 
una calunnia dovea comparire smascherata , 
era questa senza dubbio: ma quegli scellerati 
in luogo di ragioni chiamano in loro soccorso 
r impostura, e l’ ardimento: accusarono Atar 
nasio d’ esser mago , e di facitore di prestigi , 
facendo comparire un fantasma ai loro occhi ; 
e si tolsero cosi dal congresso più che mai fu- 
riosi, e inveleniti contro’ di esso » 

Questo gran Santo nelle persecuzioni più 
gagliarde , e contro i dardi piu velenosi della 
calunnia , non oppose mai altro a’ suoi perse- 
guitatoli , fuorché dolcezza , pazienza, carità ^ 

eroica . Iddio Lo consolò in tutte le sue tribo- i 

lazioni , e lo rendette infine trionfatore di tutti 
li suoi nemici . 

- •' LE PERSONE RELIGIOSE, 

> * 

N EtL A- Religione niente meno che nel mon- 
do vi possono essere delle croci; Gli sta- 
ti più santi , e perfetti non vanno esenti dal- 
le pene, e dai sagrifiz^; e spesso avviene , an- 
córa , che in codesti stati siano le pene più 
sensibili , e più grandi i sagrifizj , cliiedendo 
Iddio più assai da quelli a quali egli ha dato 
di più. Allorché Iddio gli ha chiamati ad uno 
stato sì perfetto , ha loro fatto intendere , che 
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la croce sarebbe per loro. Vi possono essere 
croci di dne sorti, conforme alla disposizio- 
ne dillèrente delle anime chiamate a portarle . 

I» Quando i giovani entrano in Religione 
pieni di {fervore , e di zelo , s’ immaginano cpial- 
che volta , che la loro vita non debba essere 
altro , che una serie di grandi sagrifizj , e di 
atti eroici ; vedono le cose in grande a misura 
degl i el ev ali loro senti menti , e in seguito , quan- 
do col venirne alla pratica trovano, che la lo- 
ro vita h infatti intrecciata di atti comuni , e 
ordinar] , e d’ una serie di minute osservanze , 
di esercizj semplici ,e di pratiche giornaliere, 
tutte sante in verità secondo Dio , ma che per 
k)r medesime non hanno niente,, che innalzi 
l’anima , e dia luogo a grandi sagrifìq , essi re- 
stano come sorpresa Questa uniformità di vita, 
questa continuazione di azioni semplici , e 
usuali può loro ispirare qiialclie disgusto , e 
noja , e può il loro stato comparire più pe- 
noso , e duro , che se esso avesse esatto da 
loro cose più grandi , e sfc«-zi maggiori . 

Si consolino essi nelle loro pene : nella 
sostanza si riducono poi a desiderare d’ essere 
di Dio, d’incontrare il genio di Dio , d’aspira- 
re alla perfezione, che Iddio domanda da lo- 
ro . Eglino pertanto tengano per fermo , che 
tutta la peitezione , che Iddio esige da loro , 
è posta nella osservanza esatta di codeste pra- 
tiche comuni , e quotidiane , e che esse non 
possono fare cosa più grata a Dio , e più me- 
ritoria , quanto l’ adempire di giorno in gior- 
no, anzi di momento in momento ciò, che si 
contiene, ed è prescritto nelle loro regole i 
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l’esattezza, il silenzio, il raccoglimento, la 
tolleranza degli umori , l’ assoggettamento di 
spirito , la dipendenza abituale , e intiera nel 
diiedcre lalicenza, nel rispettarci costuman-^ 
ze, nell’ adempire gl’ impieghi : codeste prati» 
che, e osservanze pajono piccole, e leggiere per 
loro stesse , raa non è già piccolo itlervore , 
che le anima , nè il motivo , che le ispira, nè 
l'amore, che le consacra* Per codeste azioni co* 
muni , fatte non all’ uso comune , essi posso» 
no arrivare ad una eminente santità • Ecco 
di che voglio , che sieno ceili , e per qual 
modo si consolino nelle loro mal fondate 
pene. 

Ma vi sono delle anime , le quali in co- 
desto stato possono avere delle croci più reali , 
e più sensibili ; siano poi esse prove , che Id- 
dio fa di loro, siano tentazioni del Demonio, 
esse vivono in perpetue angustie* Una perso- 
na religiosa dirà Ibi'se tra se : io sono in uno 
stato santo, e perfetto, e mi scorgo assai 
lontana da codesta (perfezione : oiraè tutto è 
in me imperfetto , difettoso , instabile : non 

J )rovo verun gusto , e sentimento in quanto io 
accio , e forse sono lontana da l&io. Ho il van- 
taggio d’accostarmi spesso ai Sacramenti , te- 
mo di non accostarmivi degnamente , anzi di 
farne abuso : faccio molte preghiere, ma que- 
ste sono piene di distrazioni , e mancanti di 
fervore : lio dinanzi agli occhi csempj di edi- 
ficazione , e di tenera pietà , ed essi forse non 
sei’viranno, che a mia condannazione. Vivo 
nell’ abbondanza di tutti i soccorsi, e nella 
mancanza di qualunque merito : di quando 
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in quando rail sento riscaldala da buoni senti- 
menti, mi sento portata al bene-, concepisco 
^anti desiderj ; ma tutto ciò per lo più senza 
grande effetto; Tcsecuzione piena , e totale 
non va mai unita al disegno , e alla riso- 
luzione. 

Cosi fatte angustie non sono così rare 
nello stato religioso , ed in anime altronde di- 
■vote : quindi le persone religiose non meno, 
che quelle , che sono nel mondo, hanno biso- 
gno di sostegno, e di conforto. Io so, ch’esse 
possono , e debbono trovarlo appiè degli alta- 
ri , e ne’mezzi altresì del loro stato ; ma i buo- 
ni sentimenti ,,i saggi consiglj , gli avvisi sa- 
lutari , che si possono loro dare, recheranno 
fors’ anche qualclre vantaggio. Dietro a questa 
idea propongonsi loro in ristretto alquante 
riflessioni , delle quali potranno esse far uso 
Be’ giorni tristi , e procellosi-. 

Prima d’ogii’altra cosa debbon esse esa- 
minare seriamente davanti a Dio , se dalla lo- 
ro negligenza, infedeltà , e tiepidezza proce- 
dano tutte le loro ambasce ; in tal caso rie 
tronchino la radice. Ma nella supposizione , 
che codeste pene siano prove , ecco i senti- 
menti , ch’esse debbono pigliare- 

I. Si persuadano ,> che quando Iddio le 
conduce per codesto sentiero di prove , egli 
ha dei disegni di previdenza , e di miseri- 
cordia singolare sopra di loro. 

II. La principale mira , che Iddio si pro- 
pone , è di formare in esse altrettanti tempj 
vivi dello Spirito Santo e santuarj animati 
della grazia , in cui debb’essa trovare un asì- 
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lo, quando tante altre anime la rigettano, e 
se ne rendono indegne. 

IH. A condurle a codesto stato di più 
eminente perfezione , al quale egli le chiama , 
Iddio comincia dal lasciarle in preda alle pe- 
ne , ed ai conflitti , affine di purificarle da 
tutto ciò , che tuttora in esse rimane dei di- 
fetti e delle imperfezioni, che le rendono me- 
no degne di lui. 

IV. Anco nelle anime giuste vi sono in- 
fatti pur troppo spesso delle imperfezioni, 
dogli attacchi troppo umani , benché legitti- 
mi, delle amicizie troppo naturali, benché 
innocenti , delle intenzioni segrete d’amor pro- 

S rio, di compiacenza di loro stesse; tutte co- 
este cose sono , come altrettante paglie fram- 
mischiate al buon grano , le quali debbonsi 
consumare dal fuoco della tribolazione. 

V. Iddio foise le dispone con prove umi- 
lianti a qualche grazia speciale , che tiene lo- 
ro apparecchiata , e che deve essere il princi- 
pio di molte altre grazie segnalate ; e sicco- 
me Iddio non vuole fabbricare in noi , che sul 
nostro nulla riconosciuto; annienta codeste 
anime ai loro proprj occhi , facendo ad esse 
sentire la loro miseria , e la loro debolezza ; 
in guisa che non ne perdano più mai [il sen- 
timento in qualsivoglia stato di santità, possa- 
no esse ritrovarsi elevate col volgere degli 
anni. 

VI. Ma anche senza queste mire singo- 
lari di providenza sovra alcune anime, la gran- 
de intenzione , il gran motivo , che noi dol)- 
biamo proporre alle anime religiose nelle loro 
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afllizionl , e pene , si ^ radempiracnto del vo- 
ler di Dio sopra di loro , senza voler entrare 
più avanti ne’ consiglj , il cui segreto ha ri- 
serbato a se la Sapienza eterna ; ciascun’ani- 
raa religiosa nelle sue afllizioni ristringasi a 
dire a se medesima : Iddìo lo vuole , Iddio Io 
permette , ha i suoi fini ; a me s’aspetta l’àdo*- 
Tarli , e soggettarraicì . 

Infine poi questa sola idea dovrebbe ba- 
stare ad ogni anima religiosa , che conosce la 
grandezza , e la sèntitk del suo stato; la gra- 
zia nel chiaraarvela ha inteso di formare d’es- 
sa una immagine vivente di Gesù Cristo stes- 
so , fatta perfettamente a somiglianza dell’ 
uora de’dolori , cui essa ha trascello per spo- 
so : ora codesta immagine perfetta non puù 
formarsi , che pel mezzo delle croci , delle 
pene , e delle afllizioni ; questi sono i lìnèà- 
menti animati, che costituiscono questa santa 
conformità col divin modello» ‘ 

In guisa che nella vocazione di ogni ani- 
ma religiosa avviene a uti dipresso , se così 
h lecito di esprimersi , ciò che accadde nella 
vocazione di San Paolo. Iddio dice; io gli 
additerò quanto gli Converrà soffrire pel mio 
nome; Ostendam itli^ quanta òpoHeat 
'cum prò nomine tneo-pati. Lo stesso con 
proporzione accade nella vocazione d’un’àni- 
ma religiosa. Allorché Gesù Cristo la trasctì- 
glie , c la chiama a preferenza di molte altre, 
le fa udire internamente queste medesime pa- 
role. Io ti farò conoscere a suo tempo ciò', 
che dovrai soffrire per la gloria del mio no- 
me,, e per l’esecuzione de’ miei disegni sopra 
di tc. p 
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Ogni anima religiosa pertanto rrguardì- 
si , come una vittima deU’amor divino. 

Aspettisi d’essere immolata di sua ma- 
no , c nella maniera , eh' egli ha destinato ab 
^eterno. 

Rassegnisi totalmente alla sua providen* 
za con un pieno^ e intiero abbandono di se 
stessa'. 

Essa però accenda al tempo medesimo 
la sua confidenza ; la Croce non sar'a mai sen* 
za grazia ; e quanto più la croce sarà penosa, 
tanto la grazia sara sicuramente più copiosa: 
tutto sta , ch'essa sia fedele. 

Quindi a meritarsi codesta grazia l’ ani- 
ma religiosa preghi , e preghi istantemente , 
e preghi costantemente : essa nella preghiera 
troverà il lume , la forza, la consolazione, i 
doni tutti di Dio. 

PREGHIERA. 

lo incomincio questa preghiera, o Dio di 
Eonfa , da un atto di riconoscenza alla grazia , 
che mi avete fatta col chiamarmi ad uno sta> 
t.o sì santo; io ne riconosco la felicità, ed ogni 
<lì ve ne benedico ; e quanto a questo mi re- 
puto felice della mia eiezione, e del mio sta< 
to ; ma la grande angustia , che io sento , o 
mio Dio , e die m’intorbida in molta parte il 
.-^—godimento d’uno stato, che io amo, si h il 
timore che ho di non ben adempirne i doveri, 
e di non essere fedele alle vostre grazie , e di 
non aspirare a tutta la santità , e perfezione , 
a cui ra’ impegna , e che esige da me questo 
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stato : ecco T unica afflizione , che io sento , e 
die mi contrista una vita , che d’altronde mi 
sarebbe piena di contentezza. 

Dio di bontà, Sposo celeste dell’anim» 
mia, rifugio infallibile de’ cuori rattristati , 
voi mi comandate di sperare in voi , di ri- 
correre a voi nelle mie afflizioni ; deh sgom- 
brate le tenebre del mio spìrito , animate i 
languori del mio cuore , calmate le agitazio- 
ni aeU’anima mia ! Tutte le mie miserie io le 
getto nel seno delle vostre misericordie , a 
chiamarle sopra di me risolvo di ripigliare 
colla maggiore esattezza possibile tutti gli 
esercizi , clic avessi trasandati , di rinnovare 
tutta la mia fedeltà alla grazia , e di esse- 
re constantemente attento a tutti li miei dove- 
ri , al silenzio , al raccoglimento allo spirito 
interiore ; io spero , che a questi patti voi vi 
degnerete di rendere la pace alla mia anima ^ 
e di calmare le agitazioni del mio cuore. M»' 
se non. ostante h volontà vostra, o mio Dio-, 
die io sia in balia alle pene , ed ai combatti- 
menti, adempiasi pure il vostro beneplacito , 
degnatevi soltanto di sostenere la mia •fiac- 
chezza. Se voi volete , che io soflTra , deh non 
permettete , che io vi ollènda !' viva pure , se 
è necessario, nell’ afflizione , purché viva tfel 
vostro amore, e vi perseveri sino all’ultimo 
respiro di mia vita. sempre A 

ESEMPIO. 

Un’anima fedele alla grazia-, e di gene- 
rosi sentimenti era sul punto di mettersi in uno» 

P a ; 
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stato di vita penosa , rigida , e perfetta per 
dedicarsi a Dio totalmente , e siccome gli si 
erano rappresentate le pene , le austerità , le 
rigidezze di codesto stato ; io tutto compren- 
do , diss’ella , e tutte m’aspetto codeste cose ; 
contultociò in mezzo a questi rigori io avrò 
un Crocifsso , e tanto mi basta , volendo 
con ciò dar ad intendere , che l’ aspetto d’un 
Dio Crocifisso per amor nostro , era ben ca- 
pace di raddolcire tutte le pene di codesta 
vita , per quanto grandi fossero , e sensibili. 
A questi lineamenti si può ravvisare una fe- 
dele sposa di <jesù Cristo , che s’investe dei 
sentimenti del suo celeste sposo; gli attinge 
nel di lui cuore , li consacra alla sua croce , 
e ne fa l’ unico oggetto di consolazione nelle 
sue afflizioni , siceome «leve essere l’ultimo ter- 
mine de’ suoi desiderj. Questa persona entrò in 
fatti in code&to santo stato, vi vìsse santamen-. 
te e. vi mori con 1 segni di predestinazione « 

La con^denza in Dio solo, e il totale ah~ 
handono alla divina providenza , in 
' qualsivoglia tribolazione possa uno tro~ 
varsi , si temporale , che spirituale, sì. 
interna , che esterna. 

A rendere ferma la nostra confidenza ap- 
poggiamola sui fondameati immancabili 
della fede. Stabilito questo principio,. 

Consideriamo , ascoltiamo , ammiriamo 
primieramente.il divinissimo discorso , che 
Gesù Cristo fece a’ suoi Apostoli , e in loro a 
tutti i fedeli per confermarli nei sentimenti 
di questa santa , ed intima confi.denza • Ecco 
le sue parole. 
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> „ Io ve Io dico, ttiiél cari Discepoli, 

^ non v’inquietate punto per ciò , die appar- 
„ tiene alla vostra vita , onde sostentarvi, nè 
„ per ciò , che spetta al vostro corpo , onde 
„ rivestirlo: la vita non èforst piu prezio— 
,, sa del cibo , e il corpo deli’ abito ? Mirate 
n gli uccelli dell’aria ; essi non seminano, e 
„ non mietono , non ammassano ne’ granai ^ 
„ e il vostro Padre celeste li nodrisce : for- 
„ se non siete voi da più di loro al suo co— 
„ spetto ? “ 

,, E chi di voi per molto 'pensarvi , che 
„ faccia , può crescere pur d’un palmo la sua 
„ statura r Per quel che appartiene all’abito, 
„ perchè siete voi tanto solleciti ? Vedete » 
« g’gjj dd campo, per qual modo crescano 
„ essi non lavorano, non filano : niente però 
„ di meno Salomone istesso nella magnincen* 
„ za della sua gloria , non si vide mai cosi 
„ adorno , come uno di codesti giglj : ora se 
„ Iddio veste in tal modo un’erba campe- 
„ stre , che oggi spunta , e domani viene git- 
„ tata al fuoco, quanto più lo farà egli per 
„ voi, uomini di poca fede? Non vi affan- 
„ nate pertanto, e non dite, di dieci so- 
„ stenteremo noi, o per qual modo ci ve— 
,, stiremo ? perciocché è proprio de’ Gentili- 
„ l’inquietarsi per tutte cwJeste cose : il vo- 
„ stro Padre celeste conosce i vostri biso— 
„ gni : cercate dunque prima d’ogn’àltra co- 
„ sa il regno di pio , e la sua giustizia , e ’l 
„ rimanente vi sarà compartito per sopra più r 
„ non pensate all’ indomani ; poiché avra i 

P 3 
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„ suoi pensieri il domani ; à ciascun giorno 
„ basta il suo travaglio («)». “ 

RIFLESSIONK 

Di questa guisa ci parla Gesù Cristo me- 
desimo. Che se questo Dio Salvatore vuole 
sì sodamente staoìlire la nostra confìdenza 
per le cose eziandio temporali; a quanto mag- 
gior ragione non Tesige egli per le spirituali, 
e sopra tutto nelle pene interiori , qualunque 
esse possano essere ? Poiché s’egli promette 
soccorsi sì grandi , ed infallibili alla conser- 
vazione , e vita, del corpo , eh’ è puramente 
una sostanza materiale, la quale dee poi ri- 
dursi in polvere, e divenire pasto de’ vermi ; 
quanti più saranno isoocorsi, e quanto più 
sicuri , e più abbondanti per la salute, e 
santificazione della nostr’anima , creata a sua 
immagine , riscattata col suo sangue, e desti-- 
nata ad una eternità beata ? 

Quanto adunque siamo noi ingiusti nel 
nostro poco confidare nella previdenza di Dio, 
quanto siamo irragionevoli , e rei?' Noi lo 
vediamo allargare le sue cure sino al fiore , 
che oggi spunta , e domani non è più , che 
un’erba Inaridita, ed esca del fuoco; e poi 
temiamo, che Iddio si dimentichi di noi, di 
noi dico , che egli stesso ha destinati alla fe- 
licita eterna ? Gli uccelli , che volano per 
l’aria , gli animali , che si aggirano sulla ter- 
ra , gli alberi , i fiori , i frutti, le opere ezian- 

(a) MaUh, 6. 


Digilized by Googk 



333 

«Tro pi ù piccole delle ' sue mani, ogni cosa ci 

{ u'cclica ci parla , c'ispira questa totale con- 
ìdenza^ questo santo, abbandono adoperia- 
moci adunque,, mettiamo pure in opera la 
nestr.’ attenzione , e premura ; ma dopo un’at- 
tenzione, e cura ragionevede, affidiamo coti 
tranquillità i nostri bisogni alla previdenza , 
che non mai ci abbandonerà , se noi a lei c£ 
abbandoneremo. Quegli , che ci ha dato l’es- 
sere ,.c la vita , ci fornirà anco il meazo di 
sostenerci, e di sussistere . , , 

Così appunto avviene delle x^ose tempo- 
rali nell’orxline della natura ; così ancora dee 
a più giusto titolo accaderfc delle spirituali 
nell’ oi-dine superiore; della grazia.- Iddio sa 
benissimo, chei nostri bisogni in questa par- 
te sqno maggioii ,.c, che il. ^o ^occorso, e la 
sua assistenza ci sono molto più necessari j 
.quindi, sqnó;;infa4ibilifi suoi soccorsi ,,e'già 
disposti, tesori. de4ajSua grazia. , ^ , 

Pensi adunque solleciUraenteil cristiano 
sopra qgni cosa a meritarsi il cielo, ed acqui- 
stare le,. virtù die ve le debbono, guidare ^ 
Iddio prenderà il pensiero', del rinxanen^é j., nè 
.manchew giampia} jalle sue promesse.. La so- 
perchia, ed inquieta soljledtudiue nqn è per- 
donahdc ,,se noq se a colpro, die sonordcebi^ 
e disgraziati a segno di non conoscere la sua 
previdenza.. -sì - ; . . 

>:,tf uSijip comprenda »/0 mio Dio , clip;, (^ni 
_4toJp.„ e, ragione mi. por, taqo, ad abbandotìar-.-^ 
-mL;m4,cwmcnte),aUa .,vostrar proyidenza, e 
.eojpprcndp, ncjlf, tempo- .stesso quanti^, abbiate 
,^ puorc I che io. mij ci abbandoni ; . voi, siete il 

o . - . . - 3 


vero mio padre ; voi lutti conoscete i miei 
bisogni ; voi mi amate : nulla dunrpie mi man- 
cherà giammai , se non quando venga meno 
la mia confidenza in voi , e mi renda indegno 
del vostro ajuto o colla mia diffidenza , o col- 
la mia negligenza .. 

RISOLUZIONI. 

Ecco adunque , o mio Dio , quali saran- 
no nell’ avvenire i sentimenti , è i caratteri 
della mia confidenza in voi , e del mio abban- 
dono alla vostra provvidenza in qualsivoglia 
tribolazione io possa trovarmi i. 

I. Confidenza intima ; essa sara altamen- 
te scolpita nel mio cuore; essa vi viver'a , vi 
regnerà , e tutti ne regolerà i movimenti , e vi 
calmerà tutte le turbolenze ^ c agitazioni ; vi 
stabilirà il regno della tranquillità , e della 
pace , unitamente a quello della vostra grazia, 
c del vostro amore . 

II. Confidenza universale ; che si stenda 
ad ogni cosa, bisogni temporali, bisogni spi- 
rituali , prove , pcticoli , tentazioni in tulli 
gli stati, e circostanze , in ogni'cosa sarò som- 
messo alle sue disposizioni adorabili , nfe co- 
sa vérnlia sarà sottratta alla sua divina pa- 
dronanza . 

III. Confidenza ferma ; no , mio Dio, sta- 
bilita , che essa sia sui fondamenti inconcussi 
della vostra bontà , della sapienza,- e oUnipò- 
tenza vostra , ninna cosa polFa giammài alte- 
rarne ì sentiménti : sorgano purè gli acciden- 
ti, i rovesci, i turbini, tempeste, e congiu^- 
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rkio pure as’miel danni gli uomini ,i demoni^ 
tutte ie podestà dèlie tènebré io metterò la- 
mia cor^denza nella bontà. deb niio;Did , e^la' 
mia fiducia nella «iia bbntà nscira trionfatiice: 
dal confliitó Co’ miei. nemici ;,b'éQcliè mi: con- 
venisse sperare’ malgrado d’ ogtiiVsperakiza , io. 
spererò; nè la mia confidenza santa maiccàfiisa. 

IV.- Confidenza operosa^ ioi lo so*, -mio. 
Dio^ aspettài^è tutto da voi, ed essere inope-, 
roso y satebbe ' una- indolenza da vigliacco ^ 
una presuri tiene da temerà tio voi ci create 
senta di noi, nla non ci salverete senza l’ope* 
ra nostra : quindi io. mi. studierò di fare ^ 
quanto dipende dame ; cura , vigilanza, tra- 
Vàglj , sfòrti', tutto, metterò, iiiv òpera ; e poi 
aspetterò, il successo, da. voi unicamente ;• dal 
canto mio non. orainelterò. nulla niente, però 
di’ meno aVOi ‘darò, la gloria di ogni cosa-, ! e, 
ih ogni còsa* dirò sempre i fiat voluntas. 
tua ,;e sèmpre Questo è il dolce asilo ^ 
in. crii ranìftia.mia troverà la sua paco, il suo 
riposo , ogni^ suo bene in questa vita , e un 
pegno sicuro di beatitudine nell’ altra. 


jìttò d^àntóre' perfetto y per V accettazione, 
in generale di tutte le crocia : » 

. * r .1 

• * , . • , » ' • . i • i I 1 

Chiunque vuole sinceramente darsi 
tutto ' a Dio\, deoe subordinarsi intiera* 
mente alla di sposizione di sua prooidenza 
sempre disposto ad accettare tutte indi-- 
stintamente le crocia che piacerà al Si^ 
gnor e di mandargli ^ per P adempimento 
perfetto de* suoi adorabili disegni % 
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S ì, mio Diio, Sovrano mio Fanone ^ uni-r 
camentc per la vostra gloria, e per amo- 
re vostro io bramo di spo^iavmlinlaeramen- 
te dell? mia propKia volonlà^e di.s^gettarla . 
senza riserva alla vòstra valBncbb si aocmpìa* 
no tutti i disegni della v^ostra providenza so- f 
pia di me. A questo fine io vi sottometto, o, 
mio Dio , i desiderj tutti del mio cuore ,' e li 
ristringo a un 'solo, eh’ è di ubbidirvi, e« 
d’amarvi in ogni cosa. Io riferirò a questa di- 
vina providenza tutti gli accidenti di questa^ 
vita , e tutti gli avvenimenti, o buoni , o cat- 
tivi, che incontrerò in questo mondo , poiché 
avranno tutti l’impronto del vostro adorabile 
beneplacito^ lo vi benedirò, e-ringrazierò per^ 
la perdita de’ miei beni , e di ^quanto mi ap- 
partiene , per le ingiurie, per gli oltraggi,, 
eie calunnie, alle quali mi avverrà d’essere 
soggetto per gl’inoomodi , e dolori del cor- 
po , per le atflizioni , ed amarezze i dello spi- 
rito , e del cuore^. Ogni cosa riceverò, dalla 
vostra mano divina, e pel vostro santo amo- 
re; appieno convinto, die -un Padre infinita- 
mente buono non può afiligere i suoi figliuo- 
li, fuorché per salvarli. Disponete adunque 
di me da sovrano padrone (fi tutte le cose , 
per la prosperità, o per l’avversità, per la 
malattia, o per la sanità, per la vita, o per 
k morte, per il tempo, oper P eternità.. 
Cosi sia. ' % 1 , > 


FINE. 
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